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DEL  Bello s  dell'Antico, 
E  DEL  Curioso 

CHE     CONTENGONO 

lE  REALI  VILLE 

D   r 


PORTICI,  RESINA,  LO  SCAVAMENTO 
DI  POMPEIANO,  CAPODIMONTE, 
CARDITO  ,  CASERTA,  E 
S.  LEUCIO , 

CHE  SERVONO  DI  CONTINUAZIONE  ALVOPVMài 

DEL     CANONICO 

CARLO  CELANQ 

NAPOLI       MDCCXCII- 

A  spese  dì  SALVATORE  PALERMO  . 

Dal  medesimo  sì  vendono  nel  Corridoio  del  S.R.C,  e  ne] 

vico  nuovo  a  S.  Biagio  de'Librai,  dirimpetto  al 
PaUzzQ  del  fu  Principe  della  Riccia 


Co»  iicsnzft  4e  Supeviorf  • 
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Ut 

all'  illustrissimo  signore 
D.  GIRARDO  CONO  CAPOBIANCO 

DEGNISSIMO  SEGRETARIO    D£L  S.  R.  C 
DI  S.  CHIARA  , 


^^       ^^  .       .  -, 

4     A     .|.  Vventurofa   oltre   ogni  credere,' 

%f^  j^^jr  Illuftriflìmo  Signore  5  dee  ripu- 
^^>^-^>^^  tarfi  queft' opera,  che  Io  dò  aU 
la  luce  ,  fé  fregiata  ella  fia 
del  voftro  rifpettabilifllmo  nome  ,  e  fotta 
de'  voftri  faufti  aufpicj  valevoli  a  protegger- 
la ili  ogni  rincontro  .  Io  fon  perfuafo  già, 
che  le  ombre  de.'  gran  Perfanaggi  a  nulla 
valgono  per  ricovrire  un  opera  cattiva  ;  e 
fon  perfuafo  del  pari,  che  non  fempre  U  fa- 
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na  critica  e  T  amor  del  vero  hanno  per 
ifcopo  coloro  che  mettonfi  a  cenfurare  le 
opere  altrui,  ma  o  una  nera  invidia ,  o  un 
mal  intefo  amore  di  vanagloria  a  tanto  li 
fpinge  •  Se  tirati  dal  primo  motivo  vi  fa- 
rà chi  ofi  loro  averne  mal  grado  ,  che  an- 
zi non  abbia  a  ringraziarle  femprechè  la 
loro  cenfura  unita  all'  animo  retto  d'  inda- 
gare il  vero 5 non  abbia  feco  congiunto  de' 
mezzi  urbani  a  riufcirne:  Se  per  avventura 
i  cenfori  fian  tratti  dal  fecondo  motivo,  ec- 
co che  all'opera  gioverà  afl'ai  la  tutela  di 
uomo  che  fappia  difenderla  dall'  alrrui  ma-^ 
ligne  imputazioni  .  E  dove  poteva  fceglier 
Io  per  avventura  uom  più  proprio  cheV.S, 
Illuftriffima  ,  in  cui  quelle  doti  che  in  al- 
tri feparate  rinvengonfi ,  fi  trovano  a  do- 
vizia unite  ?  Io  taccio  la  nobilita  de'  voftri 
natali  cotanto  illuflri  per  una  ferie  nume- 
rofa  di  diftinti  Perfonaggi  nell'antica  Luca- 
nia, cotanto  benemeriti  delle  lettere  ed  ono- 
rati dalla  Toga  dì  Giudici  di  Vicaria,  di 
Regj  Configlierl  ,  e  di  un  Reggente  del 
Collaterale  ,  cotanto  intereffati  per  lo  van- 
raggio  de'  loro  fimili,e  tutti  impegnati  al 
bene  comune;  anche  perchè  io  ne  accennai 
qualche  cofa  nella  dedica  ,  che  le  feci  di  al- 
tra operetta  da  me  riftampata  fin  dall'an- 
no 
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no  1773.  Più  dipinte  notizie  fi  hanno  del- 
Ja  degniffima  vofira  perfona  nella  dedi- 
ca, che  nell'  anno  1774.  le  fu  fatta  della 
riftampa  delTopera  di  Giovan-Maria  Nova- 
rio  de  gravamìnibus  VaJfallorum^Q  nella  dedi- 
ca parimente  fattale  della  riftampa  de' molti 
trattati  del  Vefcovo  di  Muro  D,  Cario  Ga- 
gliardi, ed  in  ifpecie  ove  tratta  de  jure  dotìum 
nel  1780.  Non  fono  quefte  cofe  che  al  mio 
fcopo  conducono  ,  poiché  io  nel  dedicarvi 
cjueft'opera  ^cerco  un  Mecenate  che  poffa  di- 
fenderla  dalle  altrui  maligne  imputazioni  dalT 
invidia  derivanti  5  e  quefto  è  appunto  V.S. 
lUuftriffima,  che,  per  limitarmi  a  queir  ob- 
ietto di  cui  tratto,  cioè  della  noftra  patria 
Itoria,  viene  da  tutti  riputata  una  Biblioteca 
parlante  ,  un  Archivio  vivo  di  tutte  le 
cofe  al  noftro  Regno  appartenenti.  Teftimo- 
nio  ne  fieno  la  doviziofilTima  voftra  Bi- 
blioteca, che  a  comodo  di  tutti  gli  flu- 
diofi  ,  avete  a  gran  fatica  ragunata  per  lo 
corfo  di  anni  43.  della  voftra  dimora  in 
quefta  Capitale  :  teftimonio  T  utiliftima  opera 
della  geografica  politica  defcrizionedel  noftro 
Regno  ,  che  non  ancora  ha  veduta  la  luce  del- 
le ftampe,per  dover  voi  attendere  al  difim- 
pegno  della  carica  di  Segretario  del  S.R.C. 
che  con   tanta  fodisfazione  del  pubblico  efer- 
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citate  fin  da  anni  23.  compiti;    anzi  avete 
permeffo^  che  altri  lìanfi  delle    voftre   fati- 
che   nelle  occorrenze    approfittati  :    Ne  do- 
vrei ométtere  le  varie  altre  opere  manorGrit- 
tC)  fu  di  cui  ha  V.  S*  IlluftriiTima  impiega- 
ti gli  fuoi    alti  talenti  ,    fé  non  foffi    fiato 
prevenuto  dall'  erudito  D.  Lorenzo  Giuftinia- 
no  nella   fua  utiliffima  opera  delle  Memorie 
Storiche  de^li  fcrittori  ledali,  Campata  nel- 
1  anno   1787.    Quindi  è    che  mi  faccio  un 
dovere  di  confeflare  ,  che  nella  compilazio- 
ne di  quello  volume  non  poche  notizie  ho 
ricavate  da  volbi  Libri    generofamenre    co- 
iTiunicaiimi  ,    li  quali    hanno  prima  di   me 
delle    Reali  Ville    in   varj   rincontri    tratta- 
to .    Vi    confa^ro    dunque    quefl'  opericciuo- 
ìà  y  la  quale  fé  più  al  diletto  che  all' irru- 
zione de' leggitori  è  indiritta;  quefla  tratta 
però  delle   Regie  Ville ,  parto  generofo  degli 
Augultì   noftri   Padroni ,  che  con  effe  in  gè- 
nerale  cominciano  a  rinovare^ed  anche  fu- 
perare  le  Romane  grandezze,  cotanto  luffu- 
reggiantì  ,  e  decorofe  in  quefte  nofìre    con- 
trade .  Il  diletto  che  io  ho  avuto  in    mira 
di  porgere  a    miei  leggitori, non  va  al  cer- 
to    fcompagnato    dall'   intereffante    oggetto 
deir  irruzione   :  Quefte  Ville  Reali    fono  i 
monumenti    che    dimoftrano    T  indole  ,    e 

quin- 
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quindi  la  qualità  del  Sovrano  .  Qual  inte- 
refle  dunque  non  porgerò  a'Pofteri  fé  non  ve- 
dere il  modo  onde  gli  Augufti  noftri  Sovra- 
ni han  prefo  cura  di  edificar  le  ville  ,  con 
qual  gulio  le  abbiano  coftrutte^e  con  qua- 
le   m^.gnificenza   ?     Quanti    lumi    non    ha 
ricavato  la  ftoria  dalle  preziofe  ruine  di  Er- 
colano  e  Pompei  ?  Dunque    inrereirantiffiaia 
è   alla    ftoria,  e  per  confeguenza    alla  vita 
umana, di  cui  ella  è  la  maeftra^che  ferbin- 
fi  le  memorie  de' pubblici  regali  edificj,  per 
moftrare  a'Pofteri   l'Anima  grande  di  chi  li 
coftrufse,  ed  a  vivi  la  loro  magnificenza. 

Se  è  dunque  cos'i,  fé  ho  creduto  queft  opera 
mia  per  T  objetto  in  cui  ella  fi  raggira 
intereffante  per  la  pofterira  ;  a  quefto  fine 
ho  fcelro  un  Mecenate  che  potefle  proteg- 
gerla. Ricevetela  dunque,  o  Signore,  fotta 
li  voftri  benefici  influfti  .  Se  farà  addentata 
ove  noi  merita,  voi  potete,  volendo,  ben 
difenderla  e  foftenerla  ;  mercechè  fiete  a 
dovizia  fornito  di  tutto  ciò  che  bifogna  a 
farlo;  e  qu^i  augurandovi  da  Dio  ottimo 
Maffimo  ogni  contento,  colla  maggior  ve- 
nerazione mi  riprorefto. 
Di  V.  S.  liluftriflìma 
Napoli  17P3* 

Dh.  Serv.  OBbltfr, 
Salvatore  Palermo, 


NOTIZIE 

DEL  BELLO  E  DEL  CURIOSO 
CHE  CONT  ENGONO 

LE   REGALI   VILLE 

ADIACENTI    ALLA   CITTA*   DI    NAPOLI 

CHE  SERVONO  DI  CONTINUAZIONE  ALL'  OPERA 
DEL 

CANONICO  CELANO. 

Tanti  pregi  ^  onde  la  natura  ha  ar- 
ricchito il'  luogo  ove  è  fifa  Napoli  , 
fanno  a  ragione  chiamarlo  Paradifo  in 
Terra.  Non  può  trovarfi,in  latti,  Ti- 
to più  ameno  ,  più  deliziolb  ,  più  lie- 
to dì  quefto  .  Qui  Taria  è  fereniffima  ,  e  falu- 
bre  •  qui  il  Cielo  è  rìdente  ,  le  campagne  uber- 
tofe,  ove  i  fuoi  prodotti,  ed  abbondanti  fono  ,  e 
perfetti  (Ti  nnì  e  nella  vifia ,  e  nel  guflo.  A  ragio- 
ne pertanto  i  favj  Romani  ,  che  in  tutte  le  opere 
loro  moflrarono  un  fino  difcernimento  unito  ad 
ifquifito  gufto,  fcelfero  quefte  contrade  pe' loro  di- 
porti ;  e  '1  più  delicato  tra  efli  L.  Lucullo  qui 
ebbe  le  fue  maggiori  delizie,  dopo  il  ripoioche 
clefTe  dalle  tante  fatiche  guerriere  fatte  in  prò 
della  Patria  . 

Le  barbare  genti    che    a'  Romani    fuccedettero 
nel  dominio  di  si  belle   Provincie,    ne    rifpetta- 
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tono  fcmpremai  Ja  bellezza  ;  e  ben  può  dirfi  chtf 
Napoli  non  fu  vinta  ^  ma  vinfe  ben' ella  i  fuoi 
vincitori.  Dopo  che  i  Barbari  s'impadronirono  di 
jei ,  tal  cangiamento  provarono  ns'  loro  coftumi  , 
che  in  breve  divennero  fuoi  Cittadini ,  adottando- 
ne gli  ufi  e  le  maflìme  in  tutta  la  loro  efienfio- 
iie,e  deponendo  quella  ferocia,  che  gli  avea  fpinti 
a  conquiftarla .  Non  ritrovofli  in  Effi  quel  Defpo- 
ta,  che  con  truce  ferro  la  governaffe  Tempre  in 
crudeltà,  e  rivolte*  ma  un  tenero  figlio  che  ri» 
cevea  dalla  Madre  le  lezioni  ,  ed  i  rudimenti  :  e 
non  potendo  egli  far  a  meno  ài  fecondarla  ,  di- 
venne poco  a  poco  vero  Tuo  figliuolo.  Nò  vi  è 
efempio  che  i  barJ^ari  coriumi  di  tante  Nazioni, 
che  tra  noi  foggiornarono  ,  aveflTero  generalmente 
cangiata  Ja  bella  indole  pieghevole  ,  e  generofa 
de' Napolitani  ,  che  anzi  efll  ne  divennero  tali  do- 
po non  m«lto  che  vi  {ì  ftabilirono  *  pregio  affai 
più  luminofo  di  quel  delia  Grecia,  che  vinfe  Ro- 
ma fua  vincitrice  ;  poicchè  fé  furon  vinti  i  Ro- 
mani dalle  belle  arti  greche  ,  quelle  vinfero  il  Po- 
polo portato  si  alle  arti  belliche,  alla  durezza^ 
alla  fatica  ,  ai.'a  frugalità  :  ma  un  Popolo  ragio- 
nevole, faggio,  fenfibile  ,  il  quale  fé  difprezzava  le 
belle  arti  ,  era  in  quanto  al  loro  abufo  .  Ma  i 
Barbari  che  furon  vinti  da  Napoli  erano  feroci  , 
crudeli ,  e  che  potea  ben  dirfi,  in  un  certo  modo, 
fenza  ragione ,  tanto  1*  aveano  oppreffa  dalla  fero- 
cia ,  e  dalla  crudeltà  ,  difetti ,  che  mal  fi  fpera 
fanarfi  ,  perchè  Infingano  1'  uomo  nella  parte  piii 
viva  de' fuoi  defiderj  ,  qual  è  il  dominio  lu  gli 
altri  che  queRi  ,  fé  non  ftatilmente,  almeno  con 
fuccefib  e  rapidezza  ,    ove     fiano  alla  forza    con- 
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giunti  ,  indubitatamente  fìabiliicono  . 

L'amenità  di  quefti  Siti  ha  ipìnto  infiniti  Scrit- 
tori a  cdebrarne  i  pregi  ;  il  buon  genio  de'  ric- 
chi,  e  nobili  fuoi  Cittadini^  dopo  eflerfi  fermati 
nella  magnifica,  ed  amena  Città ,  han  cercato  nel- 
la ridente  Campagna ,  luoghi  opportuni  pe 'j  loro 
follievo:  la  Città  fi  è  tutta  cinta  di  ameniffime 
ville,  che  alla  vaghezza  óqì  fito  naturale,  ed  al- 
la di  lui  ialuhrità  hanno  aggiunto  le  delizie  dell* 
arte,  che  maggiormente  il  beilo,  e '1  giulivo  ne 
accrefcono  . 

Di  quefie  troppo  liete  e  deliziofe  contrade  ^ 
fcarfo  è  il  numero  degli  Scrittori,  che  a' Fore- 
fìieri  ne  dalFc  CDmpiuta  contezza:  eppure  coloro 
fiDno  sì  vaghi  di  goderle  ,  che  alcuni  di  efTì  vi 
fi  fono  appofla  da  rimote  Regioni  portati,  ed  un 
Inglefe  dimorato  più  tempo  in  Napoli,  trafcu- 
rando  dì  vedere  il  Monte  Vefuvio,  ripatriato  , 
e  fentendone  parlare  da' Suoi ,  fi  accefe  di  tal  de- 
fiderio  dì  vederlo  dappreffo ,  che  immantinente 
dall'Inghilterra  ritornò  in  Napoli  :  fatto  che  non 
so  fé  abbia  efempio  nella  fioria,  anco  per  vedere 
i  celeberrimi  trionfi  dì   Roma. 

Io  avrei  defiderato  dare  a'  mìei  Concitta- 
dini ed  a'  Signori  Forefiieri  ,  una  efatta  defcri- 
zione  di  tutti  gli  amenifTimi  Siti  ,  che  cingono 
Napoli-  giacché  febbene  di  alcuni  di  efli  le  ab- 
biamo, e  forfè  anco  efatte  •  pure  pe  '1  modo  più 
dilettevole,  per  l'aridezza,  in  cui  dimoflranofo- 
lo  ,  fenza  informare  il  Leggitore  di  qualche  cir- 
coftanziata  parte  de'  luoghi  ,  che  difegnano  ,  non 
fodisfano  que'  Curiofi  che  cercano  faziarfi  :  oltre 
a  ciò,  non  vi  è  tra  noi  chi  di  propofito  fi  abbia 
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prefa  la  cura  di  una  generale  defcrizione  <^e' con- 
torni di  Napoli ,  come  il  delcriverc  il  Tao  bel 
Cratere  con  tutte  le  Tue  adjacenze  dal  Promontorio 
ài  Minerva,  o  fia  Capo  di  MafìTa  ,  fino  a  Mifeno, 
e  girando  poi  per  terra, comprender  Cuma,  Poz- 
zuoli ,  i  campi  Flegreì  ,  e  rivolto  a  Settentrione 
defcrivere  Capua  e  le  Tue  nobili  antichità  ,  ufcir 
per  la  deliziofìllima  Calerta ,  e  voltando  indi  per 
Oriente,  ofìTervare  l'ammirabile  Vefuvio,  ritorna- 
re per  r  antica  Stabia  al  Capo  di  MafTa  ,  onde 
partiffi.  Una  efatta  defcrizione  di  quefto  luoghi 
loggiorno  di  piacere  ,  e  di  delizie  ,  darebbe  a' 
Foredieri ,  ed  a  noi  ftefli  gratiffimo  pafcolo.  Io 
ne  aveva  concepito  il  difegno,  comunque  per  me 
fi  potefle:  ma  fono  (iato  fraftornato  dall'efeguirlo, 
da  ciocché  pur  non  è  uopo  che  Io  qui  appalefi  . 
Ho  non  pertanto  riftretta  la  mia  incolta,  e  roz- 
za defcrizione  a'  Siti  Regali ,  che  cingono  la  Cit- 
tà noftra  ,  cioè  Portici,  Capodìmonte,  e  Cafer- 
ta,  notando  in  breve  quanto  quefti  tre  luoghi  gio- 
condiflìmi  hanno  di  più  guftofo  ,  e  delizievole  , 
dopoché  fono  ftati  kdti  da'  noftri  amorofi  Padri 
e  Sovrani  per  loro  villereccio  diporto  ;  e  come 
la  Regina  nel  paffato  Ottobre  17^2.  abitò  neli' 
ameni ffima  Villa  del  Vomero  accagione  dì  fua 
indifpofìzione  ,  la  cui  aria  falubre  fperimentò  af- 
fai giovevole  alla  fua  infermità  ,  anco  di  quella 
ce  daremo  una  breve  contezza. 
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CAPO         I. 

Della  Regal  Villa  di  Portici . 

PEr    incaminarfi    alla    Regal    Villa  di  Portici 
chi  trovafi    in  Napoli    anderà    vcrfo  oriente  - 
dalla  parte  del  maeflofo  Ponte    eretto   fu    il    nó- 
ftro  febeto  • 

Quanto  ricco  di  onor  ,  povero  d*  onde 
nel  fito  appunto  in  cui  egli  Icaricafi  al  Mare .  In 
mezzo  a  sì  magnifico  ponte  vi  lono  erette  due 
fìatLie  ,  una  a  iìniftra  di  chi  va  a  Portici,  del  glo- 
riofo  S.  Gio:  Nepomuceno  cuftode  de' fiumi,  forfè 
innalzatavi  col  ponte  ftefso  ,  e  l'altra  dirimpetto 
innalzata  dalia  noftra  Citta  Ti  fuo  protettore  S. Gen- 
naro .  Occafione  di  quefta  fu  la  grande  eruzione 
del  Vefuvio,  avvenuta  in  Ottobre  17^7.  quando 
non  cedendo  i  fuoi  continui  ftrepiti  ,  e  le  non 
interrotte  lave  d'infocato  bitume,  e  le  piogge  di 
cenere  ,  fu  rifoluto  portare  proceflìonal mente  la 
prodigiofa  teda  del  Santo  fino  a  S.  Caterina  a 
Formello  ,  luogo  fin  dove, in  altre  limili  occafio- 
ni  5  era  (lato  folito  condurfi  la  preziofa  reliquia  . 
Fu  adunque  il  Giovedì  20.  Ottobre  ordinata  la 
proceffione  comporta  dalle  quattro  Religioni  men- 
dicanti, cioè  Francefcana,  Domenicana,  Agoftinia- 
na  e  Carmelitana,  dagli  Alunni  del  Seminario  , 
da'  Capitoli  di  S.  Gio.  Maggiore  ,  e  della  noflra 
Cattedrale ,  ed  in  fine  dalla  fagra  tefta  feguita  dal 
Cardinal  Antonino  Serfale  allora  noftro  Arcive- 
fcovo  ,  e  dall'  intera  Deputazione  detta  del  Tefo- 
ro  ^  e  così  ufcendo  dal  Duoido  per  la  flrada    às:' 
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Tribunali  portoffi  nell'atrio  della  Chiefà  diS.Ca- 
ferina  a  Formello  ,  per  indi  ,  girando  per  la  ftrada 
ài  S.  Gio:  a  Carbonara  ,  ricondurfi  alla  Cattedrale. 
Allorché   ufcì  la  proceiuone  V  aria  ,  benché  fenzi 

Sbi  ,  era  affai  folca  per  il  fumo  ,    che  rendeva  il 
e  occupato  /  avea  già    cominciato    una    pioggia 
•di  ecFti  corpicciuoli   bislunghi   dì  tenace   bitume  , 
che'  fi  rendeva  moIcftifSma  :    giunti    ali'  atrio    di 
S.  Caterina,  fece  il  Cardinale    una  breve    eforta- 
zione  al  Popolo ,  dopo  di  che  benedicendo  il  mon- 
te colla  fagra  tefla,   avea  la  proceflìone  già   prefo 
il  camino  della  ftrada  Carbonara,  quando    il   Po- 
polo  ad   una  voc^  gridò:  al  ponte    al  ponte  .  Bì* 
fognò  fecondarlo  ,  e  così  la  proceflìone  retrocefle, 
e  s'inviò    ai  ponte  p^r  la   ftrada    dell'Annuncia- 
ta, e  del  Lavinaro.  Intanto  la  pioggia  del  bitu- 
me crcfceva  ,    gli    Crepiti     del  monte  erano    più 
fpeiTi ,  e  l'aria  afsai  foica  .  Appena  però  giunta  al 
ponte  la  fagra  teda,  che  all'iftante  cessò  la  piog- 
già  ,  dopo  un  vcementififlmo  fcoppio  ,  non  più  fi 
udì  il  Monte  co' fuoi  ftrepiti ,  e   l'aria  tornò  rì- 
denti ffima  ,  cefsò  fubito  r  eruzion    del  fuoco  ,    e 
prima  che  la  proceflìone  da  colà  fofle  partita,  il 
monte    niente  più    die  fuori  „    Sebbene    però    ne* 
giorni  ieguenti  fi  udifle  qualche  altro  ftrepito ,  e 
ia  feguente  Domenica  piove  della    gran    cenere  ^ 
quefla  però  fu  una  neceflaria  confeguenza  del  gran 
fuoco  ammorzato  :  ma  gli  (Irepiti    ceflarono  inte- 
ramente nell'ultimo  giorno  della    novena  che  fu» 
biro  s'  incominciò  al  Santo  , 

In  memoria ,  ed  in  ringraziamento  di  sì  fe- 
gnalata  grazia  da  Dio  ottenuta  per  mezzo  del  fuo 
Tutelare  3  la  noftra  Città  decretò  ai  Santo  i' erc- 

zio« 


Delle  Ville  di  Napolt  »  r% 

xione  dì  quefta  ftatua,  che  fituò  appunto  nel  luo- 
go ,  ove  avea  la  grazia  ottenuta  «  Ella  è  lavoro 
dei  noftro  celebre  fcultore  Francefco  Celebrano  , 
diretta  dal  grande  ingegno  di  Raimondo  di  San- 
grò  Principe  di  S.Sevem ,  che  in  quel  tempo  tro- 
vavafi  uno  degl'  Eletti   della  Patria  . 

Su  r  ultima  eftremità  orientale  del  Ponte  co- 
mincia Ja  colonna  milliaria  per  la  ft rada  che  con»» 
duce  alle  provincie  di  Principato  citra,  Bafilica- 
ta,  e  Calabria  ,  la  prima  eretta  in  Napoli  dalla 
munificenza  del  noftro  Rè  Ferdinando  IV.  in 
mezzo  alla  qual  colonna  vi  è  fcolpita  la  feguen* 
le  ifcrizione  ; 

%/fd  Regtum 
ujque  Jul'tum 
Per  CCLXXXIIIMP. 
Renovato  Romano 

^Antiquo  more 
MreBa  milltarior  • 

Columella  • 

lìaeìc  princtpìum  eflo 

Paffato  il  Ponte  comincia  Ja  maeftofa  fabrica  de* 
Publici  granai,  incpminciata  a  fpefe  regie  circa  il 
J77S.  fotto  la  direzione  del  vigilantiflìmo  Ge- 
jierale  Francefco  Pignatelli ,  Ella  e  lunga  un  ter- 
zo di  miglio  da  occidente  ad  oriente  ,  e  nel 
mezzo  di  effa  dalla  parte  fette ntrionale  vi  è  la 
Seguente  ifcrizione 

Honea  .  Public  a  . 
Viclnitate  Maris  •  Commercio  *  opportuntjfima  • 


té  •    ^         Notizie 

Ferdlnanrhs  .  i/^.  P.  F.  «.#. 

v^/^   inchoato  .fieri  juffit 

x^nno  ejtis  ìmpertì  XX 

Pafifata  si  magnifica  fabbrica,  pochi  paffi  da  efìTa 
diftante  ve  n'  è  altra  afTai  inferiore  in  grandezza, 
ma  più  viftofa  per  difegno  ,  ed  ornamenti  ,  e 
^efìa  fi  è  desinata  a  varie  officine  per  ufo  ,  e 
comodo  de'  Pafìeoojeri . 

Dall  angolo  del  ponte,  in  cui  è  eretta  la  pri- 
ma colonna  miiliaria,  incomincia  la  ftrada  re- 
gale che  conduce  a  Portici  ,  ma  che  profiegue, 
fempre  colla  fìefTa  ampiezza  fino  a  Reggio  di  Ca- 
labria ,  fatta  con  immenfa  fpefa  dal  Re  ,  come 
altre  ne  ha  aperte  per  le  provincie  di  Puglia  ,  e 
per  gli  Abbruzzi .  Profeguendo  per  quefta  magni- 
fica ftrada,  s' incontra  in  prima  P  ameno  cafale  di 
S.  Gio:  a  Teduccio  ,  che  ha  nel  fao  principio 
una  belliffimachiefa  Parrocchiale  dedicata  a  S.Gio: 
Batti fla  ,  con  alcune  Congregazioni  adjacenti  , 
mantenute  tutte  con  fommo  decoro ,  e  pulitezza. 

Qliì  cominciano  le  abitazioni  ,  le  quali  fenza 
mai  interromperfi  ,  giungono  fino  a  Portici  ,  e 
fono  con  tre  nomi  chiamate  S*  Gio.  a  Teduccio, 
Pietrabianca  ,  e  Portici,  le  quali  raffembrano uni- 
te una  magnifica,  e  vaghiffima  Città. 

Comincia  indi  a  poco  Tameniffima  villa  d£ 
Pietrabianca  detta  Leucopetra .  In  effà  primamen- 
te fi  vede  la  pulita  chiefa  di  S.  Maria  della  con- 
folazione  ,  fervita  da  PP.  Agoftiniani  della  Con- 
gregazione di  S.  Gio:  a  Carbonara ,  abitata  da* 
più  Reiigiofi,  i  quali  e  coll'efempio,  e  co'  re- 
ligiofi  eiercizj  li  rendono  a  quelli  luoghi  uti- 
iiffimi  ,  Vie- 
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Viene  quindi  Ja  maeftofa  ,  e  ^jiobil  villa  Stefa- 
«tana  ,  la  prima  che  fofìfe  tra  noi  in  quefta  ma»» 
gnificenza  edifieata  ,  fin  da  quando  il  gufto  delle 
ville  nobili  era  a  Napoli  ignoto  .  Cosi  per  que- 
llo che  per  effere  fiata  in  effa  comporta  la  dotta 
opera  della  Ragion  Paflorale  dal  Tuo  erudito  Pa- 
drone, merita  che  di  entrambi  fé  ne  faccia  par- 
ticolar  menzione  . 

Stefano  di   Stefano    nacque    in   Agnone    antica 
Città  deirAbbruzzo  citeriore,  furta    dalle  rovine 
deir  antica  Aquiionia  de  Sanniti,  (checché  dicano 
coloro  che  vogliono  Aquilonia  altrove  fituata)  nel 
lóóy.'L^i  fua  famiglia  originaria  Napolitanajche  avea 
fempre  goduti  gli  onori  del  patriziato  in    Saler- 
no, quivi  portolfi  in  uno    de' fuoi  Individui  per 
cagion  di  matrimonio,e  vi  fi  fi  tuo  per  tempo  non 
breve .  Il  di  lui    Padre    Giufeppe   fposò    AngioU 
Tartaglia  di  antica,  e  diftinta  famiglia  di  quella 
Città;  due  rami  della  quale   uno    trasferifli  nell^ 
Lucania,  e  fermofìfi  nella  Città  di  Lavello, e  dar 
quefto  derivò  il  fàmofo  General  Tartaglia  di  La? 
vello  ,  celebre  Condottiere  di  Armati  pei  fecolo 
XV.    r  altro  trasferifli  in  Capua  ,    indi  per  ca- 
gion di  cariche  in  Piedimonte    di    Alife  ,  e    da 
q^uefto  derivò  Nunzio  illuftre  fcrittore  legale  ,  le 
cui  opere  fono  (tate  tante  volte   riprodotte  ,  con 
aggiunte  di  eccellenti  Autori  (i). 
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(i)  Tutto  c'thfi  ha^  oltre  ad  alivi  monumenti^  dalla 
dedica  dellaVita  del  Padre  D.Giacomo  di  StefanoTea* 
tinOyrìJìayYìpata  in  Napoli  dal  Barone  di  Sicill  Antonio 
di  Stefano  di  lui  Pronipote  pr^ffo  Mu^io  nel  1701.  *' 
dedicata  al  noftroStefano  fuo  Gentile  aUoraAvVOCatOa^ 


l§  Notizie 

Die  fin  dalla  nafcita  lana  pi  luminofi  de'  ftoi  va- 
Ili  talenti  ;  rimafto  privo  del  Padre,  fu  prelb  ia 
educazione  con  un  fuo  minor  fratello, ,  da  un  Zio 
rnarernq ,   che  gelofamente  educollo  .   Mandato  in 
Napoli    allo  fìudio    vi  fi  fece    conofcere ,    appena 
giuntovi,  benché  in  età  aflai  tenera.   Venne  aferi t* 
to  a  varie  Accaden^ie  ,    di  cui    allora  Napoli  ri» 
fondava  ,  e  vi  fece  luminofa  comparfa  .    Il  Pria» 
cipe  di  Santo  Buono  Carmine  Caracciolo,  lettera^ 
to  Cavaliere, e  Mecenate  de'  Dotti,  avea  in  Agno, 
ne  iftituita  l'Accademia^  degl'  Inculti:  il  giovine 
Stefano  ,    che  alla  Patria    portavafi   nelle  vacanze, 
autunnali,  ne  divenne   il  focio  più  rìrpettabile  •   e 
fé  quell'Adunanza  non  fi  foffe  difcioltaper  la  lon- 
tananza dd  Principe, che  dovette  portarfi  nel  Pe- 
rù da' Viceré  ^    Ottavio  Liguoro   dotto  Giurecon* 
fulto  Averfano    nella    fua  Storia   rimafta  MS.    di 
tale  Congreflb,  qn  fpezzone    delia  quale  per  cafQ 
mi  ritrovo    aver  letto  ,  ci  afiicura  ,    che  avrebbe 
cagionata  alla  noflra  letteratura  un  utile  fommo  ^ 
Tanti  pregi  di   queflo.    Giovane    non  poteano, 
che  procacciarli  dd  nome  gloriofo  ,    Arrollato  al 
Foro  acquiflò  ben  prefto  la  fama  di-  primario  Av« 
yocato  ,  che  fu  feguita  da  opulenti  ricchezze .  Le 
fpeffe  contefe  che  avea  a  difendere   qual  Avvocai 
tQ  della  generalità  de' locati  di  Puglia,  e  la  fcar^' 
fezza  degli   Autori,  che  ne  avean  krìtto  con  me^. 
todo,    e  criterio  ,    fecer    concepirli    il  difegno  di 
comporre  un  opera  fu  tal  materia  ,  e  fatto  acqui^ 
^Q  di  quella  Villa  ,  qui ,  rubando  il  tempo  al  ri- 
pofo,  condqcevafi  per  comporla; 

Venne  intanto  in  Napoli  il  P.  Giufeppe  Vaynek 
TedefcojMiniftro  Plenipotenziario  dei  SereniliiniQ 

Con^ 
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Conte  Palatino  dd  Reno,  al  quaie  piacendo  eftrema» 
mente  quefto  fìto  fé  'ì  condufle  per  fuo  diporto  .  Vo- 
leva però  fpeflb  il  Padrone  feco  ;  e  faputa  la  fatica, 
ch'eiftava  facendo  (uila  Dogana  delle  pecore  di  Pu* 
glia, riputandola  intereHantiirima  per  gì'  interefTì  fì- 
fcalijVe  lo  animò  affai  più,  e  volle,  che  fotto  gli 
occhi  fuoi  fi  perfezionafTe.  Ella  in  fatti  fu  prodot- 
ta colle  Rampe  in  Napoli  prefTo  Serafino  Porfilc 
nel  1731»  in  due  tomi  in  foglio  col  tìtolo  di 
Ragion  pajlorale ,  ovvero  comynento  alla  Pram,  jg, 
de  officio  Procur,  Ctejarìs^  che  è  quella  che  eftefa- 
mente  parla  della  Dogana  delle  pecore  di  Puglia* 
Sebbene  varj  Scrittori  dopo  di, lui  fian  comparii 
a  trattare  lo  fìeffo  argomento  ,  ed  ultimamente 
il  noflro  dottiflimo  Prendente  della  R.  C  Fran* 
cefco  Nicola  de  Dominicis  ,  anco  Abbruzzefe , 
ninno  ha  potuto  in  qualche  maniera  adombrare 
la  gloria  dello  Stefano ,  o  fi  riguardi  il  metodo, 
o  la  chiarezza,©  la  dottrina,©  finalmente  Teftefa 
cognizione  delle  materie  doganali,  fpecialmente  fu 
varj  punti  decifi  da'  Tribunali  che  invano  ora 
cercheremmo,  o  dovriamo  ripefcare  traila  confa* 
fione  de'  notamenti  de'  Tribunali  (leffi . 

Alle  fue  fatiche  andò  congiunto  il  premio .  Fu  egli 
con  efempio  ben  raro  invertito  della  Magiftratura  fu- 
blime:  appena  venuto  in  Napoli  il  gloria/o  Re  Carlo 
Borbone,  che  faputo  il  luminofo  merito  dell'  Avvo- 
cato di  Stefano,  Io  creò  Prefidente  della  R. Camera, 
colla  carica  di  Fifcalc  della  Regia  Dogana  di  Foggia, 
e  colla  promeflTa  di  crearlo  Governator  generale  della 
medefima  ,  fubi tocche  ne  avverrebbe  la  vacanza  : 
promeffa  ,  che  li  fu  religiofamente  mantenuta  di 
là  a  breviflimo  tempo  ,    e  in  tal  carica    dimora 
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per  circa  tr^  anni  ,  in  fine  d-e'qualf  mari  ,  e  fu 
fepolto  nella  Chiefa  di  Gesù  ,  e  Maria  de' PP^ 
OfTervanti  di  Foggia  ,  effendoli  prima  premorta 
il  Fratello  Canonico  della  noftra  Metropolitana  , 
e  lafciando  unico.  figHo  marchio,,,  che  non  so,  fé 
con  fanp  confìglìo  ,  fpregiato  il  Foro^ ,  fi  die  a 
grandeggiare,  volendo  riacc^uilìare  gli  antichi  fre- 
gi di  tua  nobiliffima  prò  fa  pi  a ,  e  divenne  in  ht- 
ti  Duca  dì  Turino,,  ed  in  <juefto  ftato.  la  ftia  dì", 
Icendenza  fi  mantiene  . 

La  Villa  dunque  da  luì  acquiftata  in  PietrSs 
bianca,  che  ora  ftiamo  deferì  vendo,  fu  dal  Padre 
Vaynek  ridotta  allo  fiato  in  cui  ora  fi  vede  ,  e 
la  prim.a  fu,  che  iti  Napoli  ofiervofii  così  magni^. 
fica  ,  e  gaja  ,  ed  a  fiio  efempio  fi  fon  poi  mar^ 
mano  fatte  delle  altre,  che  ora  ammiranfi  in  que- 
fì.a  deiiziofa  riviera  . 

Fu  dal  fuo  Padrone  fin  da  prima  intltolataf 
Villa  Spefàniarta  ,  e  quefia  è  T  ifcrizione  ,  che  anco 
oggi  fi  legge  nel  Tuo  ingreflo  principale  ,  che  h^ 
dalia  firada  maePfra  .  In  quello  ingrefib  non  ha  , 
che  una  facciata  affai  bafia  ,  con  de*  balconi  late- 
rali al  Portone  principale.  Dà  quefto  l'adito  ad 
un  atrio  ,  dall'atrio  entrafi  nella  bellifìSma  Villa 
propriamente  detùa  ,  la  quale  è  divifa  in  tre  am- 
pj  firadoni  ,  ciafcuno  lungo  cìfca  palmi  ì6o,  ed 
affai  larghi .  Gingon  quefti  firadoni  gli  anipj  par- 
terri  tutti  ingombri  con  vaphifTimì  fcherzi  di 
mortella,  e  fparfì  di  piante  foreffierq ,  che  ne  ac- 
crefcono  la  vaghezza  .  In  mezzo  allo  fira.done 
niaggiore  vi  è  un  ampia  pefohiera,  il  cui  primo, 
difegno  portava  dover  efier  ornata  con  famofe  fiatue 
di  marmo, rapprefÈntanti  yaiie  d^ità  favoiofe,  già 
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^ate  t  fcolpirfì  in  Roma  dal  F.  Vaynek;ma  la  éì 
lui  partenza  impedì  perfezionarfi  con  gran  danno 
di  Napoli,  che  ne  compianfe  la  mancanza.  Attor- 
no alle  mura,  che  cingono  sì  maeflofo  parterre, 
e  propriamente  a  fianco  degli  altri  due  minori 
firadoni ,  l'attuai  abitante  ó\  efìTa,  il  generofo  Pri«. 
cipe  tii  Tarfia  ,  vi  ha  fìtuati  tanti  vivai  di  ani- 
mali ed  ucelli  flranieri  affai  vaghi  a  rigusrdarfi , 
e  nel  punto  di  mezzo  di  é^t  mura  dall'  una  e 
dall'altra  parte  vi  forgono  due  belle  fontane,  an- 
co quefìe  prive  delle  belle  ftatue  ,  che  vi  fi  dc^ 
vean  fìtuare .  Quefte  fontane  corrifpondono  a  li- 
nea alla  pefchiera  di  mezzo,  e  dall'una  all'altra 
vi  è  altro  ampio  ftradcne  ,  che  orizzontalmente 
traverfa  i  tre  defcritti  da  Oriente  ad  Occidente  ,• 
la  lunghezza  degli  (Iradoni  da  fetrentrione  a  mez- 
zo giorno  è  terminata  davun  fecondo  atrio  fimi- 
le  al  primo  dell'  ingreffo,  il  ^uale  ferve  di  vefli- 
bolo  al  magnifico  Palazzo  ,  in  cui  può  abitare 
qualunque  gran  Signore  .  Da  quefto  fi  cfce  al 
mare  ,  il  cui  ridente  afpetto  ei  gode  ,  con  buona 
parte  delle  amene  vedute  del  nofiro  Cratere  ,  e 
della  Città  nofira  .  A  quefta  belliffima  Villa  al- 
tro non  manca  per  renderla  forfè  fu  per  iore  a  quan- 
te qui  ve  ne  fono  ,  che  1'  ornamento  òqWq  fiatu© 
ne'  fonti  defcritti  .  Ritiene  però  il  fingolar  pre- 
gio di  eifer  la  Madre  di  tutte,  ed  a  tal  fine, co. 
me  dicemmo,  l'abbiamo  parritamente  defcritta. 

Siegue  a  qUefta  la  Villa  Vargas,  antica  di  que- 
fta  nobili fTima  Famiglia  ,  ora  polfeduta  dal  gen- 
tiliffim.  Marchefe  Tommafo  Vargàs ,  che  in  età 
affai  tenera,  anzi  infantile  meritò  di  elfer  Giudi- 
ce della  G,  G*  ed  ,ora  ^  benché  il  più  giovine  di 
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tutt'i  Tuoi  colleghi, degnamente  n'è  il  pritno  Ca- 
.  poru  jta  e  figlio  del  rinomato  Francefco  Marchefe 
di  Vatolla ,  che  tante  cariche  di  Toga  iuminofa- 
jnente  fcftenne  *  La  Villa  però  è  fituata  di- 
rimpetto qaafi  alla  Stefaniana  ,  e  per  confequen- 
2a  non  ha  T  ufcita  al  mare. 

Vi  è  un  pulitiffimo  Oratorio ,  a  fianco  al  ma- 
gnìfico Palazzo  ultimamente  riftorato  dal  pre- 
detto Marchefe  Tommafo  Vargas  ,  il  quale  fa 
r  ingrefTo  dalla  parte  interiore  ddì^  Oratorio  ne' 
due  lati  di  efTo  vi  ha  fatto  apporre  le  due  le- 
guenti  ifcrizioni . 


Sacras  Hafce  ^4'edes 
J^i^  l  Majores  .  fuum  ,  in  .  ufum  .  addtxerant 
Temporls  •  ciiutt4rnitate   *  collapfas 
Ne  .  SacYum  .  deinde  .  Profanum   .  evaaeret 
Thomas  .  Vargas^Macciucca 
Marchio,  t^atolie*  Eques*  Hieyofolymitanus,  Her editar» 
Patrisius  .  sAragonenfts  è  Cajiell^e  .   et  .   Legìonis 
Index  *  M.  C.  In  *  civilibus 
Rep  arari 
Et  .  in  .  ekgamìorem  .  formam   .  redigi 
curavit 
^nno  .  «.  S.  CIDIDCCLXXXX. 

IL 

\/fvita5  .  Reìiquias  ,  xAb  .  Im'ts   .    effofas 
Ne  .  dit*  .  incurio/ius    ,  in   .  coenis  ,   latefcerent 
Thom,  Varg^  *  Macciucca  •  Marchio  .  Vatalie 
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Eques  .   Hìerofolymitanus 
PatrlcftiS  ,  *yiragonenfis  .  Cajìell^  ,  Ep 
y  Legionis 

ludex  •  M.  C  .  //?  •  civtllb. 

obfequìo  .   ^^  •  pletàte  ^  motus 

In  .  /'OJ  .  ^z^o^  .  c^rw/V  .    Sareopbago 

Decentlus  »  tegerè 

Studuìt 

.À'nno  ,  S,  V.  MDCCLXXXX. 

Dopo  altre  Ville  fi  vede  la  Villa  Ignarra  pof- 
leduta  dal  noflrò  celebre  letterato  Nicola  Ignarra^ 
Villa,  che  in  tempo  lui  vi  dimora,  fembra  l'Ac- 
'cademià  di  Cicerone,  tanto  è  il  concorfo  de*  lette- 
rati 5  che  vi  fi  portano  per  godere  della  beli'  aria 
a  fiancò  ai  mare  ,  infìeme  colla  lietifTima  conver- 
fationé  de]   Aio  dottò  Padrone. 

Siegue  à  quefta  ,  anco  dalla  parte  del  mare,  1' 
àmpia  Villa  Schifano  ,  con  ben  intefo  Palazzo  af- 
fai viflofo  . 

In  poca  diftarizà  della  Cliiefa  defcritta  di  S.Gio: 
k  TeduccÌQ  ,  s  incontra  ,  dalia  parte  meridionale  i 
la  vaga  Chiefa  de*  PP.  Eremitani  di  S.  Agoftino 
chiamata  S.  Maria  del  Soccorfo  col  ben  intefò 
Convento,  che  vi  è  attaccato  ,  abitato  da  più  PP. 
Sacerdoti  ,  e  Converfi  ,  i  quali  co'  loro  fpirituali 
èfèrcizj ,  fonò  di  gran  profìtto  alla  Gente  di  que- 
lli luoghi  .   ■ 

Dopò  il  Moniftero  del  Soccorfo  ^  dalla  pari!"e 
fteffà  del  mare  vi  è  la  Villa  Mirra  ftata  già  del 
noflro  dottifTimo  Domenico  Mirra,  oggi  de' fuoi 
figli  .  Nella  ftefla  direzione  che  riguarda  il  mare 
vi  fono    piii  Palazzi  ton    ben    intefi    poderi   del 
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principe  di  Scalea  Spinelli  ,    uno  de'  quali  fta  in 

forma  di  Villa  affai  nobilmente  tenuta. 

Viene  appreffo  la  fuperba  Villa  Lancellotti 
Principi  di  Lauro.  Ella  è  delle  più  belle,  delie 
più  magnifiche  ,  e  delle  più  ben  tenute,  che  fia- 
no  in  Portici .  Il  cortile  del  nobile  Palazzo  è 
tutto  fparfo  di  mezzi  bufìi  ,  fìatue,  e  tefle  di  an- 
tica ,  e  moderna  Tenitura  affai  belle;  ed  a  pie 
della  fcala  una  (latua  intera  di  antica  fcultura 
jTJaelìofiffima  .  Dal  Cortile  fi  entra  nella  Villa 
con  tre  ampj  fìradoni ,  tutti  fparfi  con  forprenden- 
ti  giuochi  di  mortelle  e  chiocciole,  marine ,  e 
fpalleggiati  da  vìftofjffimi  grottoni ,  e  fpalliere  di 
agrumi,  che  la  rendono  vaghiffima  .  Termina  lo 
fìradone  di  mezzo  in  un  gran  balcone  ,  il  quale 
dà  r  adito  ad  una  capricciofa  fcalinata  con  ifpal- 
liere  di  marmo  ,  da  cui  fi  difcende  ad  un  vaghif- 
fmio  giardino,  ove  l'arte  ha  impiegato  quanto 
di  più  ricercato  ella  può  dare  ^  per  renderlo  più 
giocondo.  Nel  mezzo  di  effo  vi  è  un' ampia  Pe- 
schiera ,  ove  fi  nurrifcono  de'  pefcì  varj  ,  e  viftofi^ 
e  da  queRo  giardino  fi  efce  al  mare  .  Quefta  Vil- 
la è  degna  di  vederfi ,  eflendo  tutto  nobile  ,  e  ma- 
gnifico, e  degna  dell'ampio  gufto  del  fuo  degnif* 
fimo   Padrone. 

In  poca  difianza  dalla  Villa  Lancellótfa,  vi  è 
r  ameriflima  Villa  Monica,  che  per  un  ampio 
rtradone  conduce  ad  un  pulitiflìmo  Cafè,  così  det*- 
to  per  effer  luogo  dì  ripofo  ,  che  ha  T  ^ìf petto  al 
mare,  ed  a  fianco  ad  effo,  due  pulitiffimi  Came- 
rini ,  che  la  gentilezza  del  Padrone  tien  provici 
di  comodi  lettini  .  A  fianco  di  qucfli  camerini 
vi  fono  le  feguenti  ifcriiidni  » 

1. 
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Quacumqtie  Herus  parat^P 

Hac  in  Vilkila 

^rte  fé  mentis  exhìbent 

So  lamini 

Levare  agyejìi  ciiras 

Qui  vult  oùo 

Magis  nitore  gaudet 

Quam  amplitudine 

IL 

in  Mcenlanum  Hoc  Hofpes 

Ter  libens  pedes 

Et  confpìcatu  Terras 

Et  Maris  Jìnum 

Quibus  Natura  amceniuf 

JNil  condidit 

Cratum  fpeÙaculum  ì 

Mine  Redibus  latiti^ 

Viefte  apprefib  l'incomparabile  Villa  Capua  J 
D  Villa  Rìccia  flata  già  del  generofo  Bartolomeo 
di  Capua  ultimo  Principe  della  Riccia  ,  defonto 
in  Marzo  17^2.  con  cui  fi  eflinfe  la  nobilifEma 
Cafa  dì  Capoa  Principi  della  Riccia  ^-  e  «colla  fua 
morte  i  Feudi  fi  devolverono  al  Fifco  j  e  i  bur- 
geniatici  al  Principe  òì  Bifignano  della  Cafa  San* 
ieverino  ,  per  lo  tefiamento  dell*  ultimo  defijnto 
Principe  della  Riccia  già  detto.  Elia  è  fituata  eoa 
magnificenza  inarrivabile  ;  ha  un    fuperbo  ,  e  mae- 

■ftofo 
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^oio  Palazzo  a  cui  fi  entra  per  due  Portoni  ;  ed  avan- 
ti  al  Palazzo  ,  dal  lato  oppofto  vi  è  un  ampio 
largo  in  forma  femicircoiare  ,  tutto  cinto,  nei  dia- 
metro del  cerchio  ,  che  lo  divide  dalla  flrada ,  di 
pili  colonnette  j  che  foflengòno  una  catena  di  fer- 
ro. Nel  fondo  del  femicerchio  vi  è  una  pulitiffi- 
mà  chiefetta ,  ed  aì  di  foprà  un  efatto  orologio, 
eh' è  di  gran  comodo  agli  Abitanti  j  e  più  agli 
'Agricoltori  di  Portici^  che  coltivano,  fpeciahnen- 
te  le  campagne  dalla  parte  fcttentrionale .  Entrato 
all'ampio  cortile  del  Palazzo  fi  ha  T  ingreffo  al 
belliflimo  giardino  ricco  dì  quanto  Tarte  può  dar 
di  comodo  >  ed  ameno  per  due  ampj  flradoni  , 
che  corrìfpondono  a' due  Portoni  del  Cortile,  fi 
giunge  ad  un  rinchiufo  o  fia  pianò  circondato  dà 
Hretti  cancelli  ^  è  da  quefli  per  varie  porte  fi  efce 
ad  una  loggia  ampia  ,  dalla  quale  per  dieci  gra- 
dini fi  di(cende  al  fecondo  giardino  .  È'  quello  5 
oltre  delle  belle  vedute  eh*  ti  moftra  ne'fuoi  varj 
giuochi  di  mortella^  chiocciole  marine,  e  piante 
ftranìere  ,  tutto  circondato  da  vivai,  ne' quali  il 
nobil  guflo  dei  fuò  magnaninio  Padrone  nudriva 
degli  ucelli  ,  ed  animali  ftranieri  con  ifpefa  grani 
diffima  .  Termina  quello  fecondo  giardino  ad  un 
edificio  fatto  in  forma  di  tenda  militare  ^  hellà 
quale  vi  fono  delle  gallerie,  e  d^' contigui  carh^- 
rini  detti  caffè  *  ove  non  vi  è  comodo  o  pe  1 
i-ipofò  y  ò  1^  '1  piacere,  che  qui  poffà  defiderarfl^ 
flvetìdovi  fempre  mantenuto  tutto  a  doviiie  1'  ec- 
ce'fa  generofità  del  Principe  defunto  :  qucfto  edi- 
ficio termina  in  un  Palconé  ,  ii  quale  dà  1' afpet- 
to  ad  uri  ampio  podere,  che  fi  coltiva  per  varj 
ìxiw^  qUefìo  ha  1' uicita  ai  mare  j  avendofi  irì  que- 

fta 
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fta  ampia  Villa  Futile,  e '1  diletto. 

Io  non  mi  fermo  à  defcrivere  il  Palazzo,  per- 
che  mi  allontanerei  foverchio  dal  mio  ilìituto  : 
bafta  Ibi  dire  ,  che  potrebbe  egli  fervi  re  per  co- 
moda abitazione  di  una  Perfona  regale ,  effendovi 
immenfe  flanze  ih  piU  appartamenti  divife,  gran- 
di ,  e  comode  officine  ^  per  cucine  ,  ripoRi  ,  ed 
altro,  e  preziofo^  e  ben  tenuto  mobile. 

Siegue  Ja  Villa  Torres  Villa  anche  ella  àflTaì 
bella ,  avendo  un  ampio  flradone  con  ifpaliiere  di 
agrumi  ,  ove  fonò  varie  tede  ,  e  bufti  dì  marmo 
non  difpreggevoli^  ma  con  fano  configlio  j  il  po- 
dere ,  per  mezzo  al  quale  pafTa  \o  Aracfone,  è  tut- 
to coltivato  ;  lo  fìradone  termina  in  una  loggia 
coverta  ,  al  cui  ingreflb  fono  due  ftatue  di  mar- 
mo ,  ed  una  Pefchiera  fullà  quale  vi  è  un  Erco- 
le ,  che  frangola  il  Leone  ;  la  loggia  poi  ftà  fo- 
pra  un  terreno  coltivato    da  cui  fi  efce  al  mare  . 

Nel  primo  ingreflb  al  Cortile  di  ^uefta  Villa 
vi  fono  le  feguenti  ifcrizioni . 

Fresai  oh  Htiic  nojlro 

Tot  tantifque  dotibus 

Ei  grattjjìma  vartetate 

C  ommendat'tffiyno 

\^tqj  iterata  %A'maliie  Regina 

Deambulatioììe 

Frequentique 

Caroli  Regis  de/jderàtfjjimi 

fenatione  concelebrato 

Grande  decus  ,  d?*  grada  àcceJJtP 

H^retque  adhuc  animo 
Tantorum  Principum  augti/tijjima 

Ma» 
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Majefìas  ,  &  orts  fulgor 

Quem  oculis  ufurpavimus 

Oh  ratum  hujus  àìgnaùonls  plgnuf" 

Et  obfequìum 

*A'tque  ad  rei  eeternitatem ,  Ó*  famm/S' 

Memoriam  ponendam 

cHravimus  ' 

oyaen  $ponei  dikaiom 

A5PI20S 

ANHPTO  HAN  AIKAION 

ArPOIKOS  $PON2I 

ìslil  Prorfus  ^qui 

Coghat  vir  u/ùi:us 

i^od  pYorfus  aquum   ejl 

Cogitai  vir  Rujticatius 

Nel  Balcone  in  fine  dello  ftradone    ohe  guarda  il 
mare ,  vi  fono  ^uefte  altre  due  ifcrizioni  * 

L 

Villa  ha  e  parva!  a  fed  ìeflìvd 

Qu(e  frugi  Domino  fufficit 

\A  latere  ,  &  a  fronte  mare  profpeBat 

Tot  locm'um   &  urbium  facies 

Vel  diflingult  ,  vel  mi/ce* 

Velut  nAnphiteatrunì   aliquod  immen  fimi 

Qtiale  fola   rerum   natura  poffet  effingeré 

Favonio  recipit  trafrnittitqtte 

Pigro  aere  rìumquam  ingravefcit 
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ncque  Hojpes  dubites 
fjjh  falubrem  ,  atqtte  amentjftmum 
In  qua  quis  fé  componet  felkior 

l4ntequam  fiet  felkijfimus ^ 

J^imis  urbanus  es  nifi  concuplfca^ 

Ppjfejfort  fuo  non  deftdta  nomen^ 

Sed  tranquilli jftmie  quietls» 

Fru^mlm  Incoia  ,  &  Convenni 

^/fmbulatione 

Qu(e  ad  littus  ufquè  excjnh 

Prejfis  vari  eque  tonfi  s  viridi  bus 

Jnclufa  qua  fi  margine  cruflulis 

ftgnifque 

\/fc  pluribus  In  locis  dtfpofìtts  fedìlibuà 

Duobus  m armar eis   labris 

Quels  Puriffimus  Humor 

Jucundo  murmurc  exundat 

Quo  pinguis  Hortulus  foveatur 

Ob  miram  aura  falubritatem 

Cernere  hic  eft  fenes  multos 

%4vos  Proavofque 

Vel  confidentes ,  ijel  coambulanteS 

Dum  narVent  veteres  fìfbulas 

%A'c  Sermones  majorum 

Cum  huc  adveneritis  putetìs 

Vos  alio  Sactilo  natosi 

Inoltrandoli  nel  camino  a  man  delira  s'incon^ 
tra  una  fìrada  ,  che  s' inoltra  dalla  parte  del  ma" 
ie>  e  fi  va  nel  cosi  detto  Granatiello,  luogo  de«p 

■-  li. 
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liziofiflìmo  ,  e  TicI  fuo  interno  più  proffimo  al 
Regal  palazzo  vi  fono  le  regie  pefchiere  desinate 
al  privato  diverrimento  di  S.  M.  Per  quefta  ftra- 
da  potranno  incaininarfi  i  curioiì,  p  nelT  ingrefìb 
di  efla  ,  full' angolo  della  ftrada  Regìa  vi  è  inal- 
zato un  pilafìro  colla  feguente  ifcrÌ2.ione  : 

Poflcri  Poflerl  veflra  res  agltur .  Dles  facem 
prafert  dtei  nudtus  perendtno  .  *Adverttte  .  'uicìes' 
ab  latti  SoVìs  ni  fabulatnv  hìftor'ta  ,  arfit  Vefevus 
immani  Jemper  ^Ude  hafitatìtlum  >  Ne  po/l  hac  in- 
certos  occupet ,  moneo  uterum  gcrlt  Mons  htc  bltu* 
inine  ^  alumtne  ^  fervo  ,  fulphure  y  auro  y  argento  y  rjt» 
tro  y  acjuarum  foYitibus  gravem  .*  feritts  y  qcyus  igne* 
fcet  ,  Pelagoque  influente  partet  ;  [ed  ante  partii* 
rtt ."  concuthur  ,  concutltque  fqluyn  .•  fumigat  coru^ 
fcat  ,  fiammtgerat  :  Quatti  aererà  horrendum  tm- 
mugtt  boat ,  tonai  ,  are  et  finì  bus  %/fccolas  .•  ernie  at 
dum  licet  Jam  jam  enìtitur  erumpit  ,  mixtum  igne 
ìacum  evornit  ;  principiti  ruit  HI  e  lapfu  ,  feramquo 
fugava  prtvpertit  :  Si  covripit  aclum  e/i  ,  periijli  . 
,.^nno  falutis  MDCXXXIy  VII.  Kal,  J anuarii  . 
P  hi  lippa  IV.  Rege  :  Emmanuel  e  Fonfeca  ,  Ù'  Zu^ 
pica  Comite  Montis  Regii  Prorege .  Repetita  fupe-- 
viorura  temporura  calamitate  y  fubjtdiifque  calamita- 
tis  humanius  y  quo  munificentius  formidatus  ferva" 
'vit  fpretus  oppreffit  incautos  ,  &  avidos  ,  quibus 
far  y  &  fupellex  vita  potior  :  tum  Tu  fi  fapis 
audi  clamantem  lapidem  .•  fperne  larem  .*  fperne 
farcinulas  ,  nulla  mora  fuge  „  Antonio  Suares  Mef" 
Jia  Marchiane  Vici  Prcsfeìlo  viarum  .  t^'t  O.  Vili, 
0"  LX.  pofl  anno  XVIL  Kal.  Januarii  .  Philippa 
JV,  Rege.  Fumo  y  fiammis  y  boatta  y  concujju  cinere^ 
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Eruptlone  hovvìficus  ,  jerus  ,  ^  fi  umquam  Vefun 
ijhiS  y  nec  nomen^  nec  fafces  tanti  Viri  extlmuit  :i 
qittppe  exardefcente  ,  cavis  fpecubus  ;  igne  ,  ignlm 
tus  fuY€ns  irmgens  exttumque  eluBans  coerchus 
aer  ^  clisjeBo  violenter  Montis  culmine  immani  erum 
pit  hlatu  pojìvidie  .  Ejaculatus  trans  Hel(efpontum 
cinerem  pene  trahens  ad  exphndam  uicem  Pela* 
gits  Imraìte  ,  Pelagus  fluvios  fulphureos  ,  fiamma» 
ium  bititmen  ,  foetas  alumine  cautes  ,  informe  cu» 
jujq;  metalli  rudus  mixtum  aquarum  vol'umtriibus 
ignem  ,  ferventemque  ,  undante  fumo  cinerem  ,  fé* 
feque  junejlamque  colluviem  jugo  Montis  exonerans- 
pompe j OS  ,  Herculanum  ,  O^avianum perflriBis^  Rea* 
tina ,  &  Porticu ,  Silvajque  ,  Villafque  ,  Mdefque 
momento  ftravit  ,  uffit  diruit  luBuofam  pns  fs 
pnedam   agens  va/lumque  triumphum , 

Perieratque  hoc  quoque  marmor  ante  fepultum  ^ 
conft'.ltifftmi  monumentum  Proregis  ne  pereat ,  Emma" 
mei  Fcnjeca  ,  &  Zunica  Com.  Mont,  Reg,  Pror* 
qua  animi  magnitudine  pub  li  de  calamitati  e  a  pri* 
vate  confuluit  :  extraBum  funditus  Gentilìs  fui 
lapidem  Ccelo  reflituit  ^  vi  ara  re/laudavi  t  ^  fur/iante 
adhuc,  &  indignante  Vefevo  .  ^nnofal.  MDCXXXV. 
FnefeSlo  Viarum  ^Antonio  Suares  MeJJia  Mar  chi  o^^ 
ns  Vici, 

Inoltrandofi  nella  ftrada  del  Granatello  tutt^ 
fparla  di  deliziofi  cafini  ,  fi  giunge  alla  di  vota 
Chiefetta  di  S.  Pafquale  pofta  fu  di  un  rialto 
m  poca  diftanza  dal  mare  ,  che  ne  vien  da  effa 
col  contìguo  Convento  de'  PP.  Alcanteriqi  domi- 
|iato .  Ebbe  quefto  Convento  la  fua  origine  nel 
lópp.  allora  ^uaado   il  Cardinal  Cantelmo  Arci- 

ve- 
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vefcovo  di  Napoli  portatofi  in  Portia  alla  Santa 
vifita  paftorale ,  fu  fupplicato  da  quegli  Abitanti» 
che  fi  degnaiTe  far  ivi  edificare  un  Convento  di 
Keligiofi  fcslzi  di  S,  Francelco  :  condìfcefe  il  gran 
Cardinale  ,  a  sì  pia  iflanza  ,  e  fubito  u  comin- 
ciarono a  dilporre  i  mezzi  per  riufcirvi.  Saputa- 
fi  appena  quefla  pia  rifoluzione  ^  fu  iirmediata- 
mente  a'  Frati  Alcanterini  di  Spagna  donato  un 
pezzo  di  territorio  di  moggia  tre  da  Anna  figlia 
ài  Gio;  Camillo  Schioppa  ,  eh'  ella  avea  in  que- 
llo luogo  :  concorfera  gli  Abitanti  di  quella  Vil- 
la in  nulla  diffimili  da' Cittadini  della  lor  capi- 
tale ,  generofi  e  profufi  in  tutte  le  opere  di  pie- 
tà ,  onde  i  PP.  poterono  comprare  altre  due  mog- 
gia di  territorio  a  quefio  contiguo ,  e  fi  die  prin* 
cipio  alla  fabbrica  del  Convento ,  ed  intanto  £ 
Reiigiofi  che  vi  aflìftevano  erano  con  fomma  ca- 
rità, alloggiati  nel  contiguo  cafino  del  Marchefe 
Mafcambruno  .  In  progreftb  di  tempo  fi  fabbricò 
il  prefente  affai  comodo  Convento  ,  e  la  pulitif* 
fima  Chiefa  ,  che  ora  fi  vede  con  quattro  altari, 
due  per  lato,  oltre  T  Altare  ^naggiore  ,  fpirando 
una  divozione  fomma  ,  come  in  tutte  le  Chiefe 
<li  quelli  ,  veramente  ottimi  Reiigiofi,  (ì  offerva; 
innanzi  all'Altare  maggiore  vi  è  il  fepolcro  deV 
Idrati  con  quella  brevilfima  ifcrizione: 

Dlfcaìceatl  prlu9 

Nunc  nudi 

In  hùQ  Hfjfo  jac&mus 

h  in  quello  Convento  ,  una  affai  bella  ,  e  feelta 
libreria ,  eh'  è  la  migliore  che  abbiano  in  tutta  la 
Pfovincia,  Neil' 
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J^eir  ufcire  dalla  Chiefa  dì  S.  Pafquaìe ,  e  prò* 
priamente  dirimpetto  ad  effa  vi  è  una  divota  Cap- 
peiJuccia  dedicata  alla  Immacuiata  Concezione  di 
Maria  Sanriiììma  ,  monumento  ,  tra  tanti  altri  , 
che  fono  per  Io  Regno  fparfì ,  della  pietà  del  de- 
funto Re  Cattolico  Carlo  III.  il  quale  per  aver 
fempre  pronto  qualche  luogo  di  ritiro  ,  anco  iti 
mezzo  a'  fuói  divertimenti  .  In  quefto  luogo  ^  dedì'» 
nato  al  fuo  privato  piacere  della  pefca  ,  fece  co- 
Hmire  quefta  divota  cappelktta  ,  dedicandola ,  co- 
me fi  è  detto,  air  immaculato  concepimento  della 
noftra  gran  Madre  ,  del  qual  miftero  era  ^gli  di- 
votiifimo  ,  e  fecevi  apporre  un  nobil  quadro  del- 
la Concezione  j  e  ne*  lati  S.  Anna,  e  S.  Giufeppe, 
&  fu  Ila  porta  dalla  parte  efteriorc  vi  è  la  fegueQw 
te  ifcrizione  • 

Deipara  Immaculata 

Sacellum  Hoc ,  quod  Cernts  DlcaHtm 

Ilegalf  Munificenti  a  e^ftrui  lufftt 

Carolus  Borbonius 

Utriufq.  Sicilia  ,  Ù*  Hyerufalem  i^e^f 

plenaria  perpetuo  Indulgentìa 

%A  Benedico  XIV,  cumulatum 
Quotquot  facra  fynaxl  refeBi 
%yéiit  pie  coronam  recitaverint 
Hunc  ingrejfr  per  integrum  menfem  fruuntur 
KaL  Sept.  ohhuh  MDCCXXXXIL 

^  Sotto  appunto  la  Chiefa  di  S.  Pafqualc  comin«ì 
ciano  le  regie  pefchiere  del  Granateilo  ,  deftina-' 
te  ,  come  dicemmo ,  al  privato  divertimento  di 
Sf  M.   Sono  ^uefte  difpofte  in  tanti  ripartimenti 
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tutti  chiufi  con  cancelli  di  ferro  ;  e  reti  anco  di 
fotti!  ferro  formate,  che  lafciano  libera  l'entrata 
iììÌQ  acque  marine ,  fenza  che  pofiano  ufcirne  £ 
pefci  ivi  rinchìufi  ,  e  fc  ne  veggono  di  forpren- 
dente  fpecie,  e  di  varj  colori,  e  forma,  cofa  affai 
vaga  ariguardarf] . 

Tutto  r  ambita  di  qucfle  pefchiere  vien  cir- 
condato da  una  fabbrica  alla  parte  meridionale, 
quale  al  di  fopra  forma  una  beli*  ampia  fi  rad  a  ,  i 
di  cui  eflremi  ,  quello  che  riguarda  i'  occidente 
forma  come  un  Faro  fui  mare  ,  e  la  punta 
orientale  dà  l'adito  ad  un  forte  dilpofto  a  guifa 
ài  una  regolata  fortezza  edificatavi ,  quando  S.JVL 
Cattolica  rifolvè  ài  qui  formarne  una  fua  cafa  di 
delizie,  e  ferve  per  cuftodia  del  Regal  Palazzo  o 
Fu  dìfegnata  quefia  fortezza,  e  diretta  dal  Signor 
Barrios  architetto  Spsgnuolo  ,  e  quefta  ,  benché  in 
picciol  recinto,  nulla  manca  dituttocciò,  che  con- 
viene ad  una  ben  regolata  fortezza  .  Il  fito  ddÌQ 
regie  pefchiere  ,  colla  già  defcritta  fabbrica  ,  e 
iìrada  ,  che  nslÌQ  due  punte  termina  al  faro  ,  ed 
al  già  defcritto  Calvello,  queflo  fito  dicea,  forma 
come  un  molo  ,  e  tale  farebbe ,  e  ben  ficuro  ,  fé 
non  veniffe  occupato  dalle  regie  pefchiere  . 

Nella  parte  fuperiore  del  lido  marino  .contigua 
al  Caftellojcd  alle  pefchiere,  tern^inano  i  delizio- 
fì  bofchetti  ÓQÌ  regal  Palazzo,  che  da  qui  a  po- 
co deferi veretiio .  Andandofi  più  avanti  verfo  orien- 
te dalla  ^a^'tQ  di  Refina  ,  anco  in  queflo  fito  più 
cont-^uo  ài  mare  ,  e  più  b^ffo  affai  della  ftrada 
Hepia  ,  che  a  dirittura  a  Refina  conduce,  e  poi 
ifi  varie  Provincie,  vi  fono  immenfi  cafini  tutti 
deliziofiHimi  ,    edificati    dopo   la    veduta   óqì  Re 

Gar« 


Delle  Ville  di  Napoli,  35 

Cariò  ,  giacché  prima  quefto    luogo  era  preflbcchè 
negletto  . 

Ritornan<ioil  poi  per  la  ftrada  ,  onde  fiam  ve» 
nuti,  a  deftra  di   chi  torna ,  vi   ibno   belliflìmi  pa- 
lazzi attaccati    a'  regali  bofchetti  ,    e    desinati  a 
Coloro  ,  che  prefeggono  ,  e  cuftodifcono  le  regali 
pefchiere ,    le  quali   hanno    deli*  ampie  logge  ,    e 
fpaziofe  ,  e  magnifiche  fcale,   dalle  quali  calafi  al 
piare  ,    ed  alle  regie  pefchiere,    e  il    fin  qui  de- 
fcritto ,  è  quel  luogo,  che  chiamafi  il  Granatello, 
Tornati  adunque  alla  ftrada  regia  di  Portici  on- 
de fi   parti  ,  e  voltandpfi  verfo  oriente  s' incontra 
da  prima  la  Parrocchia  di   Portici  .  Quefta  è  una 
affai  bella  ,    ed  anipia  Chìefa  ,    e    degna    del  fito 
regale  ove  ne  fta  .    Da  prima  Portici    faceva   un 
fol  corpo  colla  contigua  Villa  di  Refina;  ma  poic- 
che  riufciva  malagevole,  maffime  in  tempo  d'inver- 
r,o,  peramminiflrare  iSagramenti  agi' Infermi,  por- 
tata da  Refina  fino  agii  ultimi  confini  di  Portici, 
penfarono  que' Cittadini  eriggerfi  una  nuova  Par- 
rocchia,   e  l'ottennero    nel   i6ij*    dal    Cardinal 
BuonconiDagno  Arcivefcovo  di   Napoli  ,    il  quale 
ne    circofcriflfe   i  confini  ,  obligandofì    i  Cittadini 
non  folo    al  mantenimento    della    Chiefa  ,    e  del 
Parroco,    ma  anco  a  pagare  annui  ducati  otto  a! 
Parroco  dì  Refina    in  compenfo    della  giuridizio- 
ne ,    che  veniva  a  perdere .    Interinamente  fi  am- 
miniftravano  i  Sagramenti  in  una  Chiefetta  poca 
dalla  prefente  Parrocchia  difcofla,  intitolata  S.  Ma- 
ria delle  Grazie ,    ma    fi  cominciò,  fubito    la  co- 
ftruzione    di  un  ampia  Chiefa  :  appena  però    erafi 
inalzata  in  pochi  palmi  ,    che  il  terribile  incen*» 
.  dio  del  Vefuvio  accaduto  nel  lóji.  atterrò  T  an- 
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tica  ,  e  le  cominciate  fabbriche  della  nuova  Chie^ 
fa  :  fu  però  prefto  ricominciata  con  ardore ,  e  con- 
dotta al  fuo  fine  :  e  nel  1642.  fu  benedetta  dal 
Vicario  generale  di  Napoli  .  Fu  poi  aaipliata  ed 
abbellita  nel  1740.  e  feguentemente  in  altri  tem- 
pi ridotta  alla   perfezione,  in  cui  oggi  fi  vede. 

Ella  nella  fua  eCterior  facciata  vien  fiancheg- 
giata da  due  campanili  ,  in  uno  de' quali  vi  è 
V  orologio .  Entrati  in  effa  fi  vede  diftinta  in  tre 
Davi  tutte  ornate  di  fini  ftucchi,  ed  altari  di  mar« 
mo.  Nel  lato  finiftro  di  chi  entra,  è  da  ofierva. 
re  il  bel  fonte  battefimale  tutto  di  marmo  fcol- 
pito  a  baffi  rilievi  in  varj  fogliami  ,  ed  ucelli 
di  fcuitura  non  indegna  ad  ofTervarfi  da'  fini  DI- 
fcernitori  di  queft'  arte  .  Neil'  Aitare  Maggiore  è 
degna  da  efifer  veduto  il  bel  quadro  del  noflro 
Giordano  ,  rapprefentante  la  nalcita  di  Maria  SS, 
una  delle  fue  piii  beli'  opre  . 

In  mezzo  alla  minor  nave  in  corms  Evangellì 
vi  è  un  vago  altare  dedicato  al  gloriofo  S.  Ciro 
principal  Patrono  di  quefia  regal  \riila  .  In  occa* 
(ione  delta  micidiale  epidemia  ,  che  affli  (Te  Napo- 
li e  '1  Regno  nel  17Ó4.  in  quefta  regal  Villa  fi 
cominciò  ad  invocare  quello  Santo  ,  che  fu  in 
vita  medico  di  profeffione  :  crebbe  affai  una 
tal  divozione  finché  1'  intera  Villa  col  Clero  lo 
dichiarò  fuo  principal  tutelare  ,  e  ne  ottenne  dal- 
la fagra  Congregazione  de'  Riti  l' approvazione 
nel  177^»  efecutoriata  dalla  regal  Camera  di 
S.  Chiara  nel  1778.  come  dalla  ifcrizione  ,  che 
per  e(fer  troppo  lunga  non  rapporto  .  Nel  1778, 
vi  fu  eretto  quefto  magnifico  Altare  con  un  qua- 
dro del  Bonito  ,  fu  del  ^uale  vi  appofero  la  fe« 
guente  ifcrizione  .  S»^ 
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Sub  aufpicìls  S,Cj/rì 

Med,  Erem. 

Et  Man.  Princlp,  Patr.  Reg. 

Villa  Portici 

xAra 

Pndle  Idus  Jan,  MDCCLXXVIIL 

Marmoribus  undiqus  illujìrata  ^ 

A  fianco  dell'Altare  di  S.  Ciro  vi  è  la  porta, 
donde  fi  entra  nell'  affai  bella  Congregazione  del 
SS.  Sagramento  ,  ipompofta  da'  laici  Cittadini  òì 
iquefta  regal  Villa,  e  mantenuta  con  fomma  de- 
cenza ,  e'  pulizia . 

Dirimpetto  alla  Parrocchia  divergendoli  a  man 
deflra  fi  vede  il  Regal  Palazzo,  e  prima  di  giun- 
gervi a  man  dritta  fi  ofierva  altro  ampiiflimo  edi- 
fìcio deftinato  alle  regie  ftalle,  ed  ad  altri  ufi  del- 
ia regal  Famiglia  :  a  fianco  a  queRo  trovafi  la 
regal  Chiefa  ,  e  Convento  di  S.  Antonio  de'PP. 
Minori  Conventuali  ,  quefta  è  di  antica  fondazio- 
ne ,  e  fi  vuole  fin  da' tempi  del  patriarca  S.Fran- 
cefco;  ma  certamente  è  la  prima  Chieia ,  che  in 
Portici  edificoffi  ,  e  fu  dedicata  al  riferito  Santo 
Patriarca  :  oggi  chiamafi  di  S.  Antonio  ,  ed  ha 
delle  ftatue ,  e  pitture  non  difpreggevoli .  Ha  una 
Congregazione  di  laici  fotto  gli  aufpicj  della  Im- 
macolata  Concezione,  furta  nel  1^84.  dall' unione 
di  alcuni  divoti  ,  che  ne'  di  feftivi  fi  adunavano 
nel  Chioftro  di  quefio  Convento  ,  per  efcrcitarfi 
nell'opere  di  pietà.  Si  fta  ora  la  Chiefa  moder- 
nando  ,  e  quando  farà  finita  verrà  affai  vaga  . 

£d  eccoci    già  giunti    al   Regal   Palazzo  ,    che 

C  %^  in- 


3  8  Nottate 

intraprenderemo  a  deferì  vere,  dopo  aver  data  una 

idea  della  fiia  origine. 

Napoli    da  gran    tempo    priva    de'  fuoi    propr) 
Sovrani,  avea  perduta  ogni   idea  di  grandezza  ,  che 
la  loro  prefenza  cagiona  .  Riacquiftdto  il  proprio  Tuo 
Padrone    colla  conquida    fattane    dal  gloriofo    Re 
Carlo  di  Borbone  fi  ftimò    d'  invenire    un    luogo 
di  delizie,  che  poteffe  divertire  la  mente  del  gio- 
vinetto Re  dopo  la  feria  applicazione  degli  affari. 
Si   portava    pertanto-  in  varj    luoghi    vicini    alia 
Città  .    Dopo  fpofato  il  Re  colla  Regina  Amalia 
lì  portarono,  un  giorno  del  mefe  di  Maggio,  in 
Caftelamare  a  godere  la  pefca  del  Tonno;  e  poic- 
chè  andarono  per  mare,  ofT'ervarono  quafi  tutto  il 
noftro    Cratere    deliziofiffimo  ,    ed  ameniffimo  :  il 
giorno  ,    il   mare    s'  intorbidò    alquanto  ,    onde  la 
Regina  s'intimorì  ,  e  mentre  erano  in  quefio   tur- 
bamento ,  videro  alf  improvifo    coriipcrire  le    re- 
gali Carozze  colà  fpedite  dal  Duca  di   Sora  Buon- 
compagno  maggiordomo  maggiore    delia  Regina  , 
che  con  faggio  antivedimento  tutto  prevenne.  Ili 
tale  occafione  vide  la  Reoina   la  delizìofa  riviera 
di   Portici  dalia  parte    di  Terra  ,    che  la  mattina 
avea  per  mare  offervata  ,    e  sì    le  piacque  ,    che 
difl'e  al  Re:  eh  che  bell'aria,  che  è  qui:  qui  ci 
dovrebbe  eflere  una  Villa  :  confenrì  il  Re  addetti 
della  fua  Conforte,    e  giunti  in   Napoli    di   altro 
rion   parlò  a*  fuoi  Cavalieri  ,    che  ad   bel  fito    di 
Portici  .    Saputo  allora  che  vi  era  abbondanza  dì 
caccia  ,  e  riflettendo  ,  che  la  vicinanza  dei  mare, 
potea  fornirlo    del  divertimento  della  pelea  ,    do- 
raandò  al  fuo  Mèdico  Bonocore,  fé  l'aria  era  fa - 
;3a,  e  .da  quefti  afficur^to  cffer  perfettifTima  j  fu- 
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bito,  con  grandifTmio  piacere  della  Regina  ,  che 
vi  avea  già  prefa  paffione ,  conchìufe  l'edificazio- 
ne in  Portici  dì  una  Villa  Regale  .  Vi  fu  chi 
fece  riflettere  al  Re  la  vicinanza  del  Monte  Ve- 
fuvio  ,  i  danni  antichi  dì  Ercolano  fotterrato  dal 
fuoco  del  Monte  :  ma  i' innarrivabile  pietà  di  quei 
gran  Monarca  pien  di  fiducia  rilpofe:  Iddio ^  Ma» 
f  la  Immacolata  ^  e  S".  Gennaro  et  ^enferanno  »  Lo 
Storico  Francefe  Crevier  nel  parlare  deli'  orribile 
eruzione  fuccefla  a' tempi  di  Tito  ,  che  atterrò 
Ercolano  ,  Stabia  ,  e  Pompei  ,  e  nel  riferire  la 
nuova  Villa  erettavi  da  S.  M.  dice  che  il  Re 
di  Napoli  avea  nuovamente  edificato  fopra  il  già 
fotterrato  Ercolano  ,  afpettando  che  una  nuova 
eruzione  cuoprifle  le  delizie  ,  eh'  Ei  vi  ftava  con- 
flruendo  :  ma  ei  non  fapeva  fu  di  quai  fondamenti 
il  Re  viveva  ficuro  di  tali  diforazie  .  Ed  in  fatti 
fon  p,ià  cinquantacinque  anni  da  che  fi  è  tal  re- 
gia Villa  coftrutta  ,  molte  eruzioni  fono  accadu- 
te in  quello  frattempo  ,  e  due  fpecialmente  orri- 
bili ;  ma  Portici  colle  fue  regali  adjacenze  non 
fono  flati  lefi.  S.  M.  Cattolica  ciocché  intrapren- 
deva ,  lo  intraprendeva  prima  co'  divini  aufpicj  , 
ed  alla  maggior  gloria  di  Dio  fempre  diriggeva 
qualunque  fua  azione  •  onde  ogni  intraprefa  lì 
riufcì  felici ffìma  «  Seguitando  le  (leffe  orme  il  fuo 
gran  figlio  Ferdinando  IV.  ha  veduto  profpernr?^ 
i  fuoi  Regni  ,  e  ben  riufcire  i  fuoi  fatti  .  A  ra- 
gion dunque  fperiamo  ,  che  gli  eccelfi  Tutelari  , 
a'  quali  il  Re  Carlo  raccomandò  la  regal  Vilja 
di  Portici ,  voglian  per  femore  allontanare  da 
^uel  regai   fito  1'  infocato    bitume    del    Vefuvio  , 
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che  ha  tanto  per  1'  addietro  àvea  danneggiati   qtie' 

deiiziofiffimi  luoghi  . 

Rilolutane  adunque  la  fabbrica  ,  fi  fcelfe  quefto 
particolar  fito  .  Si  comprarono  varj  cafini  ,  e  in 
quef^i  conninciò  il  Re  colla  regal  Famiglia  ad 
abitarvi  interìn.imente,  accoraodandoft  alla  meglio 
quelle  fabbriche  per  ufo  di  regale  abitazione  per 
opra  ad  Brigadier  Medrano  regio  architetto  .  In- 
tanto ù  mandò  a  condurre  da  Roma  i'  Ingegniero 
Antonio  Cannavari  Romano  ,  il  quale  fatto  il 
difegno  di  un  mcignifìco  Palazzo  ,  difpofli  i  fiti 
pe*  deliz'.of]  bolchetti  ,  che  doveano  circondarlo  , 
fi  die  principio  ali'  opra  ,  che  con  impegno  ,  ed 
ardore  fi  condufife  a  fine  in  non  molto  tempo  , 
che  è  quella  ,  che  colle  aggiunzioni  fattevi  dal 
prelente  noftro  gran  Sovrano ,  veniamo  il  meglio 
che  fi  poffa ,  a  defcrivere . 

Paffata  la  Parrocchia  di  Portici  voltandofi  a 
man  dritta  in  fìto  alquanto  eminente  fi  vede  il 
regio  Palazzo  dalla  parte  di  Oriente  :  prima  di 
giungervi  fi  ofTerva  a  man  finiftra  il  famofo  Quar- 
t;ere  deflinato  a'  Soldati  pretoriani  óà  noi  dette 
G  lardie  del  Corpo,  edificio  ultimamente  coftrut- 
to  dal  noftro  Re  ,  e  fopra  la  porta  vi  è  la  fé" 
guente  ifcrizione  : 

FerdìnandtiS  Caroli  F.   Rex 

Cadrà    in   qua  Cor  por  is  Cujìodes 

E  Dh/un&is  ,  remotifque  Hofùihis 

Simul  /eque  proprius  convenirenP 

fec: 

^n.  MDCCLXXXII. 
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Poco  prima  di  arrivare  ai  regal  Palazzo  e  in 
luogo  da  quello  non  molto  difiante  vi  è  T  ofpi- 
zio  de  PP.  Fii  operai,  eretto  forfè  ne' tempi  del 
ior  Santo  Fondatore,  come  per  un  luooo  di  re- 
fpiro  per  abilìtarfi  vieppiù  alle  fatiche  della  fan- 
ta  Miflione  :  fta  ora  ridotto  in  forgia  di  vero 
chiofiro  Religiofo  con  una  bellifiìma  Cappella,  e 
vi  dimorano  di  continuo  alcuni  PP.fempre  adem- 
piendo i  religiofi  uffizj  del  loro  efempiare  ifti- 
luto. 

Dal  lato  oppofto  del  quartiere  a  msn  «dritta 
di  chi  vuol  entrare  ndV  atrio  dei  renai  Palazzo 
vi  è  la  porta  ,  che  conduce  al  regal  Muieo  Er- 
colanefe  ,  prodigiofa  raccolta  di  tutte  le  rare  anti- 
chità etlratte  dalla  di  Sotterrata  Città  di  Ercola- 
no  per  opra  del  magnanimo  Re  Carlo  .  Darò  un 
idea  di  quella  preziofa  unione  ,  quando  breve» 
mente  parieremo  dell'origine  di  fiffatti  fcavi  j  petr 
ora  profeguafi  la  defcrizione  ckì  regal  Palazzo. 
lì  fuo  atrio  è  difpoflo  in  forma  ottagona  neli* in- 
terno veRibolo  .  Ad  eflb  fi  entra  per  la  via  di 
Occidente  per  mezzo  di  tre  archi  ,  ed  altrettanti 
ne  corrifpondono  all'  oppolta  parte  Orientale,  giac- 
ché il  veftibolo  ftefTo  è  publica  fìrada  cinta  da 
per  ogni  dove  àdle  fabbriche  delia  Regal  Villa, 
e  per  cfib  pafTar  neceflariamente  deefi  da  chiun» 
que  voglia  andare  per  le  provincia  di  Salerno 
Bafilicata ,  e  Calabria  ,  quando  non  voglia  farfl 
la  via  del  Granatello  già  defcritta  ,  che  è  a  fianco 
al  mare  .  Adunque  la  Itrada  medefima  ,  che  for- 
ma r  atrio  del  regal  Palazzo  ,  forma  come  uà 
Cortile  del  medefimo  difpoRo,  come  i\  è  detto  ,  iti 
figura  ottagona ,  i  cui  lati  fettentrionale  ,    e  me- 
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ridionale  fi  allungano  per  tredici  finePire,  e  gli  altri 
orientale,  ed  occidentale  fi  reftringono  in  quei  tre 
archi  già  dinotati .  Entrati  in  quefto  atrio,  nel  mez- 
zo de' lati  meridionale,  e  fettentrìonale  vi  fono 
altri  tre  archi,  che  danno  ringrefTo  ed  a' bofchi, 
ed  a' giardini  ,  ed  alle  fcale  dtì  regal   Palazzo. 

Sotto  del  Portico  occidentale  ,  per  cui  fi  entra 
nell'atrio,  a  man  diniflra  di  chi  va  da  Napoli,  vi 
è  la  belliffima  Cappella  palatina  ,  edificata  da 
S.  M.  C.  Quefto  luogo ,  nella  prima  pianta  del 
regal  Palazzo,  fu  dilegnato  per  Teatro  da  fervi- 
re  al  privato  divertimento  de'  Sovrani  ,  e  di  fat- 
ti VI  fu  cofirutto  .  Ma  S.  M.  Cattolica  ne  can- 
giò fubito  Tufo,  e  disfatto  il  Teatro',  volle  in 
quefto  luogo  appunto  edificarvi  la  regal  Cappel- 
la, che  vi  fi  vede,  e  queRo  avvenne  nel  174^. 
La  di  lei  porta  tutta  di  marmo,  è  fpeciofiifimà 
con  colonne  anco  di  marmo  ^  e  belliifimi  orna- 
ti ,  che  la  fregiano.  Vien  dedicata  all'immaco- 
lata Concezione  di  Maria  SS.  ella  è  di  forma  quafi 
sferica  .  Nel  mezzo  dell'  aitar  maggiore  vi  è  una 
bellifiima  ftatua  di  bronzo,  rapprefentante  appun- 
to la  Regina  immaculata.  Intorno  alla  Chìeìa  in 
quattro  nicchie  vi  fono  quattro  fiatue  di  marmo 
rappreientantì  S.  Gennaro,  S.  Carlo,  S.  Amalia 
iiome  della  defonta  Regina  Cattolica  ,  e  S.  Rofa- 
Jia  particolar  protettrice  della  Città  di  Palermo  . 
Nò  due  Altari  laterali,  uno  dedicato  a  S.Antonio 
da  Padova  ,  1'  altro  a  S.  Francefco  Saverio,  Vi  fo- 
no due  bellifilmi  quadri  rapprefentacti  quelli  San- 
ti ^  e  tra  la  preziofa  fagra  fupellettile  ,  che  vi  è; 
vi  fono  quattro  fplendori ,  o  fiano  gran  candellie- 
ri  di  metallo,  degni  di  efìer  ofTervati  pe  '1    lor 
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grtificiofo  lavoro  .  Qui  finalmente  tutto  fpira  ma- 
gnificenza ,  e  grandezza, come  tutte  le  core,mar- 
fime  dedicate  al  culto  religiofo,  provenienti  dall' 
incojnf^rabile  pietà  del  Re  Carlo. 

Vida  la  Cappella  fi  può  entrare  negli  archi  della 
parte  meridionale  :  fi  ofìferva  V  atrio  interiore  tutto 
ripieno  di  bellifTime  ftatue  antiche  5  e  nel  mezzo 
di  effo  la  belli fTima  ftatua  equelire  di  M.  Nonio 
Balbo  ,  uaica  forfè,  the  tutta  intera  fiafi  eftn^tta  dal- 
le rovine  di  Ercoiano  .  Ella  rapprefenta  <^uefto  per- 
fonaggio  romano  fu  di  un  bellifìimo  cavallo  ,  fu 
de*  cui  omeri  pende  la  toga  figura  così  perfetta, 
che  io  non  fo  fé  la  maravigliofa  ftatua  di  Anto- 
nino nel  Campidoglio  poffa  andarle  avanti  :  fu 
quefta  ftatua  eretta  dagli  Èrcolanefi  ,  a  Balbo  in 
gratitudine  de'  gran  beneficj  da  quefto  romano  ri^ 
cevuti  ^  come  dinota  la  feguentc  ifcrizione: 

M.  NONIO  M.  F, 

B.ALBO 

PR.  PRO  COS. 

HERCVL^NÈNSES 

Ella  vien  fituata  in  mezzo  ad  xxn  recinto  di 
ferri  ,  e  flava  tutta  riparata  da  gran  crifialli ,  che 
la  difendevano  dall'  umido  ,  che  potea  portarle 
i  vènti  dd  vicin  mare  ,  e  dalla  polvere  ,  che  i' 
immehfo  numero  ddÌQ  vetture  ,  che  vi  paffava 
potean  cagionarle^*  ma  oggi  fi  fon  tolti  i  criftalli^ 
fi  offerva  interamente  fcoperta  .  Al  lato  deftro  ^ 
di  chi  entra  in  quefio  cortile,  vi  è  la  beiliffima 
fcala,  per  cui  fi  afcedde  al  palazzo,  la  cui  inter- 
na bellezza  puoITi  meno  efprimere  ,  che  immagi- 
na- 
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nare  .  Dal  cortile  fi  elee  ad  una  belliffirng 
loggia  ,  la  quale  fi  diflende  ,  in  due  rampe  , 
tutte  circondate  da  balauftro  di  marmo  ne'  due 
lati  della  loggia  ^'  e  da  quefte  rampe  diicea- 
àcR  ad  un  vafto  piano  ,  e  fu  quefto  nella  par- 
te fupcriore  àelh  rampe  ,  vi  fono  due  vaftifììme 
logge  ,  corrìfpondenti  agli  appartamenti  regali  , 
le  quali  dominano  tutto  il  noftro  Cratere  ,  Napo. 
li  ,  e  le  fue  adjacenze  ,  il  monte  Vefuvio  ,  e  le 
deliziofe  fue  falde . 

Difcefo  a  quefto  piano  Ci  veggono  ,  laterali  ad 
cflb,i  deliziofi  bofchetti  ripieni  di  ogni  forte  di 
ucellame  ,  che  van  tutti  a  terminare  nella  deli- 
ziofa  ftrada  del  Granatello  già  defcritta  ,  qui  eret- 
ta a  bella  pofta  per  togliere  T  importuno  psfì'ag- 
gio  di  tante  vetture  per  entro  i'  atrio  del  rcgai 
Palazzo. 

Ritornando  da  fopra ,  ed  ufcendo  ali*  atrio  efte- 
riore  del  reg-^l  Pahizzo,  fi  entra  ai  lato  fettentrio- 
nale ,  nei  cui  interno  cortile  fi  vede  altra  fìatua 
equeflre  eretta  parimente  dagli  Ercolanefi  al  Pa« 
dre  de'  Balbo  :  ma  non  è  di  quella  bellezza  della 
prima  ,  ed  oltre  a  ciò  non  è  intera  ,  ma  \kn 
GompoRa  d'  infiniti  rezzi  ,  che  trovaronfi  rotti  , 
o  fi  ruppero  collo  icavo  ,  che  fé  ne  fece  ;  ella 
pere)  è  anco  bellilTima  ;  e  fé  non  può  garreggjare 
di  perfezione  colla  prima,  non  è  però,  che  noa 
abbia  le  fue  vaghezze  ,  che  la  fan  riputare  affai 
bella  . 

Da  qui  fi  pàffa  ad  un  altro  cortile  tutto  cir- 
cond.  to  di  loop,e  ,  fctto  alle  quali  vi  fono  fei 
af^ai  belle  flatùe  antiche  ,  tutte  eftratte  dagli  fca- 
vi  di  Ercolano>  che  danno  meraviglia    a  Riguar* 

daa-» 
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danti  ,  neir  offervarfi  fpecialmente  ,  come  per  qua- 
fi  di  eciotto  fecoli  fianfi  coniervate  fotto  terra ,  ed 
oggi  ripulite  confervano  ancora  l'originaria  loro 
bellezza .  Nella  fronte  del  cortile  vi  è  ampia 
porta  ;  per  cui  fi  entra  ad  un  ameniffimo  giar- 
dino ,  il  cui  fuolo  vien  adorno  di  un  affai  vago 
parterre  ,  che  co'  fuoi  varj  giuochi  di  mortella 
dà  a' Riguardanti  un  afpetto  deliziofiffimo.  L'am- 
bito è  quafi  tutto  circondato  da  varj  gradini  di 
fabbrica,  ingombri  tutti  da  immenfi  vafi  Gonfio-» 
ri ,  e  piante  rariffime ,  e  delle  più  pellegrine , 
che  abbian  qui  potute  allignare:  Dal  giardino col« 
la  falita  di  otto,  o  dieci  gradi,  fi  entra  al  bo« 
fchetto  .  Quivi  entrato  ,  per  un  lungo  tratto  di 
flrada  tutta  circondata  da  groffi  alberi  di  querce, 
faggi  ,  ed  altri  alberi  filveftri,fi  giunge  al  Caftel* 
lo  eretto  dal  noRro  Re  Ferdinando  per  fcuola 
de' fuoi  Soldati  nella  difefa,  ed  offefa  delle  piaz- 
ze. Egli  in  picciolo  contiene  quanto  mai  defide- 
rar  fi  poffa  nella  più  ben  intefa  fortezza,  e  vi  fi 
kgge  quella  ifcrizione  ; 

Ferdlnandus   IV»  Hifpaniarum  Infarti 

Stclltarum  Ù*  Hterufal,  Rex 

Plus  Felix  *Aug.  P.  P, 

Pro  abfoìuto  MtUtum  fuorum  in  oppugnandìs 

propugnandifq. 

oppidis  Tirocìnio 

t^rcem  Mcenia  propugnaculum  &  Valium 

Hic  confìituenda  juffit  ^n,  MDCCLXXV. 

Francijcus  Pignateltl  Tuvmarum  ,DuHor 

opus  diyexit 

IFratictfcus  Vallefi  In  hoc  opere  le  gatti  s 

Michael  ^Andrea  ^rchit,  Milit. 


i^te 
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Arrivati  alla  bella  piazza  di  arme  in  un  an- 
golo di  efTa  vi  è  un  pulitiflìmo  Oratorio  dedica^ 
to  alla  vergine  SantifìTima  del  RoTario  ,  poiché 
r ereditaria  pietà  de' noftri  Sovrani,  non  sa  quafi 
formar  edificio,  ove  non  flavi  monumento  ài  re- 
ligione ;  e  quefta  Chiefetta  vien  fervita  da'  fuoi 
Cappellani,  che  giornalmente  con  decoro  vi  efer- 
citano  le  fagre  funzioni . 

Paflato  il  Cartello  inoltrafi  nel  bofchetto  fian- 
cheggiato da  deliziofi  giardinetti  ,  e  feguitando 
fempre  fu  dal  fettentrione  ,  fi  arriva  ad  una  bella 
pefchiera  ,  nel  cui  mezzo  vi  è  unafbtua  di  mar- 
mo di  una  Venere  :  vien  quefta  cinta  da  un  por- 
ticato rurale  dì  la.  archi  formati  dall'intreccio 
di  varj  pampini  di  alberi  ,  e  quefti  dan  V  adito 
ad  altrettante  fi  rad  e  ,  che  s'internano  nel  bofco, 
ove  vi  fono  delle  menfe  ,  con  fedi  di  marmo 
per  uio  di  ripofo  ,  e  di  ricreazione  ,  quando  i 
Sovrani  ne  avellerò  talento .  La  ftrada  di  mezzo 
del  porticato  inoltra ndofi  fempre  nel  fettentrione, 
dopo  non  breve  tratto  termina  ad  un  cancello , 
i!  quale  dà  f  ingrefìTo  ad  un  delizìofifTimo  giar- 
dino ,  che  efce  poi  alla  pubiica  fl:rada  vicino  San- 
ta Maria  di  Pugliano.  L'interno  di  quefto  bo- 
fchetto è  folti/lìmo  :  le  flrade  maeftre  da  noi  de- 
Icritte  fono  ben  ampie  ,  talché  potrebbe  caminar- 
vifi  in  carozza;  ma  il  fuo  interno  è  compartito 
io  varj  quadrati,  e  triangoli  ,  con  delle  ben  atte 
viottole  per  cui  può  girarfi  :  la  quantità  degli 
uceliami,  che  qui  rifiede  ,  non  (1  può  efprimere, 
biiogna  affolutamente  vederla  ,  e  nel  mefe  di  Ot- 
tobre ,  in  particolare  è  cofa  deliziofiffima  il  guar- 
dar folo ,    con    qual    deftrezza    i   regj    Cacciatori 

colle 
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colle  reti  prendon  quantità  prodigiofa  di  quefti 
ucelli  ,  che  poi  Ja  regai  clemenza  del  Re  i'uol 
mandare  in  dono  alle  comunità  religiofe  di  Na- 
poli ,  Chiunque  vede  qiaili  luoghi  amenifTimi  noa 
può  far  a  meno  di  limarli  un  paradifo  in  terra, 
come  da'  più  faggi  foreftieri   vengono   chiamati  . 

Tempo  è  ora  ,  che  diafi  qualche  notizia  del 
famofo  Musèo  fituato  a  fianco  dd  regai  Palazzo  , 
e  propriamente  nella  parte  oppofta  della  regai  Cap- 
pella ,  che  in  prima  abbiam  noi  defcritta ,  il  qua- 
le verrà  fituato  in  Napoli  nella  flupenda  fabbrica 
de' Regi  (ludj,  come  in  parlando  di  efla  allagior- 
mta  III'  fi  è  avvertito. 

Il  nome  di  Ercolano  ,  Stabia  ,  e  Pompei  Son 
divenuti  nel  Mondo  fi  celebri,  dopo  le  memoran- 
de loro  fcoverte  fatte  dal  genio  auguflo  dell'  im- 
mortai Carlo  III.  Re  Cattolico,  e  profeguite  dal 
fuo  gran  figlio  Ferdinando  IV.  che  non  vi  è 
perfona  di   qualche  cultura,  che  le  ignori. 

Frcolano  adunque  era  un  antica  Città  greca,  fi- 
tuata  a  pie  od  Monte  Vefuvio  dominante  il  ma- 
re dalla  fua  parte  meridionale  :  ella  vantava  la 
fua  origine  dall'antico  Ercole  Fenicio  ,  e  quello 
propriamente  ,  cui  la  ftoria  favolofa  attribuifce 
tra  1'  altro,  la  celebre  imprefa  di  aver  piantate  le 
colonne  di  là  dallo  ftretto  di  Gibilterra  ,  la  cui 
memoria  anco  a'  dì  noftri  vegeta  fi  mantiene , 
chiamandofi  appunto  que'  luoghi  le  colonne  di  £r- 
cole  .  Or  quefti  dopo  eflerfi  inoltrato  nelle  Spa- 
gne per  r  Oriente  di  effe  ,  paffato  in  Francia  , 
indi  in  Italia  ,  lafciando  fempre  ,  per  dovunque 
paffava  di  fé  famagloriofiffima ,  per  Teccelfe  im- 
brefe  che  oprava  ,  pervenne  finalmente  nel  noftro 

Re. 
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Regno  in  mezzo  a  mille  guerre,  e  mille  oppofi* 
zioni  ,  che  tutte  gloriofamente  fuperò  ,  e  ftabili* 
tofi  fu  quefti  deliziofi  fiti,  confacrò  la  fua  dava,  a 
Mercurio  ,  conficcandola  in  terra  ,  la  quale  ad  uà 
tratto  divenne  un  grandiflimo  ulivo  ,  e  vi  edificò 
frcoJano  ,  come  ,  tra  le  tante  antiche  teftimo- 
nianze ,  che  potrei  recarne  ,  mi  contento  lolo  di 
rapportare  l'autorità  di  Dionigi  cJi  AlicarnafTo 
(  lib.  p.  )  Hercules  compojìtis  ex  animi  fenpentia 
rebus  hallets  ,  ac  declmtf  Jpollorum  m  Deorum  fa- 
tvificla  Impenfìs  ,  oppidulo  etlam  de  fuo  nomine  con- 
dito ,  ubi  clajfis  e/US  Jìatlon^m  habebat ,  quod  nuna 
ctlam  a  Romanls  habltatur  Inter  Pompejas  ,  ^ 
Neapollm  WAo  omm  tempore  haòens  trajecit  Ski' 
Itam   (i)  .  Il 


(l)  Per  ricreazione  de*  mìei  eruditi  lettori  /  ri* 
cordo  loro  In  quejìo  luogo  ,  che  /'  antichità  finfe 
molti  Ercoli  ,  a  clafcun  de*  quali  attribuì  delU 
imprsfe  magnifiche  e  glorio/e  ,  Il  plh  antico  di  cof 
fioro  fu  quello  ,  che  chiamojji  Ercole  Fenicio  ,  e.  fe^ 
C9ndo  la  plh  comune  opinione  degli  *Aut ori,  fu  quel". 
/'  Ejchol  ,  che  fecondo  leggiamo  nella  facra  Gene/I 
collegoffi  con  xAbranìo  ,  allor  quando  prefo  hot  fu. 
da  un  fuggitivo  avvi  fato  àbramo  della  dlfgra^a 
del  Nipote ,  ed  allora  ^Àbramo  trovavafl  IN  CON' 
V^LLE  M^MBRE  FR^TRIS  ESCHOL  ,  EV 
FR^TRIS  ^NER  :  HI  ENIM  PEPIGER^NT 
F^DUS  CUM^BR^M .  Genef  i^.  v.  i^.Slccome 
ad  ogni  uno  mediocremente  verfato  nell  erudi^one^ 
è  noto  ,  che  la  maggior  parte  delle  favole  fia  de- 
rivata  dalla  fìorla  fcontrafatta  dalla  fantafìa  ,  e 
dal  capriccio  degli  Uomini  majjime  de  Greci  ;  cos^ 
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Ercolano  così  fondata  divenne  ben  torto  Città 
importantiflìma  ;  Ja  flotta  di  Ercole  ,  che  vi  fta- 
bili  dal   Tuo  nafcere  ;    il  ridente  ,    e    falubre   fuo 

D  Tito: 


a  queJÌQ  Efchol  (ittribuironQ  varj  fatti  importane 
tijjhnt  y  che  fecero  riputarlo  4a^  Pojìeri  un  uomo  va* 
IprofiJJimo  ,  talché  il  fuo  nome  è  paffato  in  prover'» 
liio  per  dinotare  una  perjona  d*  inarrtvabil  valore» 
Che  Bhhol  fo[fe  flato  un  Uomo  in/igne  nelT  armi , 
fwn  ce  ne  fa  aubii'are  la  fagra  Scrittura ,  ove  rappor» 
tiz  ,  che  ^Àbramo  vinti  i  Nemici  del  Re  di  Sodoma^ 
già  priìYia  vinto  ,  e  prefo  con  Lot  ,  e  ricuperato 
tutto  il  perduto  colf  (ziuto  di  E/cbol  y  il  Re  di 
Sodoma  offrì  ad  ^Àbramo  tutto  cÌQj  che  eraft  tolto  a^ 
n'raici  y  eccetto  gli  Uomini:  d)i  mihi  animas,  caetera 
tolle  ti  hi  j  ma  àbramo  generofamente  tutto  rifiutò^ 
volle  però  ,  cke  i  fuoi  collegati  *yfner  ,  Efchol  ,  e 
Mambre  aveffero  la  loro  parte  ricevuta  Gen*c,l^^ 
V.  24.  qucftg  Efchol  della  Scrittura  venne  facilif'» 
/imamente  cangiato  in  Hercle  il  più  antico  norfle 
di  Ercole  ,  che  trovafi  prejfo  gli  ^Antichi  cangiata 
poi  in  Herculei  0  Heracie  per  dolce'^'^a  di  pronun^ 
eia y  cerne  tutto  giorno  vediamo  avvenire  a  moltif'* 
fimi  nomi  anco  nel  nofìro  linguaggio  italiano  • 

//  nome  dunque  di  Hercle  ,  prima  del  fuo  cam^ 
giaraento  in  più  dolce  pronuncia  di  Hercules  0  He* 
r0cìe  potè  effer  Efcle  ,  poiché  fanno  i  principianti 
filologi ,  che  preffo  gli  antichi  l,atinì  ,  e  per  con» 
f^guenT^a  ne'  dialetti  Dorico,  ed  Eolico^  da  quali 
la  lingua  latinOf  derivo ,  non  eravi  la  lettera  R»  j 
/*r  quale  giufla  T  atte/lato  di  Pomponio  nella  /.  Z» 
ff.  de  Or,  Jur.  fu  inventata  da  %Appio  Claudio  nel 
405?  di  Roma  ^  onde  pria  dicevanfi^é^^Jij  ^^^ttfii 


fjO  Nettate 

fitp.:  il  comodo,  del  mare,  che  la  bagnava,  e  fan* 
ti  altri  doni  di  natura,  ch'ella  ayea,  vi  attirarano 

ben 


que  che  in  progreffo  y  chìahiaronfi  Papirii  e  Furti. 
E  vero  ,  che  la  cofa  ne  due  dialetti  greci  pacanti 
nominati  non  è  ugualmente  certa  *  ma  è  certi ffimo 
ptrb  ,  che  fé  uf avana  la  lettera  R,  l*  ufo_  in 
ejjfì  n^  era  di  s}  poca  eflenfione  ,  che  puh  paragO" 
narfi  al  noftro  H,  adunque  /'  antico  nome  Hercle 
potè  prima  dir/i,  Efcle  in  v^e  M  Ejcol  cangian- 
do P  O,  in  E.  e  mettendoci  dopo  L.  giacché  i 
Greci  ahboi-rivano  /'  afpra  pronuncia  orientale ,  e 
credevano  addolcirne  h  voci  ,  ciocché  ottennero  in 
qtfejia  con  tal  cangiamento  levandone  P  afpro  ,  ch'i 
cagionava  /'  0.  dopo  il  C,  e  innanzi  L.  che  termi' 
flava  la  voce  ,  e  mettendo  f  E.  dopo  la  £,  lettera 
in  fé  flejfa  affai  dolce  ,  che  unita  in  ultimo  alle 
fcorrevole  L.  rende  la  vocs  non  afpra  ,  che  per  al-^ 
tre  poi  mutazioni  fatte  divenne   Hercules  , 

I  caratteri  ,  che  P  antichità  a  qusfl^  Eroe  attri" 
buifce  ,  confermano  quanto  fi  è  detto  .  Tra  le  cele- 
bri  imprefe  di  Ercole  vi  è  il  combattimento  con- 
tro i  Titani  Giganti  (  Diodor  Sicul.  lib.  pr.  ) 
or  che  ^mrafel  Re  di  Senna  vinto  da  ^Abra-^ 
nm  coir  ajuto  di  Efcol  foffe  un  Principe  de  Tita* 
ni  y  ce  7  fa  fapere  Eufehio  colf  autorità  dell'  antì* 
co  •Ahidina  (  prep.  Evang.  lib.  e?,  e.  14.  )  doqueflo 
fola  ricordo  a  miei  Lettori  \  che  volendo  confrontare 
le  imprefe  delP  Ercole  favolofo  ,  colP  Echol  della 
fcrtttura  ,  troveranno  ,  che  fono  uria  fleffa  perfona 
abbellita  y  ed  adorna  dalla  ferace  fantafia  de'  Gre" 
et  ,  come  dottamente  tra  gli  altri  dimoflra  Monf 
Tourmont ,  e'I  dotto  Marchefe  Marcello  Venuti  nelm 
la  fua  relai^ione  del  difcoprimento  di  Ercola»o^ 
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|>ea  tofto  quantità  di  gente  da  tutte  le  regioni  del 
Jilpndo ,  che  non  ancora  fidato  a  ftabile  ,  e  fer« 
pia  focietà  andava  vagando  per  ifcorger  luoghi 
ameni,  e  vaghi.  Ella  avea  il  Tuo  porto,  che  fe- 
condo la  ofTervaziooe ,  che  i  Dotti  hin  fatte  fulla 
lettera  di  Plinio  Secondo,  fcritta  a  Tacito,  nella 
quale  lo  ragguaglia  id  formidobile  incendio  del 
Vefuvio  ,  che  feppellì  Ercolano  ,  eì  altre  Città  • 
era  Retina,  (Ita  appunto  ìtì  quel  luogo  ,  chq  oggi 
chiamafi  ReOna  delizipfilfima  Villa  accanto  a  Por- 
tiq  (i),  e  divenuta  in  progreffo  ora  Municipio, 
ora. Colonia  Roniaia,  fecondo  la  varia  condizione 
a  lei  data  da  quel 'a  fempre  dominante  Republica, 
conferyò  fempremai  la  fua  grandezza  ne'  fuoi  pu» 
blici  edifizj  ,  ne'  fuoi  fpettacoli ,  e  in  tutte  le 
lue  azioni  ,  come  ce  lo  dimofìrano  le  fue  ruine, 
e  le  tante  ifcrizioni  ,  anco  prima  del  fuo  fcopri- 
mento  ritrovate  ,  e  dal  Reinefio  ,  e  dal  Grutero 
rapportate  (--)«. 

Città  sì  magnifiaa  ,  e  sì  bella  fu  interamente 
fepolta  nell'anno  yp.  della  noftra  redenzione- 
Tanta  materia  yornitò  allora  il  Vefuyio  :  così 
ftrane  furono  le  cìrcoftanze  ,*  che  'Ja  fua  eruzione 
accompagnarono  ,  che  ninna  delle  altre  moltiffime, 
che  1' hanno  feguita,  tra  lo  fpazio  di  dieciotto  fe« 
jpolijl'è  paragonabile,  lì  giovine  Plinio, teftimo- 
nio  oculare  di  si  ftrano  avvenimento,  elegantemen- 
te lo  deferi  ve  ,    e  con  tutta  precifionQ  nella  bella 


(l)  Vedi  Pelame  ,  o  fia  confronto  di  Ragionp 
addotta,  dal  Dottor  Gio:  Lamiy  e  d^H^p^àate  Mc<9 
catti  /opra  Ercolano  Pompei ,  e  Re/ina* 
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lettera  diretta    a  Tacito  ,   eh'  è   la  fedicefìma  d^l 
fuo  fefto  libro.  Ei  trovavafi  allora  in  Mifeno  ine» 
fieme  col  Zio  ,  e  colla  Madre  ,  quando  ofcuratafi 
repentinamente  l'aria  fentivanfi  degli  orrendi  fra- 
gori ,  e  nelle  tenebre ,    che  la  ricopri va;30  ,  fcin- 
tiUava  r  incerta  luce  delle  folgori ,  che  ne  accre* 
fceva  l'orrore;  nell'atto  fte/To ,  che  quantità  ini.» 
menfa     di    bitunae  ,   e    folfo  ,    e   pietre    accefe  ^ 
vomitata  dal  Monte  ,    giunta  fino  al  mare  fepel-» 
lì  le  Città  di  Ercolano  ,    e  Pompei ,    che  incon- 
trò nel  camino  ,    nell'  atto  ,    che  il  Popolo    fta* 
va  nel  fuo  Teatro  ,    come  comunemente  fi  vuole, 
comecché  altri  abbia  creduto  >  che  il  Teatro,  foffe 
già  caduto  q,uattordici  anni  prinia,cioè  nell' anno 
^5.  delnoflrorifcatto  ,  quando  un  orrìb-ile  tremaoto^ 
devaffò  ,  ma  non  interamente  dìRruife  molti  Juoghi 
della  campagna,  fra  quali  ErcoIano,e  Pompei  (i). 

Diftrutta  così,  e  fepolta  Etcolano ,  rimafe  fol 
nota  per  qualche  debole  tradisione  confervata  tra^ 
Popoli ,  poicchè  le  tante  vicende  che  foffrì  l'Ita* 
lia  dopo  h  caduta  deli'  Imperio  romano,  e  l'igno-^ 
ranza  nella  quale  caddero  i  tuoi  Popoli  ,  preffoc-* 
che  ne  fpenfero  la  memoria. 

Nel  i6Sp.  fi  fcavò  il  terreno  da  un  Particola-- 
re,  e  i  Lavatori  inoltrandofi  nella  profondità  in« 
eontrarono  degli  Rrati  diverfi  ,  cha  fembravano  a 
bella  pofta  innalzati  ,  come  fòffero  tanti  pavimen- 
ti. Datene*  avviib  al  Padrone;  quefi-i  foi^prefo  daf-» 
la  novità  dell'  evento ,  ordinò  ,  che  fi  profeguìffe 
ÌQt    fcavo  y  Bella    continuazione    del  quale  trova* 

ronfi 

(l)  Venuti  a  deferì:^,  dd'h  ^rime  f coperte  d^  Ei^ 
^QÌanQ  p.  p,  e.  /r* 
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ronfi  alcune  ifcrizioni  appartenenti  alla  Città  di 
Pompei  ,  ftimate  allora  erroneamente  appartenere 
alla  Villa  di  Pompeo ,  e  che  paflate  nel  Mufeo 
<lel  dotto  Francefco  Picchiatti  ,  fono  dopo  fua 
morte  andate  a  male  . 

Nel  171 1.   fi  fecero  per  accidente    altri  fcavi  , 
Emmanuelc  di  Lorena  Principe   d'  Elbeuf  venuto 
in  Napoli  nel   1707.  Generale  dell'  armi  deli*  Impe- 
i-ator    Carlo    VI.    quivi    fi    ftabili    ,     in    occafio- 
i^e,  che  s'innamorò  della  figlia   del  Duca  di  Sal- 
fa ,    di    cafa    Strambone  ,    e   fpofolla  .    Egli  in- 
vaghitofi  del   bel  fito  di  Portici  ,    quivi  fi  appig- 
gionò  un  bel  cafino  n^lle  vicinanze  à^l  Granatel- 
4o  .  Avea  egli  u-n  Segretario  Lorenefe ,  il  quale, 
per  defidcrio  di   fapere  la  fioria    del  luogo  ,    che 
abitava,  fi  pofc  di   prepofito  a  ftudiarla,  e  venne 
iti  cognizione  ,    che  fu  quelle  vicinanze  era  fiata 
Ercoiano    fepolta  poi    dalle  ceneri    del    Vefuvio . 
Parteci pollo  al  fuo  Padro-ne  ,  nell'  atto  ,  che  que- 
fìi  andava    in  cerca    de'  rottami    di  marmo ,    per 
farne  un  intonaco    di  nuova   maniera  ,    per  orna- 
mento di  alcune  fianze  del  fuo  Cafino.  Seppe  anco 
in  quello  tempo  il  Principe  ,  che  alcuni  di  ^efina 
©vendo  fcavato  un  po^zo  per  loro  ufo ,  vi  aveano 
ritrovato  de'  frammenti    di  preziofi  marmi .    Ciò 
vieppiù  animò  il  Segretario    ad  infifiere    al  Prin- 
cipe ,  acciò  fcavafie  ,  fperando  pure  di  ritrovare  la 
già  da'  fecoli  fepolta  Ercolano  .  Vi   aderì  il  Prin- 
cipe,   ed  ordinò  ,    che    a  fior    di    acqua    di  quel 
pozzo  fi  profeguiffero  gli  fcavamenti .  Appena  co» 
minciati  gli  fcavi   lateralmente  fi  trovarono  delle 
fcellifTime  ftatue  dì  marmo  ,    tra  le  quali    una  di 
£rcolc;  Talti-a  creduta  di  Cleopatra.  Ingltrando- 
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fi  pili  avanti  fi  trovarono  molte  colonne  d'  alaba=» 
fìfo  fiorito  ;  e  fi  venne  in  cognizione  ,  che  quel 
fito  era  fiato  un  Tempio  ,  ornato  di  fuori  con 
24.  di  dette  co  onne  ^  la  mag^^ior  parte  di  giallo 
antico  i  il  cui  interiore  .wea  ^frettante  colonne, 
tracie  quali  eranvi  delle  belle  ftatue  di  marmo 
greco,  ma  infrante;  e '1  pavimento  tutto  di  gial- 
Jo  antico  de'  pezzi  del  quale  fé  ne  fecero  tavoli- 
ni dall'  Ingegniere  Giufeppe  Stendardo  Napolitano, 
che  gli  fcavi  dirìgs^eva.  Le  fiatu^  furon  dai  Prin- 
cipe mandate  in  dono  in  Vienna  al  Principe  Eu- 
genio di  Savoja  ,  e  mi  dicono  ,  che  ancora  efi- 
liono  fulle  vicinanze  di  Vienna  in  una  Villa  ^ 
che  apparteneva  al  Principe  fiefio  di  Savoja  ,  Fu 
parimente  Ica  vóto  in  detto  tempo  un  gran  mar» 
ino  colle   fegiaenti  lettere  di  metallo  : 

APPIVS  .  PVLCHER  .  C  .  FILIVS 
....     VIR  .  EPVLORVM 

Ma  r  efiere  fiato  richiamato  il  Principe  in  Vierì^ 
na  ,  e  la  ^^elofia  del  Governò,  impedi  fiffatti  fca-.  j 
'vi  ,  che  pili  non  fi  profègu irono  .  Venuta  in  Na- 
poli S:  M.  Cattolica  ,  e  determinatofi  per  luogo 
di  regai  diporto  Portici  ;  in  atto  ,  che  ftavanfi 
coRruendo  le  regali  fàbbriche,  che  vi  fi  ©(fervano; 
èri'fi  fatto  come  un  parco  provifìcnale  ,  ove  il 
Re  andava  fpefi^o  a  divertirfi  ,  e  vi  erano  alcuni 
Cjiftodi  òt\  Parco  ^  che  a  fpefe  i-egie  \o  guarda- 
vano .  Videro  qucfii  più  volte  full' imbrunir  étW^ 
fera,  un  anirhale  con  una  coda  lunga  velocemente 
correre  ,  fenza  poter  difiinguere  cola  fofie:  li  die^ 
clero    la  caccia  ^   e  dopò  varj  aguati    li    riufcì  di 

amo 
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ammazzarlo,  e  Icovrire  il  covile,  ove  rifuggia- 
vafi  .  Era  una  vecchiffima  Volpe  di  ftraordinaria 
grandezza,  la  quale  divenuta  ben  prefto  il  fog- 
getto  degli  univerfali  dìfcorfi  ,  fece  ad  alcuni  ri- 
Ibv venire  degli  (cavi  del  Principe  d*  Elbeuf  ,  e 
delle  ftatue  ,  e  delle  altre  cofe  èflrattene  ;  e  que- 
Ile  riavvivarono  la  memoria  della  fepolta  E  co- 
lano .  Datone  avvifo  al  Re,  portatiffimo  per  Tau- 
mentò  dele  fcienze  ,  e  delle  arti,  ordinò,  che  fu* 
bito  fi  rinovafìf'ero  gli  fcavi  già  dal  Principe  d' 
felbeuf  incominciati,  e  ciò  accadde  ne'principj  di 
Dicembre  del   1738. 

Inoltra tofi  ,  per  tanto  gli  Scavatori  nel  pozzo 
fùdttto,  che  da  prima  non  furono  piucchè  dodi- 
ci *  aumentati  pòfcia  a  cinquanta  ,  ^  cento  ,  e  a 
'quanti  indi  ine  richieie  la  vaftità  dell'opra  ;  il 
primo  monumento  a  venir  fuori  fu  una  ifcrizio- 
kie  con  ima  lapide  terminale,  ed  indi  alcuni  fram- 
rnenti  ò\  ftatue  equeftri  di  bronzo  piii  grandi  del 
haturale  ,  e  ciò  poco  Copra  del  livello  dell'  acqua 
del  pozzo  ,  il  quale  è  poco  più  di  8(5.  palmi  pro- 
Fondo  dal   prefentemente  terreno  abitato. 

Segui tandofi  gli  fcavi  lateralmente  a  guifa  di 
Jmine  fi  eftrafrero  due  (lame  togiite  di  marmo  , 
più  grandi  ancora  del  naturale  ^  ma  la  fcoperta 
tnemorarida  ,  che  indi  a  p<5Co  lì  fece  ,  fu  quella 
del  gran  Teatro  di  Ercolano  ,  il  ^uale  prima  in- 
comincioiTi  coli' e  (Ter  il  trovati  alcuni  pilaftri  di 
mattoni  ben  intonacati  ,  e  dipinti  a  varj  colori, 
e  tra  di  eflì  una  intera  ftatua  a  piedi  togata  di 
marmo . 

Trovàvafi  allora,  per  buona  fortuna  delle  lette» 
re  i  al  fervizio  dei  Re  ,    il    dotti  Aimo    Ma4'chere 

D    4  Mar- 
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Marcello  Venuti  patrizio  Cortonefe  ,  Padre  deli* 
og'A  vivente  Marchcfe  Domenico  'nulla  inferiore 
a  sì  gran  Padre  nella  dottrina,  e  che  dippiii  pol- 
fiede  m  grado  perfetto  una  eftefa  cognizione  del- 
le meccaniche,  onde  ha  tra  noi  introdotti ^  e  per- 
fettamente fa  efeguire  i  regali  lavori  della  porcel- 
lana, cotiinto  in  tutta  Europa  riputati  .  Il  Mar- 
cbcie  Marcello  adunque  trovavaii  in  compagnia  del 
Fre  agli  fcavi  di  Ercolano,  quando  venne  fuori  il 
frammento  di  una  ifcrizione  con  quelle  lettere  ; 

A...MAMMI...VS.  nVR.QVIN.F.,. 

domandollo  il  Re  del  Tuo  fentimento  fu  quella 
ilcrizione  ^  ed  effo  Jìans  pede  in  uno  li  rifpofe , 
che  potea  effer  memoria  del  Teatro  di  Ercolano, 
fepolto  dal  Vesuvio  ;  ma  colta  il  gran  Uomo  la 
occafione  di  meglio  accertarienc  ,  immantinente, 
fenza  badare  a  pericolo,  fattofi  legare  con  una  fa- 
né a  traverfo  ótì  corpo  ,  fece  calarfi  nel  pozzo  , 
ove  ,  dirigendo  egli  quegli  Scovatoli  fcovrì  alcuni 
g»*adi  dì  travertino  ,  che  a  lui  fembrando  troppo 
alti  per  fc^le  di  talita  ,  facendo  profeguire  il  lavoro 
circolijrmente,  ebbe  il  piacere  di  oflervarli  in  effetto 
gr-'di  del  Teatro  ,  ove  fedea  il  Popolo  fpettatore. 
pieno  di  allegrezza  *  tifali  per  darne  contezza  al 
Re  ,  e  neir  atto  che  (lava  a  S.  M.  riferendo 
qujinro  avea  offervato  ,  vennero  fuori  altri  fram- 
menti d' ifcrizione  ,  i  quali  combinati  dal  dottif- 
limo   Cavaliere  diedero  quefta  ifcrizione  : 
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Ed  ecco  come  mercè  la  cura  di  quefto  infìgne 
letterato  vennefi  in  accerto  del  fuperbo  teatro  di 
Ercolano  ,  confirmato  fem()reppÌLi  da  tanti  altri 
monumenti  ,  che  man  mano  vennero  eftratti  con 
fomma  precifione  ,  ed  eleganza  delcrirti  dalla  dot- 
ta iua  penna  nell'  aurea  lua  ^e/cri^^ione  delle  pri' 
me  Jcopevte  di  Ercolano ,  che  Io  qui  non  ho  fatto, 
che  compendiofamente  trafcrivere .  Fu  pertanto 
il  teatro  ,  quafi  interamente  Icopcrto  ^  e  dal  fuo 
flato  attuale,  e  da' frammenti  di  marmi  africano, 
ferpentino ,  cipollino,  egizio,  giallo  antico  ,  co- 
me da  varj  capitelli  con  guflo  ,  e  delicatezza  im- 
menfa  intagliati  ,  dalla  giudiziofa  compartizione 
•de'fuoi  gradi,  dalla  artifiziofa  cof^ruzione  delle  lue 
volte,  e  da  tanti  altri  pregi  dell'aite,  che  vi  lì 
ofifervarono  ^  fi  arguì  qual  f olle  (lata  un  ttmpo  la 
fua  bellezza  ,  prima  che  fofiTe  coverto  dalle  lave 
vefuviane.  Si  giudicò,  che  il  fuo  diametro  foffe 
di  circa  fefianta  palmi  ,  ma  non  potè  formarfene 
.giudizio  efatto,  perchè  non  potè  fcopririi  all'aria 
impedito  dalla  quantità  del  terreno  fopraport&tovi 
dalle  varie  eiuzioni  da  tempo  in  tempo  ammafia- 
tevi  ,  e  de'  tanti  edificj  ,  che  vi   fi  eran  cofirutti. 

Quel  che  però  attrafie  1'  attenzione  de'  dotti  , 
e  moftrò  infieme  la  magnificenza  òqì  Teatro,  furo- 
Jio  alcuni  frammenti  dì  cavalli  di  bronzo  ,  e  la 
ruota  intera  di  un  carro  di  fimil  metallo  ,  che 
furon  trovate  •    Si  argomentò  fubitp  ,    che  Je  due 

gran 


5?  Nottole 

gran   porte  del  Teatro  folfero  Rate"  adorne    da  a!-     » 
trettante  bighe  ,    o  fìan  carri  ,    i  cui    frammenti     | 
cran  quefti  già  trovati  *  Eflì  moftravano  elTer  ftati 
indorati  j    ed  un  cavallo  fi  efìraflTc  ,    che  avea  la 
mefà  del  corpo    cosi  bene    dalla  percofla    nel   Tuo 
concavo  riconcentrata  ,    che  fembrava  efTer  la  Tua     j 
fola  metà  .    Le  belliffime  ftatue  ,  baffirilievi  ,  ed     ! 
altre  preziofé  fculture  ,  che  fi  andarono  man  ma-     \ 
no  fcoprendo  fino  al    1745.  furono  immenfe^  tut- 
te con  regal  magnificenza  impreffe  poi    nell'  opra 
meravigliofa  delle  fculture  d'Ercolano  :  ma  in  que- 
flo  tempo  dovendo  S.   M.  attendere  alla  conferva- 
zione  de' fuoi  Regni  ^  minacciati  invaderfi  da'fuoi 
Nimici  •    furono  gli  fcavi  fofpefi  ,  ripigliati   poi^ 
e  con  maggior  ardore,  dopo  che  fugati  gì'  Invafo- 
ri  ,    ritornò    in  detto   anno    trionfante    nella    fua 

Reggi-  •.         .       .     > 

,  Nel  difcoprirfi  il  Teatro  nel  17^8.  e  39.  fii 
difcoperta  una  pittura  :  ragguagliatone  il  Re  fi 
accefe  di  defidèrio  di  vederla  nel  proprio  fuo  lu- 
me .  Trovavafi  in  Napoli  uno  Scultore  Gcnovefc 
fatto  da  S.  M.  venir  da  Roma  per  lavorare  alcu- 
ne Statue  .  Oueftì  fi  ofFerfe  di  far  efib  venir  fuo- 
ri la  pittura,  ch'era  fulla  tonaca  dipinta  ^  mer- 
cè un  fecreto  da  lui  pofl^eduto  di  tagliare  il  mu- 
ro al  di  dietro  del  quóidro  con  conveniente  pro- 
fondità ,  afììcurarlo  poi  ^  con  certo  tonacato  affai 
terlàce  ,  che  veniva  ad  incorporarfi  colla  fabricà 
fu  cui  eravi  la  pittura  ,  e  tagliando  indi  i  con- 
torni dei  muro  fu  T  efiremità  del  quadro  far- 
ne uscire  la  pittura  tutta  intera  dalla  muraglia 
fìac: -^a  .  Crédè  il  Re  allo  Scultore,  ed  egli  feli- 
cemente riufci  neli'  intraprefa  ,  e  prima  di  ellrar- 
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re  air  aria    aperta    la  pittura    rafficurò    con    una 
Vernice  ,  che  non  facevale  temer  le   perco{j'e  deli' 
aria  lucida  i,  confervandò  i  colori  quella  fteffa  va- 
ghezza ,  che  avevano  .  La  prima  di   queRe  pittu- 
re,  cosi  artificioìamehte  eflratte  ,  fu  quella,    che 
rapprefentava  Teieo    allora  tornato    dàlia  vittoria 
del  Minotauro.    Ella  fu  ftimata  ;  com'è  meravi- 
gliofa ,  poiché  non  vi  è  cofa  ,  fia  nell'  inveniione, 
fia  nel  difegnò  ,  fìa  nel  colorito  ,    ed  in  ogni  al* 
tra  fua  parte  ,    che  non  T  abbia    in   gradò  perfet- 
to .    Tutta    la  carnofìtà    del    giovine  Tq^qó  ;    il 
giuditiofo  Artefice  efpréfTe  fì(  fcia  ,   e    rilafciata  ^ 
come  naturalmente  avviereih  ciafcunoj  dopò  aver 
durata  della  gran  fatica  .    Teièb  avea  combattuto 
col  Minotauro  j  onde  il  copiòfo  fudore  ,    che  na- 
turalmente   avea  dato    fuori     ih    quel  rincontrò, 
àvea  rilafciate    le  lue  parti    carriòle  ì    onde  allora 
apparvero  fiofce  ,  è  fcarme-.  Chi  voleva  far  Inin- 
telligente, fénza  confidèrare  pili  in  là,  che  la  fu- 
?perfjcie  ^    tacciò  a  aifetro  quefio  ^    che    pur  era  i' 
àpice  della   perfezione  ài  quel  prodigio  dell'arte:^ 
meraviglia  fu  ben  ella  ,  che  il  grande  Abbate  Cic- 
cio Solimenà  ,  quegli   per  cui  mantenevafi  ih   Na- 
poli, anzi  in  Italia  l'onor  della  pittura^  fo  He  ca- 
duto in  quella  debolezza  ,    tacciando  il  quadrò  in 
quel ,  che  meritava  più  lode  :  ma  poi  riflettendo- 
Ì6  con  più  fano  giudizio  ^  fé  ne  ritraile:  conféfsò 
il   fuo  errore  ^   errore  per  altro  ,  che  può  prender 
chiunque    fuUa    prima    vifta  j    e    fenza    un    ^no 
criterio  non  può  fcovrirfi  :    afficurò   ei  per  tanto 
il  Re  medefimo  ,   che  in  quello  incontro  lo  con- 
fultò,  èffer  quel   pretefo  difètto  Ja  parte  più  enco- 
itiiubile  di  quel  dipinto  ,  poicchè  il  dotto  fuo  Au- 
tore 
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tore  avea  a  tutto  peniate  ,    e   tutto  maraviglicfa- 

mente  efeguito. 

Eftratto    così    felicemente    queRo    maravìgliofo 
quadro  affieme  con  altro  di  ugual  bellezza  ,    che 
fu  Rimato  allora  il  giudizio   di  Appio   Claudia  , 
e  la  leguita  uccifione  di  Virginia ,    ma  che  tutt' 
altro  rapprefenta  ,  alti  entrambi  p:   fette  ,  ed  on- 
ce otto  ,  e  larghi  palmi  fei  ,  ed  once  fei  ,  ti  vi" 
de  indi    a  poco  ,  che  la  vernice    del    Genovefe , 
avea  refe  bensì  menò  efficaci  le  percoffe  dell'  aria^ 
ma  che  tuttavia  ,    quefta  efercitava    il  Tuo  dritto 
indebolendone  i  colori.  L'attivo  intanto  Marche» 
fé  Venuti ,    cui  fé  fi  foffe  data    V  intera  indipen- 
dente   ifpezione    fu  quefli  fcavi  ,    fariano    ftati  al 
certo  regolati  nel  modo  più  proprio  ,    e  più  alla 
riufcita    confacenti  *    fi   die  fubito    ad   invefligarc 
fé  poteffe  prefervare  tai  miracoli   da  quei  danni  ^ 
che  man  mano  foffrivano  dalle  necefìarie  percoffe 
dell'aria,    onde  tanto  veniva    a  fcemarne  la  loro 
bellezza.    Ei  conofceva ,    per  avventura  l'Alfiere 
Moriconi  Siciliano  Ufficiale  nella  regale  artiolic^ 
ria  ,  infigne  Chimico-meccanico  ,    che  avea  fperi* 
mentrte  profittevoli    a  varj   ufi    alcune  vernici  di 
fua  nuova  invenzione  ,     colle  quali   grande  onore 
aveafi  acquiflato   nella  Corte  del   Re    di   Sardegna. 
Trovò    che    quefto     abile    Uffiziale    poffedeva    ia 
fatti,    una  vernice    di    fuo    particolar  ritrovato  , 
colla  quale  gli  antichi  colori   già  impreffi  fu  qual- 
che  materia  fia  legno,  muro,  o  altro ,  venivano  £ 
colon   medefimi    talmente  attaccati    alla   materia^ 
che   potean   refilìere  per  fecoli  .    Il  dottiffimo   Uo- 
mo  fccene  far  T  efperienza   fu  di  alcuni  frammen- 
ti di  muro  dipinto    rimafti  inutili  ,    nel  diftacco 
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fatto  de'  due  famofi  quadri  pocanzi  menzionati  , 
e  fi  vide  con  meravìglia,  che  i  colori  ripigliava* 
no  Ja  loro  antica  vivezza,  che  fembravano  allora 
imprefìi.  Datone  avvifo  al  Re,  fotto  de'fuoi  oc- 
chi volle ,  che  fi  fofie  efeguita  T  inverniciatura 
fu  i  due  meravigliofi  quadri  già  defcritti  ,  ed  al- 
lora quefti  divennero  la  maraviglia  univerfale , 
non  e(Tendovi  ordine  di  perfone  ,  che  non  fé  ne 
procurafle  la  vifta  ;  e  i  dotti  fempreppiù  vi  tro- 
vavano in  ciafcuna  lor  parte  materia  di  encom; 
ben  alti,  ed  interminabili. 

Dietro  quefte  pitture  altre  ne  vennero  fuori 
con  infinite  altre  fculture  ,  ed  immertfo  novero 
di  tante  altre  cofe ,  che  accennerò  di  pafTaggio 
nello  fcorrere  il  real  Musèo  .  Il  volerle  tutte  a 
parte  a  parte  deferi  vere,  non  farebbe  pefo  per  gli 
omeri  miei ,  e  farebbe  per  avventura  inutile.  Tut- 
te le  pitture,  e  le  fculture  di  Ercolano  fono  fia- 
te deferi tte  ,  e  dottamente  fpiegate  da  un  collegio 
di  grandi  Uomini ,  che  il  Re  eliggè  dal  fiore  de* 
fuoi  Letterati  ,  ed  ora  quefto  fteffo  Collegio  fla 
defcrivendo  i  Papiri ,  che  han  potuto  confervarfi, 
come  accennerò  andando  innanzi  . 
'■  Intanto  andavanfi  profeguendo  gli  fcavi ,  eftraen- 
dofi  fopra  tuttoeciò ,  che  trovavafi  di  mobile  • 
Dopo  fcoverto  Y  infìgne  Teatro  ,  comincioffi  a 
fcovrire,  o  per  meglio  dire  profeguiffì  la  fcover- 
ta  del  Tempio  ,  in  cui  s'imbattè  il  Principe  d' 
Elbeuf  fin  dal  171 1.  e  che  era  ftato  lafciato  per 
profeguire  gli  fcavi  lateralmente ,  come  fi  è  detto. 
La  confusone,  e  M  poco  buon  ordine  onde  fu^ 
rpno  fatti  gli  fcavi  ,  forfè  per  defio  di  prefto  fco- 
vrire  delle  rarità,  e  de' monumenti  ammirevoli j, 
:  e  piti 
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e  più  la  neceflità,  in  cui  fi  era,  di  non  ismuoyere 
le  Diaffe  della  terra  in  molta  lunghezza  di  fegui- 
to  per  non  far  crollare  il  terreno  al  di  lopra,ha 
impedito,  che  efattamente  fi  forqafTe  idea  di 
tuttociò  ^  che  fcovrivafi  di  fuolo  ftabile  .  Io  nel 
dare  a' miei  Lettori  non  altro,  che  un  idea  im« 
perfetta  delle  varie  pubbliche  parti  di  quella  Cit- 
tà maravigliofa,  andrò  combinando,  comunque  per 
me  fi  poiTa  ,  le  varie  relazioni  da  tempo  in  tem- 
po ufcite  fuori  fu  tale  affuntq  .  Non  s'immagini- 
no già  i  Let-ori  ,  che  polfano  diftintamente  com- 
prenderle, perchè  To  fteffo  che  lo  ferivo^  non  ho 
faputa  formarmene  una  chiara  idea  ,  coia  per  al» 
tro  ìmpofTlbile  a  poterfi  acqui flare  agco  da  coloro 
ghe  ebbero  la  forte  di  fcender  fpeffo  negli  fcavi  , 
poicchè  non  può  rqai  avvenire  ,  che  Ci  concepifca 
chiaraniente  una  cofa,.  fé  non  veggafi  sgombra  da 
tutti  gli  oftacoli  ,  cofa  che  in  ninna  guifa  potè 
rnai  avvenire  della  già  fepolta  Ercolano  . 

la  poca  difìanza  adunque  dal  Teatro  trovoffi 
una  flrada  dall'uno  all'altro  lato  circondata  di  co- 
lonne ,  che  formavano  due  porticati  per  riparare 
dalle  piogge  coloro  ,  che  vi  paffava  a  piedi  :  uno 
dì  quefii  Portici  conduceva  a  un  grande  edificio, 
fhe  fenza  inutilmente  imbarazzare  i  niiei  Lettoli 
fulle  varie  opinioni  degli  eruditi  intorno  al  lor 
nome,  dirò  loro  ,  che  furono  comunemente  fìim.a- 
li  5  p  un  calcidico  ,  o  un  foro  ,  denominati  gene» 
Talmente  dagli  Antichi  colla  voce  di  Tempio  ,  che 
perJoppiù  non  dinotava  foltanto  .1'  edifizio  al 
f  ulto  religiofo  confagrato  ,  ma  forfè  qualunque  pu- 
[)lico  edifizio  :  1'  interno  di  quefto  era  circondato 
^a  un  portico-^    le  cui  colonne    di  un. iato  eranp 
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l^rme  nel  murò,  e  le  altre  ifolate  .    Vicino  Ten- 
trata    dd    portico    vi  eratio    due    gran  piedeftalli 
intorno    Je  colonne  ifolate  ,    ed  alla    fua  eflremità 
un  Santuario  ,  ove  afcendevafi  per  tre  diverie  par* 
ti .    Innanzi  al  fuo  in^^reffo    eravì  un  gran  piede» 
dallo  formante  co^ie  un  atrio    del  Santuario  me- 
defimo  ,    fu    del    quale    eranvi    fituata     tre    bel- 
i-e    ftatue    di    marmo ,    una  rapprefen tante  ,    come 
giudicoffi,  r  Imperato!'    yefpalìano  :  le  altre   due 
non  poteron  conoicerfi  ,    perchè  mancanti    del  loc 
capo,  e  che  eran  affifi   fu  delie  ledi  curuli  ,  ed  a 
linea  di  quefìo  atrio,  affifle  al  muro  vcdeanfi  due 
BÌcchie,  con  altrettante  Ratue  di  bronzo  di  nove 
piedi  di  altezza  rapprefentanti  Gerrnanico,  e  Ne* 
rone  ;  con  dippiìi  ,  che  fui  fondo  del  portico  ,    e 
propriamente  il  fuo  intereolonio,  eranvi  fparfe  mol<- 
tiffime  figure  di  bronzo,  9  di  marmo ,  rapprefen* 
tanti  varie  deità  genti lefche. 
Era  il  Portico  divifo  in  cinque  partii  uguali,  che 
noi  diremmo  in  cinque  arcate  ;    ed  in  ogni  arco 
di  edo  eravi  una  ftatua  equeftre:  1^  parte  di  mez* 
zo  conduceva  al  Tempio,    ovvero    al  Santuario* 
e  t\xtto  il  fuo  pavirnento  era  comporto  di  marmi 
afìfai  ben  commefìl  ,    e  compartiti  ,    ma  le  mura 
che  formavano    1'  altra  parte    del    portico  ,    fulle 
quali  eran  affifle  le  altre  colonne  ,  che  foReneva* 
no  il  fecondo   lato  od    portico  fteffo  ,    non    eran 
già  di  marmi  coverte^  ma  tutte  dipinte  a  frefco 
con  degli  animali  ,   ed  ucel/i  afìai  belli  a  riguar* 
darfi  ;    indi  entrandofi  nel  Santuario  affai  fempli* 
ce  nella  fua  bruttura  ,   ycdevafi  nella  fua  eftremi- 
tà  Tara  coverta  da  un  picciol  muro,  che  per  una 
porta  davali  l'ingreffo  ove  era  fituata  la  divinità, 
ori  era  il  Tempio  dedicato .  Par- 


Parla i^ò  altre  relazioni  di  due  Tempj  ,  che  in 
quefto  Iblo  edifizio  eranvi  .  Io  deferivo  folo  , 
ciocché  dalla  ^ottura  di  varie  relazioni  contempo- 
raneamente agli  fcavi  fcritte  ,  fi  ha  di  certo  ef- 
ferfi  ritrovato  ;  ma  mi  fon  protesta to  da  prin^ia 
efTer  impoifibìle  ,  almeno  Tu  ciò  ,  che  è  a  me  no- 
to efìTerfi  fcritte,  poterli  formare  una  diilinta  ide4 
delle  varie  parti  di  Ercolano  ;  gjade  contenterafi; 
il  Lettore  di  faperne  ,  quel  che  può  dopo  ,  che 
con  fi  può  altrirnente  faperlo  . 

Contemporaneamente  furono  fcoperte  molte  ahi- 
fazioni  private,  nelle  quali  fi  trovarono  quantità 
di  utenfili  addetti  a  varj  ufi  umani  :  botte  piena 
di  liquori  ;  delle  uova,  delle  noci,  e  dtìle  man- 
dorle ,  la  cui  corteccia  affai  ben  confervata  al  di 
fuori  ,  fi  trovò  il  frutto  al  di  dentro  perfetto  car- 
bone :  vi  fi  trovò  quantità  d*  iftrunienti  agricoli^ 
fabbrili ,  cerufici ,  de^li  (lucci  con  varie  coie  :  .un 
calamajo  ,  che  confervava  tutto  il  nero  del  ìlio 
inchioftro  da  poterfi  feri  vere  ,  de'  pugili ,  de'  quali 
gli  Antichi  fervi  van  fi  per  incipri  mere  le  lettere  iti 
carta  cerjta:  delle  (loviglie  di  cucina:  de*.vafi  dj 
rame,  e  di  bronzo  affai  maefirevolmente  fatti,  de» 
gli  aghi,  e  delie  fpille  :  in  foi^ima  di  quanto  mai 
è  uopo  alla  vita  ,  o  fi  riguarda  la  neceifità,  o  ii 
comodo,  o  il  luffo.  Le  fianze  di  alcune  di  quelle 
cafe  erano  laRricate  di  marmo  ,  fegno  evidente 
di  efiere  fiate  di  perfone  diftintc  :  ma  in  ogni  una 
di  effe  fi  offervarono  le  fìneftre  affai  piccioie  : 
erano  non  per  tanto  foderate  ^on  bellifiìmi  alaba- 
(Iri  trafparenti ,  o  con  delie  pietre  fpeculari .  Tro- 
varonfi  ancora  de'  gran  vafi  per  confervar  liquori 
tatti   di  terra   tott^    to'  lor®  coverchi   di  iriartno 
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ciafcuno  contenente    circa  dodici  ,    o    dieci  barili 
della   noftra  mifura . 

Tra  le  cofe  più  curiofe  ftabili  ritrovate  merita 
bene ,  che  vi  abbia  luogo  una  cantina  ,  la  quale 
Io  defcriverò  colle  fleffe  parole  dell'  incomparabi- 
le Marchefe  Venuti  ,  non  potendo  certo  farfi  de- 
fcrizione  più  preci  fa  ,  e  più  chiara,  e  molto  me- 
no da  me,  che  niuna  ho  di  quelle  doti  ,  che  al- 
la particolarizazione  fi  appartengono . 

Si  'vedeva  una  porta  di  in  armo  bianco  non  mal' 
to  grande^  che  conduceva  in  uua  jlan^a  quadrilun' 
^a  circa  hraccia  quattordeci  ^  ed  ancora  più  ,  per* 
fjjè   non  finirono    di  levare    il  foprappoflo    terreno , 
e  larga  otto  ,  in  me^^^o  di  uno  de"  lati  della  qua^* 
te  ritrovando^  altra  porta  ,    da  quejìa  fi  entrava 
in  altra  firn  il  camera  della  fiejja   lunghe^^a  ,     ma 
qua/i   quadrata  ,  Tanto  intorno  ulf  una  ,  eòe  aW  al* 
tra  delle  dette  due  camere  ,  tutte  laftricate  di  mar» 
'  tno ,   ricorreva  all'  alte'^'^a  di  me'^o   braccio  accanto 
•al  muro    un  fcalino  fuperho    di  la/Ire    di    marmo  , 
*  €be  a  prima  vifla  parve  fatto    per  ufo  di  potervi 
federe  ,    avendo    nel   labro   ,    o   angolo    efieriore  at 
dlfotto  una- ben   intefa   corntcetta  .'  ma  accoftandoft 
più  da  vicino  ,   fi  videro  al  di  fopra  alcune  lapi^ 
^i  rotonde  ,   o  fiano  bocchette  di  marmo  ,  molto  bela- 
le ,  le  quali  dopo   efjere  fiate  J  oli  evate  ,  fi  ritrovò^ 
<he  fervivano  di  coperchio  ,    a  bocchette    ad  alcuni 
grandijfimi  vafi  di  terra  cotta  ,  che  erano  i/icaffati 
nel  calcifirw^xp  i  ^  fepolti  fotto  terra   in   quel  con» 
torno ,    e  fola   fi  [allevavano    (opro    il  piano     colle 
toro  bocche  rtnchiufe   da   quello  [calino  .    Da  un  la* 
to  eravi  una  gran  finefira   quadrilunga     nel  muro  , 
fipiena  di  terreno  y  fimile  a  prima  vifia  y  come  ad 
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una  bocca  dt  forno  ^  per  ejere  il  muro'  interno  af- 
fumicato. Ma  comparve  alla  fine  un  vano  ,    a  y?- 
MtUtudine  dt  armario    internato    in   quel  muro    per 
la  lunghe^^S  di  una  canna  ^  entro  cut  con  belC  or* 
dine  fi  trovò  intatta  una  fcalinata  òen'tjjimo  fatta 
di  marmi  di  varj  colori   ,    /  gradini    della  quale 
f ornigli avano  la  quelli ^  che  foglion/t  porre  fopra  de 
noflri  altari  ad  ufo  de*  e  and  eli  ieri  ,     o  de   va/i    di 
fiori  .    Erano  quejli   formati    di    marmo   colorito  ,    e 
gentilmente  fcorniciati  ,   iaìmentecbè   io  m   irnmagi' 
no  j  che  fervir  dovevano  per  riporvi  con  belT  or  di' 
nei  piccoli  va/i,  o  caraffe  di  cri/la  Ilo,  o  dì  altrd 
materia  ,  per  confervare  i  faggi  del  vino  ynigliore^ 
0  pure  altri  liquori  per  bere  .    /  gran  ijaft  fotter* 
rati  erano   di  figura   rotonda  ,  fuorché    quella  por* 
i^ione  della  bocca ,  che  5'  innal'yava  fopra  il  piano 
del  pavimento  ,   e  s^  includeva  in   quel  gradino  dt 
marmo  /    il  ai    loro   recipiente    poteva    contenere  à 
mio  credere  cirCa  dieci  barili    di  mifura  Tofcanà  • 
Fin  qui   il  dotto  Marchefe  Venijxi  ^    la  cui  af* 
fen^a  da  Napoli  ,    Htirato  in  Cortona  fua  Patria 
fa  compiangerci  una  dettagliata  infìeme  ,  e  ragio- 
nata ftorià  di  quefle  prodigiofe  fcoperte  :  è  qui  , 
come^j  per  una  interruzione  di  ripofo  ofTerveran- 
no  i  miei  eruditi  Lettori,  che  gran  cura  fi  avea 
dagli  antichi  nel  formare ,  e  nel  confervare  i  vi- 
ni .    I  vini  vefuviani  venivano    affai  da  elfi  Ri- 
mati ,    poicchè  la  loro  bontà  originata  dal  clima 
Inaritimo  ,  rettificato  dall'  attività    à^\    fuoco    dei 
Monte  veniva  a  renderlo  potente  infieme,   e  deli- 
cato .    Eglino  poncan  gran  cura  ,  che  le  uve  fof» 
fer  ben  mature    prima    che  fi  fpremeffero  ,    e  in 
quello  aveano  de'  particolari  fegni  ora  quafi  intC'^ 
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ramente  perduti  .    Vìnacei    cum    deterfa   'vìrlditars 
nigrefcere  tnctpiùnt  demantur  ;  e  queRo  fegno  ri- 
ilretto  folamente  alle  uve  rbffacce ,  non  ben  fi  ac- 
corda colle  altre  di  altro  colore  ,   quando  la  pro- 
pofta  regola  ella  moftra  di  effer  univerfale,  e  com- 
prendere   generalmente    qualunque   forte    di    uve  , 
delle  quali  ha  fempremai  abbondato  la  noftra  Cam- 
pagna felice.    Conofciutc  le  uve  già  perfettamen- 
te giunte  alla  loro  maturezza,  allora  con  gran  fol- 
lennità    ,    che    parte    faceva    delle    loro    religiofe 
fefte  ^    e  che  accader    folea  inter    Virgiltanum   oc^ 
cafum  ,    Ù*   autumnale   aqutnoBium    ,  ciocché  cor- 
riTponde  alla  fine  di  Settembre,  e  principi  di  Ot- 
tobre, avuto  Tempre  riguardo  alla  natura  dei*  clixni> 
bve  i  vigneti    eran  fiti  ,    tìÌQ  facevanfi    a    un  di 
prefib  ^  come  le  iioftrc ,  poicchè  i  rafpi  delle  uve 
{laccati  dalle  viti,  e  raccolti   ne' corbelli,  fi  Univa- 
no nelle  vafche  ,  onde  poi   prefiì  dagli  ftrettoi  fpre- 
iiieafi  il  vino  •     ma  il  loro  artificio    era  ben  più 
diligente  di  quel  ,    che  non  è  il  noftro  ;    poicchè 
fomma  cura  effi  prendevano  nella  fcelta  delle  uve, 
ed  ogni  diligenza  ufavano  ,  acciò  i  granelli  ,o  non 
ben  maturi,  o  foverchìamente  maturati,  che  acco- 
ftavanfi  alla  corruzione  ,  non  eatraffero  nelle  vafche, 
O  tìQ\lacus  vlnarti  (i)  ,  come  da'  latini  fi  appellano. 
Tutto  il  refto  che  non  era  confacente  alla  buona 
riufcita  del  vino  ,  buttavafi  entro  altro  fimil  vefo^ 
ove  eràvi  della  molt'  acqua  .  Quivi  ancora  era  de- 
porto ciocché  noi  chiamiam  vinaccia  ,  o  fia  quel- 
le cortecce  di  uve  già  ammaccate   dallo  ftrettojo , 
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e  dalle  quali  erane  ufcito  ad  moRo,  e  qui  faccn- 
dofi  per  qualche  tempo  fermentare  ,  di  nuovo  fpre- 
Rieafì,  e"  ne  ufciva  quel  vino  da  Plinio  chiamato 
'vinum  operariùrum  .  Pofl  expreffa  v'tna  ^efntti  ad 
tijus  do-nefUt^os  lorceque  ad  Ramili  (e  ,  <Ò*  operarìo» 
rum  pot^on^'m  curandcg  fupereft  labor  /  economia 
prcffocchte  eiliijra  nelle  amene  noftre  campagne  ; 
ed  appena  ne  refì-.i  un  immagine  negli  acquaticci 
de'no.'ìri  più  incolti  M  Mitjgnuoli  ,  il  quale  per 
effetto  di  foia  necefuià  introdotto  né  è  di  gran 
utile,  né  pi.u'  di  mediocre  fa  pò  re  *  ed  aflblutamen- 
te  di  niuna  foflanza  ,  perchè  ferjia  farlo  fermenta- 
re :  fp'cmuta  appena  una  parte  di  vino  puro  fi 
\v:ù  »?e!^e  vafche  una  piccioh  quantità  di  acqua, 
la  quaie  ,  p'^i't^hè  fenza  fermento,  gua'^a  anzi  quei 
leiiduo  di  vino  ,  che  ancor  rattrovan  nelle  uve 
XìQVi  tot;ìimeote  fpremute,  e  li  fa  perder  la  forza, 
che- e-tf»  naturalmente  aveva:  è  poi  quafi  inutile, 
poiv-:chè  non  altro  ritrovafi  dippiìi  ,  che  quella 
qUciDtità  di  acqua,  che  vi  £\  è  poda  unita  ad  al- 
tro  poco  vino,  che  anco  fenza  dell'acqua,  pure  fi 
farebbe  ricavato  dai  continudrfi  a  fpremere  ie  uve: 
laddove  nel  metodo  antico  V  acqua  era  abbondan- 
tiffima,  la  quale  colla  fermentazione  di  tanta  ma- 
teria vinacciofa  immeifavi  ,  veniva  ad  acquiftar  la 
jiatura  óó  vino.  L'allegria  ,  che  fempremai  ha 
partorito  la  vendemia,  determinò  i  Romani  a  ce- 
]àjr^r  uelle  feRe  da  Effi  chiamate  'uinalìa  ,  nella 
quale  faccvanfi  a  Giove  delie  libazioni  di  vino, 
e  fjmili  fede  eran  le  più  gaje  ,  e  liete ,  che  fi 
celebraflero  preflTo  tutti  i  Popoli  ,  e  preffo  tutte 
le  Nazioni.  Io  non  fo  fé  da  quefla  allegria  fi  fof- 
fer  moffi.  i  Gentili  a  far  prefeder  Bacco  alle  vin- 
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demie  '    e  prenderlo,  per   protettore  del   vino  ,  ov- 
vero dall'  aver  Bacco    piantato  il  primo    le  viti  , 
gd  introdotto    tra  gli   Uomini  un    tanto  bene  ,    fi 
fofTer  effi  molli    a    confegrarii   i  fuoi   fteffi    ritro- 
vati .    Non  è  del  mio  iftituto  entrar  in  quiftione 
mitologhe  in  un  oprafcritta,   per  tutto  altro  pro- 
polito  ,  ed  in  cui  fol  di  pafTaggio  ,  e  come  per  una 
parentefi  quello  punto  fi  accenna  .  Dico  folo  anco 
cosi  tranfitoriamente,  che  riconofcendofl  nel   Bac- 
co favolofo  il   vero  Noè  noftro  fecondo  Padre,  ed 
elTendo  quefti  flato  il  primo  a  piantar  le  vigne  ; 
il  genere  umano    per  riconofcenza  li  confagrò    di 
poi  le  viti  ,  fé  è  vero  ,    che  T  opra  preceder  dee 
il  iuo  monumento  di  riconofcenza  .  In  quefto  pro- 
posto è  memorabile  da  offervarfi  ,  come  al  favo- 
lofo Bacco  deir  antichità  ,  il  Crifìianefmo  ha  fo- 
*1ituiro  per  protettor  del  vino  ,  anzi  generalmen- 
te di  tutt' i  primi  prodotti  cibar) ,  il  gloriofo  Ve- 
fcovo  di  Tours  S.  Martino,  la  fefta  di  quefto  San- 
to cadendo  nel  mefe  di  Novembre  ,   tempo  ,    che 
corrilpondeva   a  quello  ,    in    cui  faceanlì  a    Gio- 
ve ,  ed  a  Bacco  le  antiche  libazioni  vinarie  ,  fo- 
fìituì   a  quelle  cieche  deità  ,  la  religiofa  divozio- 
ne de'  Crilliani,  Je  offerte  da  fard  a  quello  Santo, 
o  per    ellinguere    le  memorie    del    gentilefmo ,    o 
per  cangiarne  T  oggetto  :  e  poicchò  avvenne  ,  che 
un  liquore    qhe  emanava    il  corpo    di    quel    fanto 
Vefcovo  mifchiato  nel  vino,  notabilmente  lo  au- 
mentava ;    fu  quel  Santo    prefo  da  per  tutto    per 
tntelare  dell'  abbondanza  ,    maflìme  del  vino  ,  co- 
me dopo  il  corfo    d^\  tanti  fecoli  ,    feguita  ad  ©f- 
ferio,  e  prefTo  i  Contadini  fpecialmente  con  fom- 
iTìfa  fiducia    s' invoca ,    e  tanto  bada    aver  breve»* 
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mente  detto  fu  la  vendemia  .  Ritorniamo  ora  al* 

la  rioftra  narrativa  . 

Furono  generalmente  tutt'  i  privati  cdifìzj  di 
Ercolano  oflervati  aver  le  fcale  di  una  fola  tefa , 
fenza  rampe  o  volte  ,  che  faceffero  girarle  ,  <pafi 
tutte  le  fìanze  dipinte  a  varie  forme,  ei  pavimen» 
ti ,  almeno  delle  cafe  più  comode,  laftricati  a  mo- 
faico  ,  ma  di  mediocre  ftruttura  ,  meno  che  in 
alcuna  di  effe,  in  cui  i  pavimenti  erano  affai  bel- 
li ,  e  cosi  al  certo  effer  dovea  ^  poicchè  non  può 
certamente  fupporfi  ,  che  in  ogni  privato  edi- 
fizìo  tutto  dovefs'  effere  interamente  perfetto  : 
che  anz.i  in  effi  la  perfezione  non  può  ritrovar* 
fi  riguardo  alla  magnificenza.  Tutto  l'altro,  che 
andoffì  di  ftabile  fcovrendo  in  Ereolano  ne' di  ver- 
fi  fcavamenti ,  che  prima  ,  e  cfopp  la  guerra  di 
Velietri  avvenuta  nel  1745.  non  fono  di  gran 
tiUevo  •  e  in  queflo  tempo  minacciata  4'  inva- 
derfi  il  Regno  dal  General  imperiale  Lubko-. 
vitz  ,  obbligò  S.  M.  Cattolica  di  perfona  ad 
accorrerne  alla  difefa  ,  recarono  gli  fcavi  inte- 
ramente fofpefì  ,  e  riprefi  poi  ,  come  fi  diffe  , 
con  maggior  fervore  furono  continuati  fino  a  cir- 
ca il  1750.  allorché  non  fembrò  più  alla  fua 
gran  mente  profeguirli ,  per  non  dar  occafione  al 
foprapofto  terreno ,  ed  a  tanti  edificj  publici ,  e 
privati ,  che  vi  erano  al  difopra  ,  che  crollaffero, 
e  così  in  un  tempo  nuovamente  fi  fotterraffe  il 
ravvivato  Ercolano,  colle  ruine  di  tanti,  che  fu 
le  fue  ceneri  erano  forti  .  Ritorniamo  intanto  al 
Regio  Mufeo  ,  che  ci  refta  a  deferi  vere . 

S,  M.  Cattolica  allora  quando  vide  i  preziofi 
monumenti  ,  che  fi  andavano  efiraendo  dalle  ro- 
vine di  Ercolano,  aniantiflima  ,  cpme  più  fiate  fi 
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è  ffeffojdcl  progreflTo  ddle  fcienze  ,  e  delle  belJc 
arri  ne' Tuoi  floridi  regni  ,   ed  ella  ftefTa  ,  cornee- 
^hè  per  diletto  invaghitafi    del  difcgno  ,    e  della 
niodellatura,  ne  divenne  in  breve  perfetto  niaeftro, 
talché  ,    fecondo  V  atteftato  ,    che    ce  ne  diede  il 
tante  voìtQ  lodato  Marchefe  Venuti  ,    non  ritro- 
voflì  in  tutta  la  fua  cultiffima  Corte ,  chi  pìk  dì 
lei  aveffe  faputo  dar  più  fano  giudizio  fulla  per- 
fezione de' difegni ,  e  lui  guflo  dell' opre  ;  rifolvè 
tutto  confervare  ,    e  farle  illuftrare   da  un    Acca- 
demia di  Uomini  dotti  ,  che  iftitui .  A  queft'  ob^ 
jetto  deftinò  delle  ampie  gallerie  del  fuo  Palazzcj 
gretto  in  Portici  a  confervare    sì  preziofa  raccol- 
ta :  il  Collegio  accademico  da  lui  deftinato  ad  in* 
terpretarne   i  monumenti  ,  divife    in  varie    dalli 
quelle    preziofe  anticaglie ,  cominciò    dalle  pittu- 
re ,    che    cominciarono    ad  inciderli  da'  più  bravi 
bplini  ,    ed  ogni  figura  era  feguita  dalla  fua  fpie- 
gazione  fatta    dal  dotto  CongrefTo  ,    dopo    averla 
prima  ben  ponderata,  e  digerita.  Quella  celeber- 
rima raccolta  cominciò    a  veder  la  luce  fotto  gli 
aufpicj  di  queir  augufto  Sovrano ,  diretta  dal  dot- 
to e  faviiflìmo    Marchefe  Bernardo  Tanucci  ,  cui 
tanto  debbono    i  Regni    delle  Sicilie  :    e  fua  cura 
fu  di  far  cadere    la  fcelta    di  quegli    Accademici 
in  perfpne    dottiffime  ,    che  ben    corrifpofero  alle 
fue  afpettative .    Pofe   alla   tefta   di   quefta    fcelta 
adunanza  V  immortai    Canonico  Aleflio    Simmafo. 
Mazzocchi  ,  principal  foftegno ,  e  decoro  deli'  ita- 
liana, anzi  dell'europea  letteratura,  il  cui  talen- 
to ,  e  la  cui  indefeffa  applicazione    fece  riputarlo 
uno    di  quegl'  ingegni  ,  che  la  provvidenza  fa  in 
qualche  fecolo  forgere  a  riftoro  delle  fcienze  dalle 
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letre  umane    caligini    opprcfTe  .    Diede    a  luì    per 
focj  i  ciotti  Monfignor  Ottavio  Bajardi   Romano, 
il  quale  da   prima    ia  folo  desinato    dal  Re    alk 
fpìega  di  quegl'  innumerabili  monumenti  :  egli  ideò 
un  Prodromo  de  IT  amichttà    di  Ercotano    Itampato 
in  Napoli  nella  Itamperia  regale  nel   1750.3!   52^. 
ma  in  quefto  il  dotto  Uomo,  ailbrbito  dalla  fita 
vafta  dottrina  antiquaria  ,  di  tutto  parlò,  fuorché 
di  Ercolano  ,    e  in  ben  cinque  non   mediocri   vo- 
lumi  non  diffe  una  parola    di  Ercolano  ,    eh'  era 
pur  robjetto  di  fue  fatiche  .    Vi  aggiunfe  ancora 
r  Abate  ZarrìUo  ;    lo    ftudiofo    Pafquale    Carcani 
Officiale    della  ^ima    regal    Segreteria  :    Berardo 
Gsliani  :  il  Barone  Ronca  :    Nicola  Ignarra  ;  Ca- 
millo Paderno  romano  ,    che  desinò  cuftode    dtì 
regal  Musèo,  l'Abate  Pianura,  Giacomo  Cartel- 
Ji  ,  indi  fatto  Giudice  della  G.  C.  e  Regio  Con- 
lìgliere  ,  Salvatore  Aula  maeftro  nel  noftro  Semi- 
nario Arcivefcovile  ,  T  Abate  Monti  ,  il   Canoni- 
co  Pratillo,  ed  altri,  col  celebre  Padre  Gio:  Ma» 
ria  della  Torre  Genoveie  della  dotta  religione  So* 
mafca  .   Avendo  quella  dotta  Adunanza  travagliato 
con  iucceflb  alla  fpiega  della  maggior  parte  delle 
pitture  ,    e  fculture  ,  fi  era  quali  dismeffa  per  la 
morte  della  maggior  parte  degli  Affembrati  ,  quan- 
do fatto  primo  Segretario    del  Re  il  dotto    Mar- 
chefe  Domenici^  Caracciolo,  rìnovellò  T  accademia 
colla  elezione  de' feguentì   foggetti . 

Prefidente  :  Il  Marchefe  Carlo  de  Marco  Se- 
gretario già  degli  affari  di  giuftizia  ,  e  grazia  , 
e  del  Difpaccio  Ecclefiaftico ,  ed  ora  intimo  Con- 
figlier  di  Stato  di  S.  M.  e  Segretario  della  Real 
Cafa  ,  e  famiglia  ,  e  di  tutt'  i  fiti  regali  ;  Segre- 
ta- 


Delle  P'Uh  di  Napoli.  73 

tarlo  :  Francefco  Daniele  ;  Accademici . 

Il  Marchele  Filippo  Mazzocchi  già  Configlie* 
re  del  Supremo  Configlio  dtìÌQ  finanze  ,  ed  ora 
Luogotenente  del  Supremo  Tribunale  della  Regia 
Camera  ,  degno  nipote  del  dottififimo  Zio  Cano- 
nico Mazzocchi:  T  Abate  Nicola  Fgnarra:  l'Aba- 
te Mattia  Zarrilli  :  l'Abate  Gip:  Battila  Baffi: 
Pafquale  Baffi  :  il  Dottor  Michele  Arditi:  Il  Dot- 
tor Andrea  Federici:  Saverio  Gualtieri:  Gaetano 
Carcani  ,  figlio  del  già  defunto  accademico  Pa- 
squale ,  ed  anco  egli  Uffiziale  nella  prima  regal 
Segreteria  ,  Carlo  Rofino  già  Maeftro  nel  noftro 
Seminario  arcivefcovile  ;  ed  ora  Canonico  nella 
noftra  Cattedrale  ,  ed  interpetre  della  Sagra  Scrit- 
tura nella  Regia  Univerfità  .  Il  Configlier  del  vSu- 
premo  Magiflrato  di  Commercio  Saverio  M3ttei: 
il  dottcH-  Domenico  Diodati  :  Francefco  la  Vega 
cuftode  del  regal  Musèo ,  ed  Emmanuele  Campi- 
iongo  dotto  Cattedratico  nella  nofira  Univerfità 
degli  fludj  ,  ma  tempo  è ,  che  diamo  un  abboz- 
z®  del   Regio  Musèo  ercolanefe  . 

Prima  di  entrare  agli  archi  ,  che  formano  T 
atrio  maggiore  del  regal  Palazzo  ,  a  man  dritta 
di  chi  va  da  Napoli ,  fi  entra  nel  regal  Musèo , 
il  cui  primo  ingreffo  defta  immediatamente  a' Ri- 
guardanti r  idea  di  contenere  il  luogo  una  rac- 
colta di  prczioie  ant^faglie  per  gli  tanti  fram- 
menti di  bufti ,  e  mezzi  bufii  di  marmo  ,  e  per 
tanti  rottami  di  anticaglie,  fparfi ,  e  gettati  perle 
fianze  terrene ,  creduti  non  degni  di  miglior  luo- 
go ,  comecché  fiano  anco  effi  preziofi  .  Dal  fuo 
primo  ingrefio  fi  pafia  al  cortile,  ricolmo  da  ca«« 
pò  a  fondo  d'ifcrizioni  intere,  e  fpezzate  greche^ 
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e  latine  Incallrate  nelle  mura,  coi  vuoti  nella  p.ar« 
te  manchevole  ,  che  diraoftrano  agli  eruditi  lo  fpa- 
zio  del  mancante  ,  e  nel  fituarfl  in  quello  modo 
fi  uso  gran  cura  ,  e  diligenza  .  F  tutto  inoltre 
air  intorno  fparfo  di  quantità  immenfa  ài  bu(H  , 
e  mezzi  bufti  ,  e  di  tefte  di  preziofì  marriii ,  tut- 
te in  generale  degne  a  riguardare  di  antica  ma- 
niera affai  nobile  .  In  mezzo  al  cortile  vi  è  li- 
tuato  quel  belliffimo  cavallo  di  bronzo  ,  uno  dì 
quella  quadriga,  che  efìfteva  avanti  ai  Teatro  di 
Ercolano  ,  già  tutto  infranto  dal  tremuoto  ,  che 
lo  atterrò  nel  6^.  dì  noftra  redenzione  ,  ovverQ 
fu  fepolto  ,  come  altri  hanno  fcritto  ,  dall'orribi- 
le eruzione  dei  yp.  ebbe  gran  cura  il  Re  di  far 
unire  i  varj  pezzi,  che  ritrovaronfi  ,  e  farli  com- 
binare infieme  ,  onde  furfe  quello  veramente  fu- 
perbo  Cavallo  ,  che  ora  fi  ofTerva  »  Egli  è  fituato 
lu  di  un  piedeftallo  ;  nella  cui  fronte  vi  è  fcol^^ 
jpita  la  feguente  ifcrÌ2:ione  del  Mazzocchi. 
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Si  afcende  poi  ad  un  immenfo  numero  di  flan- 
ge ,  ove  fono  fituate  tutte  le  cofe  da  Ercolano,  e 
Pompei  eftratte  ,  e  vi  fi  legge  quefto  bel  diftico 
del  Mazzocchi: 

Herculeae  exuvias  Urbis  traxijfe  Vefevt  ex 
Fauclbus  una  viden  regia  vis  potttit 

e  '1  Marchefe  Tanucci ,  che  tra  i  feriofi  affari  M- 
le  fublimi  fue  cariche  ,  folca  qualche  volta  trat- 
tenerfi  a  fcherzar  colle  Mufe  ,  comendando  il  di- 
oico del  Mazzocchi  ,  ftando  da  Iblo  a  folo  con 
un  Uffiziale  della  fua  Segreteria  ,  all' improvifo 
fece  queft' altro  bei  diftico: 

Herculeae  monumenta  Urbis  quo  reddita  fatis 
f^JT^  Ti^o  credaji  ,  reddita  funi  Carolo 

Or  chi  voIefTe  defcrivere  la  quantità ,  la  bellezza, 
e  r  artifìcio  di  tutte  le  parti  di  sì  preziofa  rac- 
colta ,  come  già  mi  trovo  aver  detto  ,  tenterebbe 
cofa  quafi  impoffibile .  Qui  folo  darò  ,  fecondo  il 
mio  if^ituto,  un  breve  dettaglio  di  ciò  ,  che  di 
più  ammirevole  vi  fi  trova  ,  potendo  chi  aveffe 
vaghezza  di  faper  tutto  ,  leggere  1'  opra  maravi* 
gliofa  ,  già  in  gran  parte  avanzata ,  degli  Accade- 
mici medefimi  fulle  fculture  ,  pitture  ,  ed  altri 
nionumenti  di  Ercolano  . 

Traile  pitture  di  Ercolano  merita  ben  ella  un 
luogo  diftinto  il  famofo  trionfo  di  Teseo  ,  come 
la  prima  ,  che  vi  fu  ritrovata  ,  e  che  con  tanta 
fatica  ^\  eftrade  ,  e  come  una  delle  più  belle  che 
(ìano    ftate  cftratte .    Teseo    vittoriofo   fi    ofl'erva 
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col  Minotauro  morto  a' luci  piedi;  :1  quale  ha 
la  teR^  di  bue  ,  e  tutto  il  reflo  di  Uomo  ,  co5Ì 
venendoci  defcritto  da  Igino  :  Mtnotauruni  peperic 
capite  bribulco  :  parte  inferiore  humana  ,  Una  mol- 
titudine di  Cretefi  uomini  ,  e  donne  ,  gli  è  da- 
prefio  ,  i  quali  co' loro  atteggiamenri  energica- 
mente diiiiodrano  ,  che  fono  in  atto  di  ringraziar- 
lo del  gran  beneficio  loro  fatto,  e  T  Eroe  in  una 
nobiliflìma  pofitura  riceve  gli  on^iaggi  ,  raoRraa- 
àoiìQ  una  fomma  fodisfazione  ,  ed  affabilità ,  Da 
lontano  fcuoprcii  il  labcrinto  ,  ove  avvenne  il 
comhattìnaento  ,  il  tutto  con  un  difcgno  ,  ed  una 
efpreriione  ,  che  non  può  farfl  a  meno  di  ammi- 
rare :  ma  non  poflb  tralafciare  dì  avvertire  cp- 
loro,  che  avranno  ia  forte  di  ofTcrvare  con  riflef- 
fione  quefla  bella  pittura,  di  por  mente  al  coflu- 
me  ,  di  cui  V  abile  Artefice  s'  inveRì  per  efpri- 
merlo,  la  teda  di  Teseo  fpira  maeflà  ,  e  tutto  il 
fuo  perfonaggio,  comunque  fi  riguardi,  ha  un  aria 
guerriera  ,  che  moftra  ,  anco  a  c|ii  noi  (a  ,  chi 
egli  foffe  .  Tra  i  Cretefi  poi,  che  lo  cingono,  vi 
fono  ,  tra  gli  altri  ,  alcuni  fanciulli  ,  e  fanciulle 
in  aria  si  delicata  che  incanta  ,  onde  vieppiù  lo- 
de ne  riporta  il  Dipintore  ,  che  feppe  cosi  ben 
efcr;uìre  la  diveriìtà  de  caratteri  ,  a  ieg.no  ,  che 
potrebbe  qualcheduno  ingannare  di  effer  diverli 
pennelli  . 

Siegue  a  quefto  T  altro  quadro  di  quafi  ugual 
grandezza  »  che  più  figure  rapprefenta  :  una  donna 
iedentc  ha  in  mano  un  baftone  a  color  di  ferro  : 
da  un  lato  ha  un  gran  canedro  con  uve  ,  e  frut- 
ta .  Ha  vicino  un  picciol  Fauno  ,  che  fuona  la 
fibula  di  kxtQ  canne .  In  faccia  aiU  Donna  feden- 
te 
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tt  Vi  è  un  Uomo  nudo  con  barba  nera  5  che  ha 
r  arco  ,  e  'J  carcafìTo  pieno  di  frecce,  e  la  clava  . 
Ha  egli  dietro  un  altra  Donna  coronata  di  ipi- 
ghe  ,  e  vicina  a  quefta  vi  è  una  Cerva  che  dà 
iatte  ad  un  Bambino  :  nei  mezzo  vi  è  un  Aqui- 
la, e  in  poco  diftanza  un  Leone  in  atto  pacifico 
di  affai  viva  efpreffione  .  Nbn  convengono  gli 
eruditi  su  la  fpiega  di  quella  ftoria  .  Io  ho  voluta 
partitamente  deicrivcre  i  quadri,  e  perchè  furono  i 
primi  che  fi  eftrafl'ero,  e  perchè  a  giudizio  degl' 
Intendenti ,  fono  i  migliori  pezzi,  che  f'anvi  nel 
repal  Musèo  in  materia  di  pittura  •  mafTime  le 
riguardai!  alla  loro  grandezza  j  ed  ali'  elfer  le  fi- 
gure quafi  tutte  di  ftatura  intera  naturale  5  cofa  , 
che  ne  accrefcc  il  pregio  . 

Io  prima  d'inoltrarmi  ad  un  breve  dettaglio  di 
ciocché  trovafi  di  più  hello  in  <|uefla  dovizioia 
raccolta,  proteso  a'  miei  Lettori,  che  altro -non 
farò  ,  che  notare,  quel  che  a  me  è  fembrato  più 
nobile,  lafciando  poi  all'altrui  giudizio  il  decide- 
re a  norma  del  vero  guflo,  ciocché  potrà  agevol- 
mente ottenerfi  ,  maffime  col  foccorfo  delia  oraii 
opra  de'  llgnori  Accademici  Ercolonefì  ,  che  dà 
eie' lumi,  e  delle  cognizioni  vafliirime  . 

Sembrommi  aliai  bella  pertanto  in  fecondo  kio» 
go  un  altra  pittura  di  Td^o  ^  che  libera  Ippoda- 
mia  dalle  mani  òq\  Centauro  Eurite,  pittura,  la 
quale  ,  e  pe  '1  foggetto  principale  ,  che  rapprefen- 
ta,ch'è  lo  (le fio  <\d  primo  quadro  eflratto,  e  per 
Ja  vivezza  de' colori ,  che  più  degli  altri  ha  man-» 
tenuta  ,  è  degna   efìer  oifervata  . 

Un  quadro  rapprefentante  cinque  Dee  ,  i  cui 
nomi  veggonfi    nei  quadro    fcritti  ;    cioè  Latona 
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Niobe ,  Febèa  j  Aglaja  ,  ed   Ileria  in  politura  af- 
fai graziofa  ,   che  giocano  a'  dadi  ;    pintura  ,    che 
ha  tutte  le  grazie  :  ella  perciò  fta  trafportata  nel 
gabinetto  della  Regina  .  La  prima  imprefa  di  Er- 
cole, che  ancor  in  fafcc  frangola  i  Serpenti  man- 
dati da  Giunone    per  ucciderlo  ,    ove  è  degno  di 
tutta  r  ammirazione   il  Giove  ,    che  affifo   fu  di 
Tin  Trono  ammira,  e  gode  la  prima  vittoria  del 
fuo  infante    figliuolo  .    Non    improbabilmente    fi 
fìima  ,    che  quella    fia  una  copia    fedele    del  bel 
quadro  di  Zeufi  ,  dello  fieffo  foggetto    deferi ttoci 
da  Plinio  (  hift.  nat.  lib.  35.  e.  p.  )  Magnificus 
eft  Juplter  ejus  in  throno  ,    adjlantlbus    dtts  ,    Ù* 
Hercules    tnfans  Draconcs   flr angui ans  ,  *Acheména 
matre  ,   coram  parente  ,   &  ^mphltrtone  .    Tutti   i 
caratteti  delineati  da  Plinio  fi  veggono    in  quefto 
quadro  ,    ed  ei  non  poteva    parlar    del   quadro  di 
Ercolano  ,  che  forfè  non  avea  veduto  .    Adunque 
o  è  quefta    una  copia    della  belliflima    pittura  di 
Zeufij  ovvero  è  la  fìefìTa  pittura  di  Zeufi .  GF  In- 
tendenti,   ed  i  più    attenti  ProfefTori  ,    co' quali 
ho  cercato  difcorrerne  ,     non  vi  ritrovano  alcuno 
di  que' fegni  ^    che  diftingue  oggi    le  copie  dagli 
originali:  adunque  può  non  improbabilmente  cre- 
derli ,  che  fia  l'originale  medefmio,  e  fé  così  fof- 
fe  ,  qual  raccolta  di  antichità  piii  rara  giugnereb- 
be  ad  accoftarfi    folo    al    pregio    della    noftrà  Er- 
colanefe  in  poffeder  un  quadro  originale  di  Zeufi? 
Un  quadro  j  che  rapprefenta  una  cena  domefti- 
ca  cffervabile ,  per  le  diverfe  azioni  de'  Perfonag- 
gi ,  le  forme  delle  tavole  ,    e  la  diftribuzione  de^ 
cibi  ,  e  delle  bevande . 

Altro  che  rapprefenta  una  Ninfa  forzata  da  un 

fa^ 


ì)€lle  telile  di  Napoli.  7^ 

fatiro  ,  che  vuol  aflblutamente  bacì  a  ria  ,  ed  ella 
moftra  refiftenza,  quadro  inarrivabile  per  refpref- 
fione:  il  facrificio  d'Ifigenia  anco  aliai  cfprefTivo, 
r  educazione  di  Achille  del  Centauro  Chirone  : 
un  quadro,  ove  fono  efpreffé  due  Danzatrici  vi- 
brate in  ària  ,  che  Hioflran  la  lóro  forprenden- 
te  agilità  ,  una  òqWq.  quali  è  coverta  di  una  ve- 
lie trarparente,  che  lalcìa  vedere  tutte  le  Tue  par* 
ti  nude  ,  chiamata  verte  Tarcntina  ,  perchè  in 
Taranto,  ftata  mai:  Tempre  fede  dell' effeminatezza, 
e  del  laido  piacefe,  cominciarono  ,  come  da  alcu* 
ni  fi  crede ,  a  così  vefiire  le  donne  . 

Una  Vene^e  così  delicatamente  difegnata  ^  è 
Così  vivamente  colorita  ,  che  paffà  per  il  miglior 
pezzo  ,  che  fiavi  in  fimile  genere  di  pitture  :  è 
forprendente  la  delicatezza  ,  colia  quale  ella  colle 
fue  dita  muove  un  velo ,  Col  quale  mofira  di  to- 
vrirfi  ,  e  non  può  concepirfi  ,  che  da  chi  atten- 
tamente la  guarda  .  Simili  a  qOefla  delicatiflìma 
òpra  dell'  arte  ,  ve  ne  fono  ben  altre  :  ma  niuna 
vince  quefia  Venere  già  defcritta  •  poicchè  febe- 
ne  a  prima  vifia  ,  ogni  Una  dell'altre  pitture  fiié 
compagne  forprendono  :  quella  forprefa  è  cagio- 
Jnata  dalia  novità  ,  la  quale  fubito  cella  ^  dando 
luogo  alla  rifieffione. 

Pili  quadri  di  Centauri  ,  e  Centaureffé  >,  àìcUni 
de* quali  confondono  T  immaginativa  ,  nell' offef- 
vare- precifamente  l'arte  del  Dipintore  nell*  unio- 
ne fpecialmènte  del  corpo  umano  a  qu^l  òq\  ca- 
vallo :  tutti  quefii  peizi  ,  fpecìalmente  rapprefen- 
tanti  oggetti  di  diverfe  fpecie  ,  uniti  come  fono  i 
Centauri  *  fono  in  quefl:a  raccolta  inarrivabili  :  a 
niuno   di  effi  può  appiccarvifi  nota  di  difetto  ;  e 
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fol  contendono  tra  loro  di  maggioranza  di  grazia, 
di  cui  ognuno  ne  Ibprabbonda  •  del  che  credo , 
che  ne  fia  la  ragione  ,  che  avendo  nella  pittura 
la  maggior  parte  la  fantafia ,  quefta  più  vivamen- 
te agiva  ,  quando  gli  oggetti  dipinti  erano  fanta- 
sia ,  come  non  ù  difficulta  efTere  (lati  i  Centau- 
ri,  che  quando  erano  reali,  rifleffione  da  me  fat- 
ta in  piti  di  un  opra  delT  arte  ;  riflefììone  ,  che 
da  me  communicata  a  varj  di  gufto  fquilito,  (pC' 
clalmente  nelle  olTervazioni  del  rinomato  Musèo 
Ercolanefe  ,  V  hanno  trovata  verifTima  ,  e  quedo 
bafti  per  faggio  delle  pitture  ,  che  tra  le  imnien- 
f e  ,  che  vi  fi  vedono,  ho  voluto  qui  notare. 

Tra  le  fculture ,  oltre  la  meravigliofa  (latua 
di  Balbo  il  figlio,  e  deli' oltra  men  perfetta,  ma 
anco  affai  bella  di  Balbo  Padre,  è  degno  da  ofier- 
varfi  il  meravigliofo  cavallo  di  bronzo  ,  che  (la 
fu  r  ingreffo  del  regio  Musèo  già  notato  .  Egli 
non  fi  difficulta  di  effer  nel  fuo  genere  belliffimo; 
ina  non  pofTiam  dire  effer  fattura  degli  Artefici 
di  que' tempi  ,  fìante  vien  egli  comporlo  di  infi- 
niti pezzi  ,  che  trovaronfi  nello  fcavo  :  o  fia  que- 
fìa  la  cagione  ,  o  altra  .  Io  non  vi  trovo  quel 
brio,  e  quella  efprefflva  naturalezza,  che  ha  la 
meravigliofa  tefìa  dd  noftro  celeberrimo  Cavallo 
di  bronzo,  che  è  nel  cortile  del  Principe  di  Co- 
lombrano  ;  cofa  ,  che  fa  fempreppiù  confermarmi 
nel  (enti  mento  ,  che  in  materia  di  belle  arti  , 
quantopiù  ci  allontaniamo  da  fecoli  rimoti ,  tanto 
vi  riti-oviamo  di  perfezione  minore  .  Qual  opra 
può  accoftar  di  lontano  alla  bellezza  delle  pira- 
midi di  Egitto  ?  ed  io  m'  immagino  ,  che  le  a 
noi  per  forte  avefie  potato  giugnere  il  Tabernaco- 
lo 
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■  Q  degli  Ebrei  ,  ove  riponevafì  V  arca  dd  tefta- 
2r»ento  ,  la  fua  vifta  ci  deserebbe  un  ammirazione 
interrì}inabi le.  Comunque  fi  voglia  da  alcuni ,  che 
«quella  fia  ftata  un  opra  miracolofa  j  Io  non  veg- 
govi  la  neceffità  del  miracolo  ,  e  ben  Mosè  lo 
avrebbe  erpreffo  con  chiarezza  . 

Tra  le  opere  dì  fcoitura  ,  che  fono  ftate  eftrat- 
te  dagli  fcavi  di  Ercolano  ,  oltre  le  due  già  de- 
fcritte  ftatue  de'  Balbi  ,  Padre  e  Figlio,  vi  fi  am- 
mira la  ftatua  di  Viciria  Madre  di  Balbo  ,  eret- 
tale da'  Decurioni  di  Ercolano  :  troppo  benemerì- 
ta  dovette  efiere  quella  romana  Famiglia  agii  Er- 
colanefi  ,  che  in  un  tempo'  inalzarono  tre  belle 
ftatue  ai  giovine  Balbo  ,  ed  al  di  lui  Padre  ,  e 
Madre  ,  che  forfè  allora  formavano  l'intera  loro 
famiglia,  e  fortunatiffima  dev' ella  riputarfi ,  che 
que^e  ftatue  oggi  intere  fuffiftano  nella  più  pre- 
ziofa  raccolta  del  Mondo,  qual'è  quella  del  no» 
fìro  Musèo  .  Ella  moftrafi  velata  ,  e  di  avanzata 
età ,  ma  che  fé  le  vede  fui  volto  ,  e  fu  tutto  il 
iuo  comporto  la  maefià  di  una  Matrona  romana, 
A  mio  giudizio  quelle  tre  fl:atue  fono  li  monu- 
menti più  Angolari  della  raccolta  ,  o  per  la  loro 
bellezza,  o  per  la  loro  uniformità  ,  o  finalmente 
per  la  Angolarità  della  riconofcenza  di  que'  Cit- 
tadini ,  che  ad  un  tempo  a  tutti  gì'  Individui 
dì  quella  faniiglia  ,  come  U  fuppongo  y  fìabilirono 
monumenti  . 

Trovanfi  però  unite  nel  Musèo  altre  flatue  di 
confimi!  lavoro  ,  attribuite  ad  altri  della  fteffa  fa*^ 
miglia  :  ma  non  fembrano  affai  chiari  gli  argo- 
menti ,  onde  di  cofloro  fi  reputino  :  per  altro 
fupponendole  di  efli ,  crefce  a  difmifura  il  pregio 
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di  quefla    ammìrabll    raccolta  ,    e    fempreppm   h 

g^randezza  di  quefta  famiglia  cotanto  benefica-. 

Le  due  flatue  di  Velpaflano  ,  e  di  Fabio  Maf- 
fìmo  meritano  ben  anco  di  effer  con  attenzione  of- 
fervate:  le  due  ftatue  Confolari  a-Sìfe  Tulle  loro 
fedie  curuli  ,  quelle  coloifalì  di  Nerone  ,  e  dì 
Germanico  ,  che  fono  di  bronzo  ,  ed  un  altra  , 
che  figura  un  Guerriero  appoggiato  al  fuo  usber- 
go, uno  de'  migliori  pezzi  ,  che  ivi  fiano  ,  la  bel- 
la ftatua  di  Mercurio,  che  ha  in  mano  una  taz- 
za ,  e  fopra  una  teftugine  maravigliofiffinia . 

La  bella  ftatua  deli'  Imperator  Vitellio  ,  che  vieq 
fituata  a  piò  della  magnifica  regia  fcala  ,  per  cui 
fi  afcende  al  regal  Palazzo  ,  ed  è  da  notarfi ,  che 
non  tutte  le  cofe  efiratte  da'  mentovati  fcavi  tro.^ 
vanfi  uniti  nel  regal  Musèo.  Sono  alcune  di  effe 
fparfe  in  più  luoghi  del  regal  Palazzo  ,  e  di  già 
offervaronfi  le  due  flatus  de'  Balbi  fotto  le  mae- 
ftofe  voìt2  de' cortili  :  altre  fituate  ne' Cortili  rn^e-f 
defimi-  ed  altre  per  la  maeftofa  fcala,.  ed  in  piìi 
luoghi  del  regal  Palazzo  divenuto  in  ogni  ango- 
lo, un  preziofo  Musèo  di  quefte  meraviglie. 

Alle  ftatue  fuccedono  i  mezzi  bufti  ,  e  i  baffi- 
rilievi,  de' quali  ve  n' è  una  quantità  prodigiofa, 
e  tra  quefi:i  merita  attenzione  un  maicherone  di 
metallo  affifib  ad  un  ferro  ,  che  ha  la  figura  di 
un  Gatto  ,  che  ha  in  bocca  un  force ,  e  dì 
quelli  mafcheroni  di  marmo  ,  e  ài  terra  cotta  af- 
fei  gentilmente  fcolpiti   fé  ne  trovano  a  dovizie^ 

Il  numero  poi  de'Mufaici,  delle  ifcrizioni  par- 
te monche,  parte  intere  ,  óqHc  monete  ,  e  della 
medaglie  confolari  ,  ed  imperiali  di  oro  ,  di  ar* 
geato ,  ^  di  broiii^o  ,  de'  Caq^ei ,  degli  anelli ,  di 
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tanti  utenfilj  ài  tutte  le  arti  ,  de'vafi  dì  vetro, 
^  di  altra  materia  fono  immenfi.  Vi  fi  trovò  una 
caldaja  fituata  al  fuoco  col  fuo  treppiè,  che  con- 
ferva va  al  di  fuori  tutto  il  nero  :  una  lucerna  • 
ne'  cui  lati  vi  fono  due  aquile  ,  che  foftengono 
delle  catene  artificiotamente  lavorate  ,  la  quale 
inoftra  efler  (lata  fatta  per  appenderfi  in  aria  ;  ai- 
cune  tavolette  di  broncio  ligate  con  uncini  di 
ferro,  e  fcritte  dall' uno ,  e  l'altro  lato,  che  con^ 
tiene  la  miffione  ,  e'i  rìpofo  dato  ad  alcuni  bei» 
nemeriti  \  e  vittoriofi  fojdati  ,  monumento  ,  che 
fra  la  pressi ofità  degli  altri  ,  che  qui  fj  conferva 
no,  merita  effer  chiamato  preziolifiTinio . 

E'  da  vederfi  il  tanto  rinomato  pane  ridotto 
in  carbone  ,  che  per  la  fua  fingolarità  confervafi 
ìiR  un  vafe  di  criftallo  :  ha  nove  pollici  di  diame-^ 
tro  ,  e  quattro  di  groffezza  ,  e  fopra  vi  fi  leggo* 
XiO  quefte  parole:  Segilo,  'E  granii.  E  Ckere  • 

Jl  bellifllmo    Gamèo  ,    il  cui  fcoprimento    die 
tanto  da  faticare,  poiché  ritrovoffi  come  un  uo^ 
vo  di  Sturzo  5  e  così  giudicato  da  prima,  ma  che 
poi  cfaminato    fi  giudicò  comporto   di  varia  ma^ 
feria,  ed  ^nco  ad  effo  eranvi  mifchiate  delle  mo- 
liete  di  oro  .  Il  Re  Cgrlo  ordino  ,  che  non  vi  fi 
iavoraffe  ,  che  in  fua  prcfenza  ;  ed  in  fatti  avea 
la    foiferenza    di    fcendere    fovente    nelle     ftanze 
de' lavori  ,    e    allora   con   fommo    compiacimento 
guardava  diftaccare  tutte  le  materie  ,    delle  quali 
èra  avvolto  quel  globo  ,  dicendo  fpeflb  con  rifo  :. 
qualche  gran  co/a  dovrà    qui  effer  rìachlnfa  :    do- 
po infinita  diligenza  ,    ne  ufcì    un  belliffimo  Ca- 
rneo rapprefentante    una  figura  barbuta    di  delìc^- 
tiffimo  lavoro    foprapofto   ad  un  anello  di  oro  , 
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Allora  tutti  gli  Aftanti  ad  una  voce  pregaro» 
no  il  Re  ^  che  potendofi  quella  chiamare  fua  ko 
verta  ,  era  ben  giufto  che  fervifìe  di  ornamen- 
to alle  Tue  dita  ,  cofà  in  che  S-  M.  li  com- 
piacque ;  ma  chiamato  a  reggere  la  Spagna  » 
coti  una  krupoloiità  fenza  efempio ,  lo  depoiìtò  dì 
nuovo  tra  i  Carnei  del  Musèo  ,  non  avendo  Egli 
voluto  portarfi  neppure  un  ago  ddìe  cofe  trovata 
in  Ercolano, ,  e  Pompei  •  ma  lafciato  tutto  alla, 
diletta  fua  Napoli  ,  che  avea  ierbate  sì  prezìofe 
meraviglie  nelle  Tue   vifcere  per  tanti  Cqcoìì  . 

Ma  dì  tutte  le  piti  forprendenti  cofe  ,  che  fì 
ammirano  in'quefto  Musèo,  Io  credo  che  niuna 
vinca,  anzi  nemmeno  pareggi,  i'inarrivabil  f^atua 
di  un  Satiro  ,  in  atto  affai  fconcio  con  una  Capra» 
La  bellezza  di  quefto  picciol  gruppo  non  può  efpri» 
merfi  ,  vieppiù  perchè  vof-endo  delcriverla  ,  co» 
munque  Ci  poiTa  ,  troppo  di  danno  ne  rifentireb- 
be  il  coftume  .  Ella  è  tale  ,  che  qualunque  più 
ferio  Socratico  ne  reilerebbe  commoffo  ^  ed  Io , 
per  avventura  non  ne  eccettuerei  lo  ftefTa  Seno- 
crate  ,  che  vìq^q  con  poca  pena  le  irreiiftibili 
carezze  di  Frine  ,  li  Re  Cattolico  ordinò,  che  Q 
teneffe  coverto,  ordine,  che  fin  oggi  con  fommo. 
rigore  fa  ofìTervarfì  dal  fuo  gran  Figlio,  né  fi  mo- 
(ira  ad  alcuno  di  quei,  che  ottengono  il  permef-» 
fo  di  vedere  il  Musèo  ,  fé  non  con  ifpeciale  ori 
dine  di  S.  M.  Gran  male  ,  che  il  fuo  Autore 
aveffe  impiegato  i  fuoi  modelli  in  un  oggetto  sì 
laido:  fé  aveffe  cangiate  le  fue  idee,  niun  più  di 
lui  farebbe  oggi  celebrato  :  ma  in  quella  Città  , 
che  il  Vefuviodiftruffe,  fembra,  che  la  principal 
€Ura  folfe  di  darli    bql  tempo  j    regnandovi  ,    per 
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quanto  ne  appari fce  da'  monumenti,  una  sfrenata 
licenza  .  Cosi  gli  uomini  fi  abufano  de' doni  divini! 
Effe  Città  dotate  di  tanti  fregi  ,  e  riunendo 
quanto  di  più  leggiadro  ,  e  giocondo  fa  compar- 
tir la  natura  ,  Ì\  abbandonarono  alle  loro  paiTioni, 
onde  cercaron  fodisfarle  anco  col  renderle  perenni 
nell'opre  dell'arte.  Gran  fcuola  per  ogni  un  dì 
noi  a  tener  fempre  in  freno  ftrettiirinno  i  noflri 
affetti  ,  fé  non  vogliam  piombare  in  quell'opre, 
che  recano  fcorno  all'  umanità  . 

La  ftupenda  fcoverta  de'  Papiri  fu  certamente 
la  più  ragi]uardevo!e  di  quanto  fi  ef^raffe  òsl  quel- 
la Città  fepellita  .  Un  gran  numero  di  volumi 
arrotolati  all'ufo  ,  che  fblevano  gli  Antichi  nell' 
atto  medefimo  ,  che  davano  a  conofcere  eh'  erano 
quelle  carte  fcritte  ,  ne  facean  folo  compiangere  la 
perdita  ,  fenza  fapere  cofa  conteneffero  ,  perchè  , 
non  altro  dimoftravano,  che  veri  carboni  ftati  un 
tempo  antiche  carte.  11  dotto  Monfignor  Bajar- 
di  confeffa  ,  che  lui  rallegroflì  ,  a  fentir  la  no- 
tizia di  tal  ritrovato  ^  ma  portatofì  òì  volo  a 
Portici  ,  trovò  più  ài  ducento  volumi  rid©tti 
in  carbone^  Ei  fi  fcoraggì  ,  e  confefso  ,  che  quel 
ritrovato  era  affolutanien te  inutile  ^  fé  nulla  da 
ellì  potea  ricavarfene  .  Ma  non  fi  fcoraggì  il  Re 
Cario,  al  quale  ogni  ofiacolo  era  lieve,  ove  trat- 
tavafi  del  publico  bene.  Seppe,  che  in  Roma  vi 
era  il  P.  Antonio  Piaggi  delle  fcuole  Pie ,  il  qua- 
le poffedeva  alcuni  fecreti  per  ifvolgere  gli  anti- 
chi papiri  :  Io  domandò  colle  più  efficaci  iflanz« 
al  gran  Pontefice  Benedetto  XIV.  e  1'  ottenne . 
Non  potea  egli  imbatterà  in  migliori  mani.  Quie- 
ilo  dottiffimo  Religiofo ,  oltre  a  certe  acque  ,  che 

F     3  avea 
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avea  di  fua  invenzione  ,  mercè  la  quale  poiteanfi 
di  fiaccare  i  papiri  ^  fenza  che  ne  foffrifie  detri- 
mento la  fcrittura  :  era  dotato  di  una  inarrivabi- 
le pazienza,  e  di  un  amore,  per  le  cofe,  che  in- 
traprendeva ,  che  non  fapeva  diftaccarlene  ,  fé  non 
quando  erano  divenute  interamente  perfette  .  Si 
die  il  P.  Piaggio  alla  grande  opra ,  e  le  doti  (ne 
vi  volevano  per  venirne  a  capo  :  dìftaccava  i  pa- 
piri a  piccioie  linee ,  coficchè  ebbe  la  gran  con- 
folazione  di  difpiegarnc  molti  fenza  menomo  dan- 
no dello  fcritto  .  Si  vide  ,  che  plì  fcritti  eran 
greci  :  fi  mandaron  fubito  al  Canonico  Mazzoc- 
chi ,  per  interpetrarli  ,  e  fi  vide  da  quefto  gran 
lette»*at0  5  che  erano  fcritti,  uno  fulla  fìlofofia  dì 
Epicuro  j  altro  fulla  mufica  :  il  terzo  un  trattato  di 
morale,  e  finalmente  un  altro  trattato  fulla  Ret- 
torica  .  Quefto  è  quello  ,  che  potè  averfi  da'  fudet- 
ti  Papiri  .  La  morte  del  P.  Piaggio  impedì ,  che 
aveffimo  potuto  aver  altro  di  si  pregevoli  Ma- 
nu feri  tri  .  Al  Canonico  Mazzocchi  non  fareb- 
bon  mancati  fucceffori  tra  i  noftri  letterati  per 
ir.t'^rpetrarli  .  Ma  niuno  ha  potuto  rinpiazzare 
il  P,  Piaggio  per  difpiegarli.  E  in  fatti  non  è 
poffibile  trovare  Uomo  dotato  di  sì  alta  pa- 
zienza ,  e  di  un  amore  sì  vivo  per  le  fue  in- 
traprefe  uguale  a  quefto  fìngolariffimo  Clauftrale  : 
onde  è  ,  che  tutti  que'  volumi  al  numero  di  più 
di  duecento  rimafero  inutili  ,  e  fento  ,  che  fìano 
andati  a  male  :  gran  perdita  fi  è  fatta  di  quefli 
prcziofi  monumenti  .  Verrà  inceffantemente  com- 
pianta da  tutta  l'età  futura. 

Vifìo  sì  raro,  e  dovizìofo  Musèo  ,  che  per  for« 
marne  idea  adequata,  vi  vorrcbbon  mefi ,  per  non    1 

dir 
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dir  anni .  Si  può  ufcire  dal  regal  Palazzo ,  e  ti- 
rare per  la  ftrada  orientale  verlo  Refina  •  Ufciti 
dunque  dalle  arcate  da  prima  defcritte  ,  al  Iato 
meridionale  s'  incontra  la  bella  Villa  Caravita  , 
una  à^ìh  prime,  che  dopo  la  Stefaniana  fofìe  (la- 
to in  Portici  con  quefto  gufto  coftrutta .  Ella  è 
ofTervabile  per  un  ampio  ftridone  tutto  fiancheg. 
piato  da  ccmmodi  Tedili  ,  e  mezzi  bufti  di  mar- 
mo,  con  in  mezzo  «na  vaga  peichiera;  e  tal  (tra- 
•  done  ha  Tufcira,  alla  ftrada  del  Granateli©  .  Ha 
l'invidiabil  pregio  di  efifer  attaccata  al  regal  Pa- 
lazzo ,  e  contigua  a'  re^j  bofchetti  ,  da  cui  non  è 
divifa  ,  che  da  un  picciolmuro.  Sì  vuol  per  qua» 
fio ,  che  S.  M.  C.  volefie  farne  acquifto  ;  ma  il 
fuo  Padrone  Domenico  Caravita  già  primario  Av- 
vocato in  quefti  noftri  Tribunali,  indi  Prefidente 
della  Regia  Camera  ,  e  finalmente  Prefidente  dei 
Supremo  Magiftrato  di  Commercio  ,  tanto  bene- 
merito òc\  Re  Carlo  j  nell'  atto  ,  che  la  offrì  a 
S.  M.  volle  la  grazia  di  riferbarfene  T  ufo  fua 
vita  durante  :  ma  effendo  egli  vi  (luto  pili  di  cen- 
to anni  con  invidiabile  vigor  di  mente,  e  parti- 
to il  Re  Carlo,  già  molto  prima  della  fua  morte, 
avvenuta  nel  1770.  la  generofità  del  noftro  Re 
non  ha  voluto  levarla  a' Tuoi  degni  eredi,  che  fU 
il  Duca  di  Toritto  Gìufeppe  Caravita,  già  Con- 
fìgliere  prima  del  S.C.  di  S.  Chiara;  indi  il  pri- 
mo ad  e  (Ter  invertito  della  gelofa  carica  di  Av* 
vocato  della  regal  Corona  ael  fupremo  Tribunale 
ÒQ.\\à  Real  Camera  di  S.  Chiara:  carica  la  prima 
volta  (labilità  nel  \y6ì^.  e  di  cui  egli  il  primo? 
fu  inveftito  ;  e  finalmente  Conigliere  ordinario 
di  effa  regal  Camera  ^  ed  oggi  fi  poITiede  da'  fuoi 
figli.  f     4  l^ 
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In  tempo  vivea  il  primo  vecchio  Padrone,  era 
quefta  ameniffima  Villa  la  comune  delizia  di  tut« 
ti  i  Villeggianti  .  Colà  portavanfi  tutti  al  paleg- 
gio ,  ed  era  una  viRa  affai  vaga  veder  al  giorno 
quell'ampio  flradone  tutto  ingombro  da  Dame, 
Cavalieri  ,  ed  altra  onefta  gente  ,  che  vi  fi  por- 
tava a  ricrearfi.  La  noftra  amabile  Sovrana  Maria 
Carolina  d'i^uflria  ne*primi  anni  della  lua  venu- 
ta ,  qui  ogni  giorno  fi  cònduceva  ,  trattenen- 
dofi  giovialmente  alla  vi  (la  di  tutti  ,  e  Napoli 
fin  da  allora  prefagì ,  qual  riufcira  ella  far  do v ef- 
fe a  vantaggio  de'fuoi  Cittadini  ;  prefagi  ijon 
folo  avverati  ,  ma  éi  gran  lunga  fuperati  dalT 
evento  .  I  generofi  Padroni  vi  han  mantenuta  fem- 
pre,  nel  corto  ad  villeggiare,  una  allegra  mufica, 
per  vieppiù  dilettare  coloro,  che  vi  fi  portavano. 

InoltrandoC  verfo  Oriente,  lempre  in  mezzo  ad 
amene  Ville,  e  deliziofi  Cafini  ,  fi  arriva  al  Ca- 
fale  dì  Refìna  ,  nella  cui  piazza  vi  erano  quat- 
tro bellififime  fiatue  antiche  ,  che  per  elTer  lenza 
le  loro  tefte  ,  chiamavanfi  i  coHt  mo'^xj  '  ^°^^  ^^' 
te  ora  altrove  trafportate  di   ordine  del  Re. 

Era  Refina  porto  di  Ercolano  ,  come  fi  è  ac- 
cennato ,  e  chiarififimamente  fi  ha  da  Plinio  :  ri- 
irale  difirutta  con  Ercolano  dal  fuoco  àt\  Vefu- 
vio,  e  qui  era  ancorata  la  flotta  romana  coman- 
data da  Plinio  il  Vecchio ,  che  rifedeva  a  Mife- 
1)0  Città  allora  affai   florida  colla  fua  famiglia. 

Cominciò  indi  a  riforgere  per  efferfi  refi  col- 
tivabili i  luoghi  già  dal  Vefuvio  coverti  ,  e  di- 
venne prima  di  Portici  affi  popolata.  Ella  è  in 
uno  fiato  aflfai  florido  effendovi  molte  Chiefe  , 
e  Conventi  di  Religiofi  :  è  ricca  di  nobili  Ville, 

tra 
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tra  Je  quali  iì  diftingue  Ja  Villa  Mirelli  dV  Prin- 
cipi di  Teorrt  ,  e  Ja  Villa  Sangro  de'  Duchi  d£ 
Campolieto  ,  e  Ja  fuperba  Villa  Riario  de' Mar- 
chefi  di  Corleto  . 

Son  quefte  tre  Ville  fituate  in  una  campagna 
lungo  Ja  regia  Arada  ,  ufciti  appena  dalie  unite 
abitazioni  di  Refìna  :  le  due  prime  fon  dalla  par- 
te del  mare  :  1'  ultima  dalla  via  ài  terra  :  la  pri- 
ma è  la  Mirella  ,  la  quale  ha  un  bellifTimo  giar- 
dino bizzarramente  coftrutto  in  torma  sferica, 
con  ifpailiere  di  agrumi  ,  e  in  mezzo  ad  cffi  die* 
mezzi  budi  di  marmo,  ricca  di  piante  nobili,  e 
con  magnifico  Palazzo  che  la  corona. 

Li  Villa  Sangro ,  che  gli  è  a  fianco  dalla  par- 
te di  Oriente  ,  li  diftingue  per  un  fuperbo  Palaz- 
zo d:  affai  nobile  bruttura.  A  fianco  al  Palazzo, 
e  proprio  nel  fito  ,  che  tramezza  colla  Villa  Mi- 
rella ,  vi  è  ampio  giardi-no  intrecciato  con  giuo- 
chi di  mortelle,  piante  di  buffo,  che  lo  rendono 
viltofìffimo  ^  ampj  ftradoni  per  lo  paffeggio,  e  un 
deliziofifTimo  bolchetto  ,  che  rende  tutta  la  Villa 
per  ogni  parte  offervabile. 

Vicino  al  Palazzo  di  queffa  Villa,  vi  è  un  Ofl:e« 
ria,  forfè  appartenente  allo  fieffo  Padrone,  fulla 
porta  della  quale  vi  fono  fcritti  quelli  verfi  in 
lingua  n oprale  : 

Nficcla  fi  vuò  ngrajfare  ajdùtta  Vutte  j 
Ca  /'  Ommo  tanto  è  Ommo  quanto  fc'tacqua 
Ver  è  ca  JNuje  ngr.ijjammo  a  botte  cT  acqua 
Ma  lo  Patrone  ce  tnantene  afctutte . 

La  bella    Villa    Riario  ,    che    è    dirimpetto  a 

que« 
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queRa  ,  può  chlamarfi  la  Regina  delle  Ville  5  non 
folo  di  quefii  luoghi  •  ma  di  tutta  Napoli  ,  di 
quelle,  che  a' Privati  appartengono  ,  niuna  effen- 
dovcne  ,  che  la  uguagli  in  magnificenza  ,  buon 
guflo ,  e  fplendidezza  .  Un  ampio  ,  e  ben  architet- 
tato Palazzo  forma  il  fuo  ingreifo  ,  la  cui  fcala 
è  tutta  fparfa  di  mezzi  bufti  di  marmo  .  A  fron- 
te dell'ampio  cortile  ,  falendo  più  gradini  ^ji  ha 
r  ìngrefTo  alla  nobil  Villa  ,  il  cui  primo  alpetto 
moftra  a'  Riguardanti  un  piano  ,  nel  cui  centro 
vi  è  una  pefchiera  tutta  vagamente  adorna  di 
chiocciole  marine  ,  ed  altri  lavori ,  che  formano  una 
forprendente  veduta.  Sul  mezzo  della  pefchiera  vi 
è  una  bella  flatua  colofTale  ài  marmo  ,  rapirefen- 
tante  Prometeo ,  fcolpita  maeflrevoìmente  il  Maf- 
fa  Carrara,  la  quale  certamente  non  li  lafciaavaa- 
zare  da  qualunque  moderno  fcalpello  »  Ne' quat- 
tro angoli  del  piano  della  pefchiera  vi  fono  altre 
quattro  ftatue  di  marmo  ,  rapprefcntaiiti  Apollo  , 
Pomona  ,  e  altre  deità  co'  loro  /imboli  ,  che  le 
diOinguono  -,  e  tutto  il  recinto  che  è  tra  le  fla- 
tue  ,  e  la  pefchiera  è  fparfa  di  bei  giuochi  di 
mortelle  ,  e  di  beffo  ,  che  le  accrefcono  vaghez- 
za.  A  fianco  di  quefta  magnifica  pefchiera  vi  fo- 
no due  Tempietti  ,  uno  dedicato  alla  Felicità  ^ 
l'altro  all'Amicizia,  come  additano  le  ifcrizioni» 
Felicitati^  x/^'micitia , 

Nel  Tempietto  dedicato  alla  Felicità  fi  o/Terva 
una  b^lla  ftatiia  di  quefta  Virtù  fimboleggiata  in 
una  giovine  Donna  coronata  di  fiori  ,  appcggian» 
do  il  gomito  ,  e  braccio  finiRro  fu  di  una  bafe 
foiici?  ,  nella  quale  Ila  fcritto  :  Sophia  *  e  attorno 
lo  feudo,  che  ha  in  mano,  vi  lU  fcritto: 
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fili  cenfcire  fibi ,  nulla  palle/cere  culpa 
trella  finiftra  impugna    il  cadùcèo    cori  qaefte  ;pa- 
roJe  :   fejilna  .•   fparfe  in  cffo  Tempio  vi  fono  le 
feguenti  ifcrizioni  : 

x« 
Felfx  qui  potuit  rerum  cogmfcere  caujfas 

II. 

BeatuSy  cui  omnem  habìtum  rerum  fuarum  ,  ratio 

III,  (  comendat 

Omnis  fumma   phìlofophia    ad    beate    vìvendum 

iv,  (  refermt 

.  Mihi  res ,  no»  me  rebus  fubjugare  conor 

V. 
Beata  Vita  fecuritas  ,  &  perpetua  tranqullUtas 

VI. 
Sur/imum  bonum  ,  &  animum  fortuita  defpiciens. 

Vi  fon  parimente  defcritti  i  quattro  celebri 
Imperatori  cotanto  alT  umanità'  benefici  ,  a  eia- 
fcun  de*  quali  fi  attribuifce  quella  virtù  ,  che  in 
loro  più  rifplendette  ,  cioè  ad  Augufto  la  felicità 
a  Tito  la  clemenza,  la  pietà  ad  Aatonino,  e  la 
virtù  a  M.  Aurelio . 

Dirimpetto  a  quefto  vi  è  T  altro  Tempio  de« 
dicato  all'Amicizia  ,  nel  cui  atrio  fi  legge: 

ISltbil  fiBum  ,  nthil  ftmulatum  . 
fi  vede  in  effa  là  ftatua  dell'Amicizia  fimboleg« 
giata  in  una  giovine  Donna  ,  coronata  di  meli* 
granati,  per  dinotare  l'unione  degli  Amici,  fimile 
a' granelli  di  quefìo  frutto,  appoggiata  fu  di  un 
olmo  ,  fu  del  quale  ferpeggia  la  vita  ,  dinotante 
la  coftanza  e  difììnterefle  dell'amicizia  fino  à 
contribuire  all' Amico  i  proprj  umori  ,  come  fa 
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l'olmo  alla  vite,  e  coli*  altra  moflra  il  petto  fco- 
perto  dalla  parte  finiflra  IpaiTa  con  quefti  fenren- 
ziofi  detti;  Vita  &  morsj  prope  y  ^  procul  ;  HleìYts 
C^  EJìas  ,  tutto  alludendo  alla  coflanza  dcH'ami- 
cizia,  che  nè  per  variar  di  tempo  ,  o  di  condi- 
zione ,  o  di  luogo  ,  vien  meno  giamai .  Neglt- 
angoli  poi  al  di  Ibpra  fono  fcritti  i  nomi  de' più 
celebri  Amici  ,  che  abbia  il  Mondo  ammirati  : 
Pilade ^  ed  Ore/le:  Patroclo^  ed  fy^chille  :  ,A'lelfan> 
dro  y  ed  Efejììone  :  Davide  ^  e  Clonata  :  »^ugu/to  y 
e  Maceriate  :  Errico  IV.  e  Sully  :  Epaminonda  ,  e 
Peloplda  :  ^Africano ,  e  Lelio ,  e  vi  fi  leggono  an- 
cora quefle  ientenziofe  ifcrizioni  : 

I. 
Solem  e  Mundo  si  KAmlcltlam  e  Vita  tollas 

IL 
^Atit  Pares  Inventt  ^  aut  facit  . 
Degno  è  da  rifletterli  a  confusone  dell'età  no- 
flra  ,  che  l' eruditismo  Tuo  Padrone  inventore  di 
quefte  dotte  epigrafi  non  abbia  colla  vafla  fua 
erudizione  potuti  trovare  efcmpi  di  vera  ami- 
cizia  ,  fuorché  nell'  antica  età  ,  a  riferba  di  Ar- 
rigo IV.  e  Sully  ,  quale  non  so  fé  fia  paragona- 
bile con  alcuno  degli  antichi  dinotati  .  Ei  non 
ne  avea ,  e  tutta  la  feconda  (lorìa  de'fecoli  a  noi 
vicini,  non  ha  potuto  fomminiflrargii  altro  ,  che 
Arrigo  IV.  A' di  noftri  è  fatta  rara,  anzi  inco- 
gnita l'amicizia. 

Internafi  indi  nei  bofco  ,  ove  T  ingegnofo  Pa- 
drone vi  ha  fatto  de'  ritiri ,  da  noi  chiamati  Ro- 
mitapi  ,  e  fin  un  cimiterio  in  una  amena  vallet- 
ta all'oriente  dei  Bofco,  che  ha  fatto  dedicare  a 
Saffo  dalle  Ninfe .  Quella  valletta  ,  quando  fa- 
rà 
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rà  di  tutto  punto  compita  ,  farà  sì ,  che  in  quefta 
nobil  Villa  abbia  tutto  a  riputarfì  inreramente  per- 
fetto ..  Vi  faran  fitqate    à^lÌQ  ftatue    di  marmo  , 
che  ora    ì\  Duca    fa  lavorare    in  Mafia    Carrara  , 
delle  urne    cinerarie  ,   de'  vafi    lacrimatorj  ,    e  3i 
turto  ciò  ,    che  l'antichità    avea   in  ufo  mettere 
ne*  fepolcri  :  tutto  è  diretto  dal  ferace  ingegno  del 
Ibo  erudito  Padrone,  il  quale  ha  tra  noi   coftrut* 
ta  una  Villa  da  non  invidiare  le  belle  di  Roma, 
In  queflo  Cimitero  leggefi  la  feguente  Ifcrizione; 
Sapho 
Cum  lachrymts  ISIlmpbie  pofuere 
Il  Ritiro,  o  fìa  Romitorio  è  in  poca  difìanza  dal 
Cimitero  .  Il  fuo  fito  bofcofo  ,  ma  ameno  ,  invi- 
ta ad  un  ripofo  aggradevole  :    prima  di  arrivarfi, 
fu  di  una  colonna  fi  legge   la  feguente  ifcrii^ione; 
FERDINANDO  IV. 
PIO  FELICI  AVG. 
C  lateralmente 

Prcefentt  tibt  maturos  largtmur  honoref 
Jurandajque  tuum  per  nomen  ponimus  aras 
^  poco  apprelTo 

tAnìml  tranquìU'itatl 

Jnyenl  portum ,  fpes ,  O*  Fortuna  valete 

Nil  mìhi  vobtfcum  :  ludlte  nunc  allura 

Sparfi  per  quello  bofco  trovanfi  varj  mezzi  bu* 

fti,  baflìrilievi  ,  e  rottami  di  colonne  ,  alcuni  ài 

marmo  affai  IHmabile  ,    fcavati    nell' accomodarfì 

il  boico  alla  forma  prefente  ,  tutte  reliquie  della 

già  atterrata  Refina  ,  la  quale  era  come  una  bor« 

gata  di  Ercolano  ,  giacché  effendo  queflo  il  porto 

fattovi  da  Ercole    per  la  fua  flotta  ,    man    mano 

divenne  abitatale  mi  fisuro,  che  nel  fole  nom© 

di» 
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dipinta  ,   avefle  poi  in  effetto   fatta  una  foi  col^ 

con  Ercolano, 

Vifti  il  Ritiro  e'I  Cimitero,  o  fiala  valle  de* 
morti  s  da  vederfi  afToIutamente  ,  quando  il  bqorj 
gufto  ael  Duca  Padrone  gli  avrà  dato  intero  com- 
pimento ,  fi  può  offcrvare  il  bofco  fecondo  di 
Cacciagione  ,  divifo  da  un  ampio  firadone  da  Au- 
ftro  a  Borea ,  che  con  dolce  falita  conduce  al 
ilio  fine  ,  ove  fi  offerva  la  fiatua  Giganrdca  di 
un  Giove  per  ora  dì  fìucco  ,  che  compie  la  no- 
bile veduta  ', 

Terminano  le  belle  Ville  di  R^fina  colla  regal 
Favorita,  Villa  già  un  tempo  del  fu  Principe  di 
Jaci  Siciliano  ,  già  Capitan  Generale  delle  Trup- 
pe del  Re.  Ella  ha  un  magnifico  Palazzo,  a  cui 
fi  entra  per  due  Portoni  5Ì  quali  danno  Tingrefifo 
alla  Villa  5  formata  di  più  anipj  firadoni  tutti 
fparfi  di  mezzi  bufii  di  raarir^o  ,  e  coq  ifpallìerq 
di  agrumi,  e  con  giuochi  di  mortella,  e  di  bof» 
fo.  Ripartiti  per  gli  firadoni  fi  veggono  più  cafè 
con  tutte  forti  di  comodi  pe  '1  ripofo  ,  e  diver- 
timento  :  fi  efiende  (]uefla  fino  al  mare  ,  ed  oltre 
alla  molta  terra  defiinata  alle  delizie  ,  ve  n*  è 
dell'altra  coltivabile,  formando  un  tutto  cosi  am- 
pio ,  che  non  fp  ,  fé  in  quefie  contrade  vi  fia  P- 
uguale  in  ampiezza ,  che  abbia  però  congiunto 
infieme  tante  delizie.  Il  mag^nifico  Palazzo  divi- 
fo  in  più  appartamenti  ,  e  cosi  ampio  ,  che  potè 
con  fommo  agio  il  di  lui  magnificenti  (fimo  Pa- 
drone nel  1758.  darvi  un  fontuofo  fefiino  ,  in 
occafione  della  venuta  della  nofira  Regina  ,  in  cui 
Intervennero  i  Sovrani ,  e  gli  ultimi  Defonti  Im- 
gevgtorc  ,  ed  Iqiperatrice,  JLeppoldo  ,  e  Maria  Lui- 
fa 
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fa  di  Borbone,  allora  Gran  Duchi  di  Tofcana , 
^  fpiccò  qui  h  magnificenza  ;  cotanto  fu  ì\  buon 
ordine  tenuto  ,  Ja  vaghezza  dell'  illuminazione  , 
e  la  copiolltà  ,  ed  ifquifitezza  de'  rinfrefchi  ,  che 
potò  dire  .il  defunto  Imperatore  ,  non  aver  egli 
cola  firn  ile  veduta. 

Di  quello  Palazsio  ,  e  Villa  infieme  ,  ne  ha  fat- 
to acquifto  S.  M.  e  chiarqafi  la  Regal  Favori'» 
ta  ;  V  ho,  desinata  per  Accademia  degli  Offiziali 
di  Marina,  o  fia  di  que' nobili  Ragazzi,  che  fo^ 
no  addetti  ai  fervizio  del  Re  nella  Truppa  di 
piare.  Fu  quefla  Accademia  iflituira  dal  Re  Car- 
lo .  Il  fuo  figliuolo  Ferdinando  trafportolla  in 
Portici ,  nel  luogo  in  poca  diftanza  della  Villa 
Stefaniana ,  luogo  prima  addetto  ad  una  Cafa  di 
{ricreazione  per  la  fua  regal  Brigata  ,  e  poi  a 
quefP  ufo  .  Era  prima  quello  una  Cafa  di  Dipor- 
to de' Gefuiti ,  con  ben  ampio  podere,  che  la  cir- 
ponda  :  ma  quefii  eftinti  ,  e  ricaduti  al  Fifco  i 
loro  beni ,  trovofìi ,  che  quefto  Fondo  appartener 
va  alla  regal  Cafa  Santa  degl'  Incurabili  di  Na*» 
poli  ,  per  la  foftituzione  fatta  da'  pii  Oblatori  ,  i 
quali  previdero  appunto  V  eftinzione  de'  Gefuiti. 
[1  Re  fubito  lo  reftituì  al  fopradetto  Ofpedale  • 
pia  la  cafa,  la  deftinò ,  come  fi  è  detto,  per  ri- 
preazione  della  Regal  Brigata;  ed  indi  qui  trasfe-i- 
'\  l'Accademia  de' Cavalieri  Guardia-Marina:  fati. 
to  poi  acquilo  di  quefta  regal  Favorita  ;  qui  la 
fermò  ,  conducendovi  tutt'  i  comodi ,  che  al  di  lei 
ifo  hi  fognano  ,  degni  da  vederfi  .  I  fornimenti  di 
;ucina  ,  le  machine  matematiche  ,  e  fperì mentali, 
:be  qui  vi  fono,  han  del  forprendente  .  Ogni  forta 
li.  feieaza  j    rclaùva    al   c^efliere  ,    che    vanno  \ 
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giovani  ad  intraprendere,  quivi  s'infegna  a  fpefi; 
dd  Re,  con  metodo  ordinato  ,  e  da  ottimi  Maeftri, 
L* antico  luogo  pertanto  di  Portici,  fi  è  dal  Re 
desinato  per  un  feminario  di  arti ,  ed  oggi  vi  fi 
lavprano  de' veli ,  delle  fettucce,  ed  altre  galante- 
rie, che  non  invidiavano  quelle  di  Francia  ,  quan^ 
do  la  Francia  fenza  il  capricciofo  fomento  di  una 
malintefa ,  ed  afìTolutamente  dannevole  libertà,  at- 
tendeva a  diftingueriì  in  Europa  coli'  inripìegare 
gli  acuti  talenti  de' fuoi  Nazionali  alle  fcienze 
€d  alle  belle  arti  con  tanto  di  lei  prefitto  .  e  co- 
modo di  Europa  . 

Andandofi  innanzi  s'  incontra  la  Torre  dei 
Greco  ,  detta  ia  latino  Turns  oSlava  dall'  efter 
forta  ove  prima  era  V  ottava  Torre  da  Napoli  ^ 
€  poi  detta  Torre  del  Greco  ,  da  un  greco  Ro^ 
mito  ,  che  qui  per  la  prima  volta  portò  tra  noi 
i  magliuoli  di  quelle  uve,  che  danno  un  fapori- 
iiffimo  vino,  detto  dal  nome  dd  fuo  Autore  'v'm 
greco  cotanto  tra  noi  ,  e  da'  Foreftieri  ftimato  . 
Qi-iefla  nobil  Terra  può  uguagliarfi  ad  una  graa 
Città  ,  tanta  è  In  copia  de'  iuoi  Abitanti  :  vi  fo- 
no delle  belle  ,  ed  ampie  chiefe  :  pulite  ,  e  bea 
intefe  cafe  religiofe  di  Uomini,  e  X^onriz  :  ha  un 
fioridiffimo  Clero  ,  che  conferva  tutta  la  difcipii^ 
Da  deli'efemplsr  Clero  Napolitano  ,  contribuendo- 
vi molto  a  mantenervela  la  dimora,  che  vi  fanno 
i  noftri  Arcivefcovi  ne'  tempi  di  Diporto  ,  la 
menfa  Arcivefcovile  vi  ha  ,  in  fatto  un  fpeciofa 
Calino  ,  con  bei  giardini  tenuti  con  fommo  gufio^ 
e  pulitezza.  In  «{ueflo  luogo  fi  raccoglie  il  nìigiior 
vino  dì  tutta  h  nofira  Capipagna  ,  efiendo  i  fuoi 
ferreni  alle  falde  à^ì  Veiuvio  ,   che  li  rende  per 
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fcttJffimi  ,    e  tra  quelli  le  celebrate  lagrime  delia 
Torre,  cotanto  ftimate  in  tutto  il  Mondo,  e  di 
tanto  nerbo  ,    che  tralportate  fino  in  Inghilterra  , 
e  da  colà  ricondotti  in  Napoli  ,    niente  perdono 
del  loro  vigore:  ma  acquiftano  una  dolcezza,  ed 
un  fapore  cotanto  dilettofo   ,    che  non  vi  è  vino 
che  pofla    paragonarfili .    Nella    Torre  del  Greco, 
oltre  le  viftofe  cafede'fuoi  Cittadini,  fi  ammirano 
più  ampj  Cafini  di  varj   Napolitani ,  che  vi  han- 
no i  loro  poderi  .    Tra  quefti  merita  un  diftintò 
luogo   /a    bella    Villa  Brancaccio    della    Famiglia 
del  fu  Configlier  del  Commercio  pi(i  volte  nomi-? 
liato  neir  opra  del  Celano  ,  la  quale  e  per  le  fab* 
briche,  e  per  gli  giardini,  e  per  altre  fontuofe  vide 
che  vi  fono  vien  da  tutti  con  encomj    oflervata.» 
In  non  molta  diftanza   dalla  Torre  del  Greco, 
fi  vede  r  altra  Torre  detta  delT  Annunciata ,  am- 
pia ,    e  groffa  Terra  popolatifiima  ,    ove  per  piìi 
tempo  j'ireHè  Alfonfo  d'Aragona,  colla  fua  diletta 
Lucrezia  dì  A  lagni  .  Qui  vi  è  copiofità  di  acque, 
che  fomminiftra  il  Fiume  Sarno  ,  celeberrimo  nel- 
la nnftra  Campagna ,  benché  dì  poco  camino .  A 
queft'  objetto  vi  fono  moltìffime  officine    addette 
a  varj  ufi  ;    e  tra  quelle  rifplende  la  regal  arme- 
rìa ,  vafta  ,  e  ben  coftrutta  fabbrica  dal  Re  Carlo 
formata,  ove  fìupendi  fono  gli  ordegni  ,  e  le  ma- 
itiDiio  chine  fituatevi    per  la  fàbbrica    ò.^\\q  armi.    Qui 
»o ,  !a  fi  lavorano    le  celebri  canne    da    fchioppo  ,   dette 
rjciQffl  della  Torre  ,    tirate  ^d  un  iol  pezzo   fpiralmente 
òijfio,  connefìTo  ,  che  le  rende  vigorofe  ad  ogni  piti  for- 
.i-lioi  te  fcoppio .  Vi  fono  ancora  à^W^  cartiere  \  ma  la 
.^  i  fiioi  carta  ,  che  vi  fi  fabbrica,  non  fo  per  qua!  motì- 
,.j. psvvo,  non  è  di  molta  perfezione:  difetto  per  altro, 
kt  che  hanno  tutte  ie  carte  det  Regno  ,  A  n^io  av- 
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vifo  la  migliore  delle  carte  del  Regno  è  quella , 
che  fi  fabbrica  nella  Città  di  Celano  in  Abruzzo 
fuUe  vicinanze  deli'  Aquila  ,  tuttocchè  imperfet- 
tiffimi  fiano  gì'  iftromenti  della  fua  corruzione  ; 
fìa  qualità  dell'aria,  o  dell'acqua,  che  fommini« 
flra  la  fua  limpidezza  alla  materia  che  purifica  , 
ella  porta  feco  un  candore, ed  una  iindura  niente 
inferiore  alle  più  belle  di  Venezia  .  Or  perchè 
dico  Io  non  perfezionare  colà  quefta  fabbrica  : 
quando  ,  febbene  fabbricata  alla  buona ,  è  tuttavia 
la  migliore  ,  che  fi  fabbrica  nel  Regno  ,  febene 
altrove  vi  s'  impieghi  più  di  arte,  e  con  perfet- 
ti iftromenti  ?  I  prodotti  dell'arte  fieguono  quei 
della  Natura,  ficcome  non  ogni  terra  e  atta  a  tutte 
le  produzioni  *  così  non  ogni  clima  contribuifce 
Ugualmente  alla  perfezione  degli  artificiofi  prodotti; 
e  quella  dovrebbe  effer  la  prima  cura  da  tenerfi  nell' 
introduzione  de' nuovi  opificj  ;  vedere  cioè  come  il 
clima,  e  le  altre  cofe  naturali ,  che  vi  bifognano, 
ijano  confacenti  alla  riufcita  della  nuova  intraprefa. 

Circa  due  miglia  dìftante  dalla  Torre  dell'An- 
nunciata vi  è  la  celebre  Città  di  Pompei  ,  già 
un  tempo  famofa  nell'  antichità  ,  fepolta  indi  dal- 
le ceneri  del  Vefuyio  ,  e  difotterrata  dall'  immor- 
tale Re  Carlo,  e  non  già  come  Ercolano ,  la  cui 
pianta  ,  non  ha  mai  potuto  veder  Ja  luce  ,  ma 
tutta  sgombra  dal  foprappoflo  terreno,  e  vifibii^ 
a  chiunque  abbia  vaghezza  di   vederla  , 

Pompei  fu  Città  nell' antichità  celebre,  e  Dio- 
nigi di  Alicarnaffo  (i)  mofira  crederla  più  anti- 
ca di  Ercolano  ,  mentre  dice  ,    che  Ercolano  abi-  ' 
tavafi  a  fuoi  tempi  da' Romani  ,  intev  PompejaSy 
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C'f'  Neapollm  :  adunque  ella  era  rinomata  ,  fé  ve- 
niva dagli     Scrittori    indicata    per  legno    di  altri 
flti  :    e  cojTie  per  Jo  più    la   fperienza    dimoftra  , 
che  chi  è  prima  di   nafcita,  fale  in  più  breve  tem- 
po a  grandezza  maggiore  ,    dobbiani  flimare  nata 
prima  Pompei  di  Ercolano  ,  che  Dionifio  non  ci 
dà  altro  fegno  di  aumento  ,  oltre  alT  oppiduto  ab 
HercpJe  condito  ^'  ma  di  Pompei  troviamo  ne' tem- 
pi pofleriori  ,    cioè  a'  tempi    della  guerra  fociale 
effer  celeùrem  Campanlce  Urbem  y  come  ne  dice  Se- 
neca *    checché  fia  però  della  fua  antica   grandez- 
za ,    ella  com' ^  noto    fu    atterrata    dall' immenfa 
mafìa  di  cenere  ,  e  lapilli  nel  tante  volte  citato 
incendio    del   Vefuvio    nel  jg,  di   G.   C.  attempi 
di  Tito  ,  Fu  nel   1755   cafualmente  da  un  Lavo- 
rator  di  campagna  fcoverta.    Formando  quelli  un 
foflb  per  piantarvi  delle  viti ,  s' imbattè  in  alcu« 
ne  fabbriche ,  che  gì' impedivano  la  continuazione 
del  lavoro  .    Gli  sforzi  fatti  da  altri    per  rimuo- 
vere gli  oftacoli  ,  e   profondare  il  foffo  fco[yiro- 
no  vieppiù  la  grandezza  de'pilaftri,  onde  ftimof- 
fi  darne    parte    al  Governo  :    e  S.  M.  Catt.  con 
piacere  incontrò  i'  occafione    di  difTotterrar  Pom- 
pei ,   come  era  avvenuto    ad  Ercolano  ,    Ma  con 
più  fano  configlio,  ftimò  d'interamente  difTotter- 
rarla  collo  fcoprire    all'  aria  l' intera    fua  pianta . 
A  tal  objetto    acquiflò    tutta    quella    eftenfion  di 
terreno  ,  che  credè  contenere  nelle  fue  yifcere  l'an- 
tica Pompei  ,    e  ne  cominciò  fubito    l'opra  ,    Si 
fcopri  fulla  prima  la  Porta  della  Città;  ma  fi  ri- 
mafe  lorprefo  dal  Vedere  da  un  fegno   impreffoyi, 
eh'  era  confegrata  alla  lafcivia  .    Si  fcoprirono  in 
pro^reffo  molti  fepolcri  à^lÌQ  cafc  particolari  :    ti 
.ìcopri  in  apprelfo  un  Quartiere  de'  foldati ,  ove  fi 
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trovarono  delle  armi  ,  alcune  delle  quali  in  ìfla^o 
ancora  di  efìer  ufate .    Vi  fi  fcoprirono  de' nobili 
pavimenti  a  mofaico  ,  ed  un  picciol  Tempio  tut- 
to intero,  ma  fenza  volta. 

Venne  parimente  a  manifeflarfi  un  bel  Teatro, 
ma  non  della  grandezza ,  e  magnificenza  di  quel 
d' Ercolano  :  ornato  non  per  tanto  dclÌQ  beli* 
opere  dell'  arte  ,  che  rendealo  riputato  ,  e  eoa 
eÌTo  delie  ftatue  ^  e  delle  pitture  belle ,  e  non  in- 
feriori alle  Ercolanef] ,  tutto  trafportato  nel  gran 
Musco  di  Portici,  con  delle  ifcrizioni,  carnei, 
utenfil}  di  cafe,  iflromenti  fabbrili ,  non  altrimen- 
ti che  eranfi  in  Ercolano  trovate  :  ma  il  pregio 
di  Pompei  egli  è  di  avere  rivifta  la  luce  dopo  tan- 
ti fecoli,  laddove  Ercolano^  tuttocchè  più  opulen- 
ta ,  e  più  ricca  di  tante  opere  dell' arte ,  e  tuttoc- 
chè  in  tante  guife  cominciata  a  rcoprirfi  ,  e  in 
tempi  diverfi ,  e  fra  loro  diftanti,  che  potean  dar 
r  aggio  a  penfare  al  modo  da  mofìrarfi  all'  aria 
aperta  j  non  ha  potuto  tanto  ottenere. 

Tutta  quella  parte  di  Pompei  ,  eh'  era  coverta 
da  quel  terreno  acqui  flato  dal  Re,  fi  è  interamen- 
te diffotterrata  ;  ma  è  quella  una  parte*,  non  la 
Città  tutta ,  la  parte  già  difcoverta  fi  moftra  og- 
gi con  meraviglia  a  chiunque  abbia  desìo  di  ve- 
derla •  e  forma  ella  la  meraviglia  degli  O/ferva- 
tori.  L'Imperator  Giufeppe  IL  ne  reftò  ammira- 
ti/limo :  e  diffe  ,  che  quando  Pompei  farebbe  in- 
teramente difTeppellita  ,  avrebbe  tratto  in  Napoli 
tutto  il  Mondo  ,  ad  ammirarla  , 

Profeguendofi  più  oltre  ,  e  dechinando  al  mez- 
zogiorno s'  incontrano  le  rovine  deli'  antica  Stab» 
bia  fituata  fulle  vicinanze  della  Città  di  Caftella- 
mare ,  anco  effa  fepolta  con  Ercolano,  e  Pompei 
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a  tempi  deir  Imperator  Tito.  Ella  fu  parimente 
indicata  ad  un  Villano  ,  che  nel  piantar  un  al- 
bero, incontrolR  in  un  tefchio  di  morto,  e  di  poi 
man  mano  vi  fi,  fon  trovati  de'  fepolcri  ,  delle 
monete ,  e  ftatoe  :  ma  quella  è  (lata  la  men  for- 
tunata di  tutte,  mentre  gli  fcavi  non  fi  fon  fatti 
per  pubblica  autorità  ;  ma  fi  fono  cafualmente  in- 
contrati in  occafiorje  particolari  ;  anco  di  ordine 
del  Re  fatti ,  ma  non  di  proposto  . 

Nella  Città  di  Caftelhmare  vaghìffima  ,  ed 
amena  ,  quanto  ogni  altra  mai  ,  che  cinga  il  de- 
liziofo  noftro  Cratere  ,  la  M.  ed  noftro  Re  vi 
ha  ancora  le  fue  cafe  di  delizie.  Qui  ha  egli  i 
fuoi  Cantieri  o  fia  magazzini  per  la  fabbrica  de* 
JMavigli  ;  e  in  fatti  Caftellamare  è  luogo  affai  co- 
modo per  lo  trafporto  del  legname  calle  vicine 
Città  di  Nocera  ,  e  Tramonti ,  di  legnami  ab- 
bondantiffime  ;  e  '1  comodo  della  vicina  Sovren» 
to  piena  de' più  abili  marinai  ,  che  noi  abbiamo, 
fa  ammirare  il  difcernimento  di  Ferdinando  IV. 
che  qui  ha  fifìTata  la  fabbrica  de'  Tuoi  legni  marit- 
timi .  E  qui  fono  flati  per  Io  più  meffi  in  mare, 
con  gran  follennità  ,  e  pompa  i  vafcelli  di  linea 
i  co*  loro  attrezzi  fatti  dai  Re  coflruire  con  ina* 
nienfo  concorfo  di  gente  gitavi  ad  ammirarli. 

Alle  fpalle  de'  luoghi  finora  da  noi  defcritti,  vi 
fono  altre  deliziofe  Popolazioni  ,  luoghi  che  han- 
no in  fé  raccolto  il  contento,  e '1  piacere.  Bo- 
fco  regale  ,  Bofco  tre  Cafe  ,  la  Barra  ,  S.  Giorgio 
a  Cremano  ,  Maffa  di  Somma  ,  e  tant'  altri  luo- 
ghi ,  ricchi  di  fuperbi  Cafini  ,  e  di  deliziofe  Vil- 
le fono  degni  tutti  da  effer  villi  :  tutto  qui  co- 
fpira    a  rendervi    la    vita    tranquilla   ,    ed    a  far 
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fenrire  meno  gì'  incomodi  dall'umanità  infeparabi- 
ii  :  chiunque  voglia  godere  vita  men  penofa  e 
quieta  ,  qui  deve  portp.rfi  ,  poicchè  tutto  ipira  ame- 
nità ,  e  guflo  .'  e  oltre  a  ciò  ,  la  terra  compenfa 
con  larga  ufura  le  incelanti  fatiche  del  fuo  colo- 
no .  Ben  fi  appofe  chi  diffe  j  effer  quefli  luoghi 
il  Paradifo  in  Terra  :  di  Napoli  appunto  ,  e  de' 
fuoi  delizlofi  fiti  parlando  un  Poeta  fuo  figlio,  co- 
sì fi  efprefTe  nell'  uJtimo  ternario  ò\  un  fuo  bel- 
liflìmo  Sonetto  ,  che  Io  voglio  interamente  rap- 
portare per  ricreazione  de' miei  Lettori. 

Teatro  dt  belU'^^a  ove  ì^ attira 

I  miracoli  fuoi  di/piega  ogni  ora 

Dove  con  amenijjima  verdura 

Sempre  unita  a  Pomona  alberga  Flora  » 

Vagheggi  Tu  quanto  gran  Jerpe  iu   cura 
Mbbe  vègghiando  in  fu  la  f piaggia  mora 
I  Giardini  di  ^done  hai  per  le  mura 
Ove  più  di  una  Venere  si  adora. 

Sotto  gli  elmi  loquaci  bai  Broraio  ajftfo 
JSJè  in   Te  lottano   i  nembi  y  0  gli  aujìri  ban  guerra 
Ma   la  Terra  ha   dolce-^e ,  e  i  Fiori  han  ri/o  ^ 

Se  ardi/ce  dir  la  lingua  mia  non  erra 
Che  fei  Tu  della  Terra  il  Paradifo 
O  non  si  trova  Paradifo  in  Terra  . 

E  qui  diam  fine  a  parlare  dell'  amenifiima  Vil- 
la di  Portici  ,  e  fue  adiacenze  ,  potendo  il  più 
o/Tervare  ocularmente  ,  non  avendo  Io  avuto  al- 
tro in  mira  ,  che  additare  al  curiofo  Foreftiero  , 
o  Cittadino,  quanto  di  più  pregevole  e  raro, 
quelli  deliziofi  luoghi  contengono . 

CA- 
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CAPO        IL 
Della  Regal  Villa  del  Fornero . 

LA  Regal  Villa  del  Vomero  fìtuata  air  orien* 
te  di  Napoli ,  con  efTa  forma  quali  uno  ftef- 
fo  Corpo,  fi  è  con  tutte  le  fue  parti  defcritta  dal 
tooftro  Canonico  Celano  nella  gior:  nona  delie  lue 
òpere,  ove  ci  lafciò  la  notizia,  de!  perchè  veniva 
così  quella  contrada  chiamata  .  Nel  trattare  dei 
Palazzo  di  Van^eneynden  ,  Io  avvertii  a  fuo  luogo 
di  quella  giornata  ,  che  qUeRo  ora  pofiedeafi  dal 
Principe  di  Belvedere  Carrafa ,  e  che  era  divenu* 
to  pregevoli flìmo  ,  per  lo  foggiorno  fattovi  nelT 
Ottobre  del  pafìato  anno  17^2.  da  S.  M.  la  Re- 
gina ,  e  promifi  deferi verlo  quando  avrei  parlato 
delle  regie  Ville  . 

Il  Palazzo  pertanto  di  Varìdeneyndeh  fta  fituato 
fui  Vomero  nella  ftrada,  che  da  Antignano  conduce 
alla  montagna  di  Pofilipo,  o  Paufiiippo.  Ha  egli 
r  afpetto  dalla  parte  di  fettentrione ,  di  un  vaÓo 
cafamento  fenza  ordine,  ed  architettura  coflrutto: 
ttia  entrato  appena  nel  fuo  Portone  ,  e  di  là  pai- 
fato  ad  un  Cortile  fi  dà  1*  ingreffo  alla  belliffima 
Villa  ,  fuperba  per  le  fue  vedute  ^  e  ricca  per  li 
fuoi  ornamenti  ^  onde  il  fuo  degno  Padrone  la 
tien  decorata  .  Da  quefto  Cortile  fi  ha  1'  ingreffo 
alla  Villa  coftrutta  ne' due  fuoi  lati  orientale ,  ed 
occidentale  di  due  belliffimi  come  bofchetti  pieni 
di  agrumi ,  che  formano  nelle  loro  eftremità  due 
ben  ampie  ed  alte  fpalliere  ;  ove  alle  piante  degli 
aranci ,  e  de'  cedri  ^  vi  fon  mifchiati  i  ciprelTi ,  e 
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altri  alberi  ,  che  la  rendono  vaghlfTima  .  Quelle 
fpalliere  fervono  di  margine  al  lungo  viale  ,  ii 
quale  tutto  laftricato  di  pietre  in  quadro  con  dol- 
ce declivio,  perviene  ad  un  fecondo  atrio ,  nel  cui 
Iato  orientale  vi  è  un  Teatrino  ove  il  buon  gufto 
de'  Padroni  faceva  rapprefentarvi  Comedic  a  di- 
vertimento de'  Villeggianti  .  Da  quefto  fi  entra  ad 
un  magnifico  Palazzo,  che  ha  tutto  del  cittadino, 
e'I  fuo  gran  Cortile  dà  l'aCpetto  di  più  fìneftre, 
che  lo  cingono  d' intorno  . 

Nel  fondo  del  cortile  vi  è  una  porta  ,  per  cui 
fi  efce  al  bellifTimo  giardino  ,  i!  cui  lato  oi'ien- 
tale  è  cinto  da  un  braccio  del  Palazzo  ,  che  in 
quefta  parte  fi  fìende  ,  ed  ha  delle  ampie  logge, 
che  offrono  a' Riguardanti  la  fterminata  vifla ,  ol^ 
tre  di  tutto  1'  intero  noftro  Cratere  ,  di  quanto  1'  oc- 
chio può  fcoprire  nelle  due  Provincie  de' Principati, 
con  ìmmenfo  novero  dì  popolazioni  ,  che  vi  fono 
fparfe:  e  quefle  logge  van  poi  a  terminare  alla  vifta 
della  deliziofa  Mergellina  ,  che  fotto  fi  ofìerva  do- 
po il  piacevole  interrom pimento  degli  ameni  col- 
li ,  che  Ji  fervon  di  bafe ,  al  cui  pie  poi  la  gra- 
ziofa  fua  fponda  ,  che  interrottameute  lo  bagna. 
Quefta  veduta  ancora  dà  il  giardino  ,  che  fu  de' 
colli  anzidetti  termina  con  de'ben  intefi  balauftri: 
dalla  parte  di  occidente  poi  fgombra  di  fabbrica, 
offre  la  vifta  del  rimanente  od  Monte,  che  tan- 
to alletta,  e  piace  a' Riguardanti  . 

Il  Giardino  ,  perchè  piantato  fulla  vetta  del 
Monte  ,  non  è  molto  ampio  :  ma  è  così  ben  for- 
mato dall'  arte  ,  che  con  difficoltà  fen  trova  1'  u- 
guale  .  Le  fabbriche  dd  Palazzo,  che  lo  cingono 
dalia  parte  di  oriente  ,  hanno  appiano  al  Giardi- 
ni 
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KO  un  portico  lungo ,  quanto  al  Giardino  mede- 
lìmo  tutto  coverto  da  vetri  ,  nel  quale  fon  con- 
fcrvate  in  tempo  d'  inverno  ,  con  eflrema  cura  le 

■  piante  (traniere,  che  in  gran  vafi  dì  creta,  a  do- 
vizie vi  abbondano.  Tutto  l'ambito  del  Giardi- 
uo  ,  e'i  fuo  diametro  da  oriente  ad  occidente,^  e 

i  da  lettentrione  a  mezzo  giorno,  è  formato  da  via- 
li fiancheggiati  da  nobili  piante  ,  e  nel  punto 
deir infezione  di  viali  diagonali,  vi  è  una  bella 
pefchiera  con  fìatue  di  marmo  ,  Con  un  largo 
sferico,  come  altre  ftatue  di  marmo,  per  lo  Giar- 
dino fi  veggono  fparfe. 

Nel  tempo  del  villeggiare  i  fuoì  gencrofi  Pa- 
droni in  ogni  Giovedì,  e  Domenica  vi  tenevano 
fcelta  mufìca  ,  a  diletto  di  tutti  coloro  ,  che  vi 
concorrevano  . 

L'aria  di  quefla  contrada  fu  configliata  da'no- 
Hri  Aiedici  a  S.  M.  la  Regina  ,  quando  nel  paf- 
fato  anno  I75?2.  gì'  incomodi  di  fua  falute  mi- 
nacciavano prendere  una  piega  che  potea  dar  ti- 
more .  Ella  vi  fi  portò  ,  ed  abitò  in  quefto  fplen- 
dido  Palazzo  ,  ove  i  Padroni  fecero  preparativi 
non  indegni  di  sì  grande  Ofpite  .  Era  immenfo 
il  concorfo  di  ogni  Ceto  di  gente  ,  che  in  ogni 
ora  quivi  portavafi  anziofo  di  fapere  lo  flato  di 
falute  della  fua  adorabil  Sovrana  .  Quefl'  aria  in 
effetti  la  guari  perfettamente,  e  indi  a  poco  con- 
cepì per  la  dieciafTettefima  volta  ;  e  noi  ci  augu- 
riamo veder  felicemente  alla  luce  un  altro  frutto 
de'  noftrì  adorabili  Padroni .  Durante  il  tempo  , 
che  S.  M,  dimorò  in  quefto  luogo  ,  non  fu  Per- 
fona,  che  non  avefle  chiefto  fenza  ricever  grazie  , 
Nella  più  interna  apice  occidentale   del  Mon>e 

di 
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di  PofiHpOjVi  è  la  Villa  Revertera  de' Duchi  del- 
ia Salandra  ,  e  la  Villa  Patrizia  ,  del  fu  Regio 
Configliere  Pietro  Patrizio  ,  oggi  de'  degni  fuoi 
figli  ,  r  una  e  V  altra  fono  in  lìti  cosi  diftinti  , 
che  hanno  delle  vedute  terminate.  L' Impera  ter 
Giufeppe  IL  che  tutto  volle  in  Napoli  ofi'ervare, 
diffe  al  Re,  che  fito  più  nobile  j  e  piti  vago  non 
,avea  Napoli  della  Villa  Patrizia  . 

CAPO        IIL 

Isella  Regal  Villa  dt  Capo  di  Monte. 

CApo  di  Monte  è  un  Sito  il  più  alto  ,  che 
cinga  Napoli,  e  fé  vuol  darfi  kàe  a  qual- 
che nofìro  croni  (la,  forti  queftonome,  perchè  qui- 
vi offrivanfi  facrificj  agli  Dei  della  Gentilità,  for- 
tito  perciò  il  nome  di  Capo  ^  poicchò  avea  T  ono- 
re ^di  efler  come  un  Tempio  dedicato  a' Numi  (i), 
checché  fia  di  quella  floriella^  Capodimonte  è  pò* 
fio  ai  fettentrione  di  Napoli  ,  e  domina  da  que- 
lla parte  tutta  la  Città  ,  è  di  un  aria  affai  falu- 
bre,  e  non  pare  dubitarfi  j  che  un  tempo  fia  fia- 
to da'  Romani  desinato  per  luogo  di  piacere  ^ 
(dacché,  fecondo  ci  fa  fapere  il  Canonico  de  Ma- 
giftris  (2)  a'  fuoi  tempi  ,  nella  memoranda  pefle 
del  1^5^.  eiTeadovifi  gran  Gente  ritirata  ,  fti- 
mandolo  luogo  prefervativo  contro  il  contagio  , 
vi  fi  trovarono  in  tale  occafione  molte  monete 
deir  Imperator  Diocleziano  * 

Sta- 


(1)  Villan,  Cron» 

(2)  Status  Eiclef,  Neap, 


I 


t)elle  Vtlh  di  Napoli,  t07 

^''1  Stabilito  che  ebbe  S.  M.  C.  il  bel  fito  di  Por- 
tici  per  fua  delizia,  pensò  flabilirne  un  altro  per 
la  caccia  de'  quadrupedi  vicino  alla  Capitale  ,  e 
Ifu  fcelrp  queflo  luogo,  come  attiffimo  alla  buona 
riufcita  di  tal  difegno  ,  Nel  vertice  pertanto  del 
Monte  fu  piantato  il  Regal  Palazzo,  difegnato  dal 
iBrigadier  Medrano  ,  e  diretto  da  Angiolo  Cara- 
Tale  *  A' 5?.  Settembre  1738.  il  Re  Carlo  volle 
mettervi  la  prima  pietra  fondamentale,  con  pom- 
pa follenne  ,  e  con  regale  magnificenza  ♦  Fu  il 
ÌPalazzo  coftrutto  in  un  perfetto  piano  efpoQo  a 
tutti  quattro  i  venti  *  ma  la  fua  principale  en- 
trata fi  fituò  all'occidente.  Egli  è  in  forma  qua- 
drata in  mezzo  a  quattro  Torri  ne' quattro  angoli 
deir  edifìcio  .  La  fua  bruttura  è  perfettamente  uguale 
in  tutti  ì  fuoi  lati ,  benché  ne'  lati  maggiori  orien- 
tale ,  e  occidentale  ,  fia  1'  eflenfione  più  lunga  ,  ma 
ììiaeflofifTima,  perchè  tutta  ne'  fuoi  pilafiri ,  che  fra- 
mezzanfi  alle  fineilre,  e  fabbricata  delia  noftra  "f  ic- 
tra  Vefuviana  ,  in  tutti  gli  ordini  fino  al  fuo 
colmo,  in  cui  termina  con  ben  intefo  cornicione, 
fu  de'  quali  fono  fparfe  varie  piramidettc  fofte- 
nenti  de' globi  ,  che  fanno  un  finimento  vaghiili- 
mo.  Il  fuo  lato  meridionale  ha  una  fterminata 
veduta  ,  dominando  tutta  la  Città  di  Napoli  il 
mare  ,  e  varj  paefi  del  fuo  Cratere  ^  ma  il  lato 
fettentrionale  è  rimafto  incompito ,  e  le  fue  mu- 
l'aglie  poco  fi  fono  inalzate  dal  fuo  primo  ordine. 
Non  appena  cominciata  ad  innalzar  la  fabbrica 
al  di  fuori ,  che  il  fodo  del  Monte  ^  fu  del  qua- 
le poggiavano  le  fondamenta ^  fi  fcretolò  ,  mi- 
nacciando così  la  ruina  ddV  intera  fabbrica  :  fi 
accorfe  fubito   al  riparo  ,    e  con   tanti    pilaftri  Ci 

affi- 
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aflìcurarono  ,  che  forma  oggi  ia  meraviglia  di 
chiunque  aveflTe  la  forte  di  vederli .  Ad  eccezione 
del  lato  fettentrionale  ,  che  è  rimafto  inalzato  ap* 
pena  nel  fecondo  fuo  ordine  ,  che  forma  un  ter- 
zo forfè  dell'  intero  edifizio  ,  tutto  il  redo  fi  può 
dir  quafi  interamente  compito,  riguardo  alle  fab- 
briche •  giacthè  per  gli  ornamenti  non  vi  è  cos' 
alcuna  . 

Il  Re  Carlo  in  quefìo  Palazzo  vi  fituò  il  pre- 
gevole Musèo  Farnefiano  ,  che  ora  fi  fìa ,  come  fi  è 
più  volte  accennato,  trafportando  nelT  antica  fab- 
brica degli  Studj ,  di  cui  da  qui  a  poco  ne  darò 
una  breve  idea  . 

In  non  molta  diflanza  dal  Regal  Palazzo,  tro- 
vafi  la  reoia  Caccia  detto  il  re^al  bofchetto  di 
Capodimonte  .  E'  queflo  un  ampio  parco  tutto 
cinto  di  forti  mura  ,  che  fi  emende  da  occidente 
ad  oriente  ,  e  gira  per  fcttentrione  per  lo  fpazio 
di  tre  miglia  .  Prima  però  di  entrarv  i  ,  a  deftra 
di  chi  va,  e  in  fito  quafi  dirimpetto  al  regal 
Palazzo,  s' incontra  la  Villa  Carmignana  Marchefi 
di  Acquaviva  ,  pregevole  per  la  dimora  fattavi 
pili  mefi  di  una  àdìe  nofìre  Principeffc  per  ca* 
gion  d*  infermità  .  Ha  un  nobile  Palazzo  ,  e  avant' 
un  bel  largo,  che  li  ferve  di  atrio  ,  e  nell' ango- 
Jo  dell'atrio,  che  riguarda  il  mezzo  giorno  vi  è 
la  feguente  ifcrizione  ; 

Qtw 

Patenttor  dignior^e 

xAd  V'illam 

In  arrìplierem  ele^^anttoremque  formam 

RiduBam  aditus 
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^,    ^  Inoffenttorque 

Lummibtis  in  viam  profpeBus 
Excija  agri  parte 
xAre<sque  adjnnBa  . 

Mdìlitim  Collegio  ^uciore  fa5Io 
Coliimnis  fect4m  'uiam  pofitis 
Cai'ohis  Carmtgnanus  tAquavivenf,  Marchio 
,  Omnia  jura  integra 

fibi  retimi it 
Et  quo  Tejìatior  in  poflerum  memoria    . 
Hunc  lapidem  P. 
^nno  MDCCLXXVL 

Pochi  paffi  dlftante  dalla  Villa  Carmìgnana, 
volgendofi  ad  oriente ,  è  fito  ,  come  fi  è  detto  il 
Regio  Parco  .  Si  entra  per  una  maeftofa  porta 
chiufa  con  cancelli  di  ferro  ,  e  '1  fuo  primo  in- 
greflb  prefenta  a'  Riguardanti  un  gran  circolo  for- 
mato da  grandiofe  piante  ,  vi(b  affai  vaga  e 
maeftofa  .  Ei  iì  divide  in  cinque  ampie  ftrade, 
oltre  deir  ingreffo  principale,  e  in  due  altre,  co- 
me grotte ,  che  non  hanno  più  lunga  ufcita  .  Gli 
fpazj  ,  che  formano  la  periferia  del  circolo  tra 
r  una  e  l'altra  ftrada,  fono  come  delle  gran  mu- 
raglie formate  dalle  frondi  artificialmente  intrec- 
'  ciatc  de'  già  defcritti  boflì  ,  e  in  ciafcuno  di  efli 
I  vi  è  una  ftatua  di  marmo  fu  di  un  piedeftallo , 
\  avanti  alla  eguale  yien  formato  in  terra  ,  come  un 
giardinetto  chiufo  da  una, come  picciola  fìepe  di 
mortella  ^  le  quali  prolungandoli  per  entro  al  cir- 
colo, fi  unifcono  in  punta  acuta  ,  formando  cosi 
il  giardinetto  innanzi  alla  ftatua  di  forma  trian- 
golare, i  quali  co' tanti  giuochi  di  mortelle ,  che 
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entro  contengono    non  può  immaginarfì    qua]  va, 

ga,  e  dilettofa  vida  ne  formono  . 

I  cinque  accenndti  ftradoni  s'inoltrano  nel  bo- 
fco,  nel  cui  interno  ve  ne  fono  degli  altri  n^ual- 
mente  ampj  ,  che  gì' inlerfecano.  lì  primo  cialh 
parte  fettentrionale  conduce  a  dirittura  alla  regal 
Cappella  dedicata  al  noftro  gloriofo  S.  Gennaro  . 
A  quefta  li  giunge  dopo  un  lungo  camino  ,  che 
fi  fa  per  quefìo  gran  viale  ,  ella  ha  la  Tua  porta 
all'oriente,  fu  cui  v;  è  la  feguente  ifcrixione  : 

D.  0,  M, 

%/^c   Divo  J anuavio  epifcopo  ,   &  Martyrl 

Regni  Patrono  pnefentijjimo 

Carolus  utrtnfq,  Stcilì<e   &  Hìemfakm  Rex  &c. 

Ns  pietas  Opificum  fuorum  hdc  tnter  Nemora 

Jjongms  ab   urbe  atque  a  Religionh   cultu  frlgefceret 

^diciilam   hanc   erlgendam  ci'^ravh 

D^dicavhque  ^n,  SaL  MDCCXLV, 

Dirimpetto  alla  Chiefa  vi  è  un  vado  edificio: 
inalzatovi  dal  Re  Carlo  ,  per  ufo  della  Tua  regal 
fabbrica  della  porcellana  ,  introdotta  da  effo  il 
primo  tra  noi  ,  e  ridotta  alla  fua  perfez;ione  fot- 
to  lì  fuo  gran  figlio  Ferdinando  IV.  In  quefto 
luogo  lavoroffi  finche  S.  M.  fu  in  Napoli  ;  ma 
jindatafene  in  Ifpagna,  fi  disfecero  tutte  le  fornaci» 
e  r  edifizio  rimafe  ad  ufo  di  Gente  addetta  al 
fervizio  del  Bofco  ,  fulla  porta  di  quello  edifizia 
vi  è  la  feguente  ifcrizione: 

Carolus  titrìufq.  Sìcil.  O*  Hìer.  Rcx 
Optìmh  fovendìs  artibtis ,  Ù'  bono  Reh,  natus 

Ido* 
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Idoneam  Murrhonis  Poculis  Matertam 
Gonfie tendorumq;  Rationem  adfecutus 
^'motas  ad  id  opus  offlcinae  ah  folo 
edificava  ^\  S.  MDCCXLIII. 

La  Chiefa  benché  picciola,  è  puIitifTima  in  for-i 
jTia  ovale  ,  e  vi  fono  quattro  llatuc  fite  ne' quat- 

Itro  angoli  della  Chiefa  :  quelle  a  fianco  all'alta- 
re Maggiore  ,  fono  dedicate  a  S,  Carlo  Borromeo, 

le  a  S.  Amalia  :  quelle  al  lato  oppofto  fon  dedi- 
cate a  S.Filippo  Apoftolo,  e  a  S.  Elifabetta  Re- 
gina. Il  quadro  deli'  altare  magoiore  con  quefto 
Santo,  è  del  Solimena,  ed  ella  fu  dichiarata  Pa- 

irocchia,    per   tutta    la    gente    abitante    nel  regai 

I  Parco.    Nella  SagriRia  di  quefta  Chiefa,  fi  legge 

I  J4  Seguente  licrizione  ; 

c^.  P.  jR.  M. 

Sub  Pavimento 

Hoc 

Subtervaneus  extat 

In  qua  varie  olim  e  ad  aver  a 

Rumata  fuere  quìsquts  es 

Fldellum  ojfa  in  pace  qutejcientlum  konofa  l 

Ufcendo  dalla  Chiefa  ,  inoltrandofi  fempreppiìi 
a  fettentrione,  s'incontra  la  regal  Fagianeria ,  che 
è  una  parte  del  bofco  tutta  circondata  di  fabbri- 
che ,  nella  quale  fi  nutrifcono  i  Fag^iani  ,  forte 
ùì  ucelli  ,  che  hanno  bifogno  di  una  cura  parti- 
colariffima.  Il  Re  Carlo  avea  quefia*  caccia  nell' 
Ifola  di  Precida;  ma  fu  poi  trafportata  nelle  Canj- 
yagne  della  Citta  di  Gajaz.zo,  ove  continua  ad  ef- 

fere? 
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fere  ,  e  dove  S.  M,  fpQ^o  fi  porta  ad  ucciderle  > 
una  parte  però  di  quefta  è  rinchiufa  in  quefto  luo- 
go, e  maravigliofamente  vi  fi  moltiplicano,  effen- 
done  il  clima  temperati ffimo . 

A  fianco  a  quefto  rinchìufo  Idi  Faggìani  vi  è 
una  ben  intefa  fabbrica  per  uno  de'  Cuflodi  delia 
Faggiansria,  e  di  tutti  gli  altri  ,  che  hanno  T 
ifpezione  a  quedo  ramo  di  caccia  riferbatiffiffla 
nello  ftefib  bofco  riferbato  dei  Re  :  Egli  ne  è  eftre- 
riamente  gelofo  ,  e  con  ragione,  cifcndo.  la  caccia 
di  quelli  delicatiffimi  ucelli  fiata  fempre  propria 
de'  Sovrani . 

In  poca  diftanza  dalla  defcritta  fabbrica  fi  vede 
un  bei  gruppo  rapprefentante  ,  fcolpito  in   marmo, 
il    Tempo  ,    che  calpefla    la    frode    mafcherata  a, 
fuoi  piedi,  ed  ha  in   m.^no  la  figura  di  una  Don- 
na rapprefentante     la  verità ,    e    nel  piedeftallo  C\ 
legge:   I^oBem  peccath ^  &  nuhem  fraudtbus  aufert. 
Alcuni,  non  fo  con  qual  fondamento,  hanno  af- 
ferito  ,    che  la  figura  a  pie  del  Tempo    fia  V  in- 
vidia ,  e  la  donna  ,  che  Ibftiene  nelle  mani  fia  la 
Fortuna:  oltre  che  né  f  una  ,  né  1' altra  delle  due 
fuddette  figur-c  hanno  alcuno  de'  fegni  ,  che  i  Mi- 
tologi le  attribuifcono ,  rifcrizione  appofravi  ,  fa 
apertamente    {limare  il    contrario  :    queil'  auferre 
»}0^em  peccatis  ,    d^  nub^rrì    fraudtbus  ,     tolto  da 
Orazio  ,  non  può  mai  convenire  alla  Fortuna,  e 
alludendoG  al  Tempo,    non  fi  fa  capire,  che  ab- 
bia che  fare  la  Fortuna,  per  togliere  ww^fiw  frau'^ 
dibus  ,  &  noBcr,:  peccatis  .    Quella  deità  da  tutti 
è  defcritta  per inflabile  ,  e  volante,  fenza  darfi  mai 
quiete  :  come  mai  può  convenire  un  tal  carattere 
a  chi  difcuopre  le  frodi ,  e  ie  palefa  ?  Inoltre  vo«' 
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icndofi  giudicare  dall'  ifcrizione ,  ei  chiaramente  lì 
vede,  che  1' uomo  che  calpefta  l'altro  che  ha  9. 
piedi,  quegli  è,  che  tollh  nubem  fraudibus ,  Or  quan- 
do fi  ha  chiaramente  che  cofa  toglie  ,  ed  a  chi 
Ja  toglie ,  qual  neceffità  vi  è  di  ricorrere  ad  in- 
da ar  altri  foggetti  ,  fé  V  ifcrizione  chiaramen* 
te  lo  fpìega  ì  Elia  dice  ,  che  quell*  Uomo  to- 
glie le  tenebre ,  onde  vuol  afconderQ  la  frode  ; 
dunque  quella  ,  che  calpefta  è  quella  da  chi  ei 
vuol  torre  le  tenebre  dalla  frode  :  la  frode  appun- 
to da  lui  calpeftata  è  quella  ,  che  la  fteffa  figura 
rapprefenta . 

Inoltre  quefl*  Uomo  ,  aufert  noSIem  peccatts , 
eh'  è  lo  (leftb ,  che  illuminare  .  Or  eg'i  illumina 
col  mezzo  di  quella  ftatua  ,  che  ha  nelle  mani , 
la  quale  ha  nei  petto  il  Sole  fimbolo  della  verità 
(  circoftanza  che  forfè  farà  sfuggita  alla  vifta  di 
chi  r  ha  ftiraata  per  la  Fortuna  )  Or  la  Fortuna 
non  ha  mai  avuto  per  fuo  emblema  il  Sole*  dee 
denque  dirfi  ,  che  quefta  fia  la  verità  ,  ed  ecco , 
che  facili ffimamente  fi  fpiega  quefta  fcultura  .  Il 
Tempo  coli'  ajuto  della  verità  fcuopre  la  frode  , 
fmafcherandola  ,  e  dopo  averla  palefata  meritamen- 
te la  calpefta.  La  fcultura  è  bene  efegaita,e  me- 
rita bene  ogni  offcrvazione  . 

Sparfa  per  T  ampio  bofco  fi  ammira  una  quan- 
tità di  Statue  di  marmo  di  ben  intefo  fcalpello  , 
Vi  fono  delle  >«non  mediocri  pefchiere  ad  ufo  di 
abbeverar  gli  animali  ,  che  vi  fono  rinchiufi  , 
formata  con  gran  giudizio  in  tutto  V  ambito  del 
^ofco  . 

Gli  animali    quadrupedi    fono    nella    parte    più 
'  prie|ital€i  d^ì  bofco ,  e  gran  cura  fi  dauno    i  regj 
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Cacciatori  a  non  farli  di  molto  accoflare  alla  re<r 
gal  faggìaneria  ,  perchè  i  Faggianì  fé  ne  fpaven«« 
terebbono  .  Ora  però  o  per  quello  ,  o  per  altri 
motivi,  non  vi  è  più  quel  numero  di  quadrupedi, 
che  eravi  a  tempo  deJ  Re  Cattolico  ,  maffime , 
perchè  fiffatte  cacce  ,  il  Re  moftra  aver  piacere, 
che  fian  lontane  dalla  Capitale  ^  ed  in  fatti  egli 
gran  gufto  prende  nelle  dilettole  cacce  di  Prelfa- 
no ,  e  Capfiati ,  ove  immenfo  numero  di  quadru- 
pedi di  tutte  forti  vi  nutre,  ed  ei  neii*  inverno  vi 
prende  gran  folazzo  dimorandovi  per  lungo  tempo. 

Del  rimanente  quefto  bofco  è  ampiffimo  ,  vi« 
flofiflìmo  ,  delizioliffimo ,  e  nulla  vi  manca  per 
un  pieno  regal  divertimento. 

Nel  regal  Palazzo    poco  fa  defcritto  ,    come  fi 
dìffe  vi  è  fituato  il  famofo  Musèo  farnefe  cotan- 
to celebrato  in  tutta  Europa  .  Fu  queda  preziof4 
raccolta  da  Parma  condotta  in  Napoli  dal  fu  R? 
Carlo ,  cui  apparteneva  Jure  juccejjionts  .•  Effa  ve- 
niva riporta  in  tanti  CalToni  ,  i  quali,  ben  chiu- 
iì ,  (lavano  provifionalmente  fìtuati  ne'  corridoj  del 
regal   Palazzo  in   Napoli.  Il   Re  Carlo  fece  quivi 
trafportarli  cogli  ftupendi  quadri ,  meravigliofe  fa- 
tiche de'  più  infigni  pennelli  del  Mondo,  che  a' 
tempi  della  gran  cafa  Farnefe  foffero  fioriti  .  Qui^ 
vi  dunque  fituati    fi  moftrano    a'  FcreRieri   ,   che 
ne  reftano  incantati  .  Sono  efTì  compartiti  in  più 
dv  24,  ampj     ftanzoni  ^    le  cui    mura    ricuoprono 
dall'alto  al  baffo.  Qui  non  bifogna  dire:  quello 
è'  bello ,  quello  è  men  bello ,  mentre  tutti  hannQ 
preggi  inarrivabili  :    pure  perchè  chi  ammira  pili 
uno  ,   che  altro  preggio  ,  Io  brevemente  noterò  al- 
cuno di  quelli  ,  che  maggiormente  mi  han  mof- 


Delle  Ville  di  Ntpalt  ,  II^ 

fo  nelle    varie  volte  ,    che  ho    avuto   la  forte    éi 
vederli  . 

Un  Giudizio  univerfale  di  MìchelangioloBuonar* 
roti,  quadro  inirnitabile.  Una   Vergine  col  Bambi- 
iìo  con   S.Carlo*  e  S.  Francefco  .  Una  deità  nuda 
volta  al  di  dietro,   pittura  maravigliofa:  Il  tanto 
rinomato  quadro  rapprefentanre  Leon  X.  con   due 
Cardinali,  del  quale  fi  fono  fatte  più  copie,  che 
non  fono  i  quadri     qui  diftribuiti  ;   una  Luccezi^ 
in  atto  di  ucciderfì  ,  quadro ,   che  fi  pagherebbe  a 
pefo  di  diamanti  :    non  pqò  ir;entc  umana  conce- 
pir cofa  di   meglio  :  una  Sufanna  in  atto  di  effer 
forprefa   da'  Vecchioni  ,    che  gareggia    di  beiIe:Lza 
coir  antecedente  :   un  calvario  ,  al  cui  fiffo  fguar- 
do  niuno  non   può    non  reftarne    commofTo  :    un 
battefimo  di  G.  C,  al  Giordano  ;    \xn  Ripofo    in 
Egitto  di  No  S.  che  ha  tutte  le  grazie,  onde  può 
eiTer  adorna  la  pittura:  delle  b.ittaglie,  e  de'trion» 
fi  di   AlelTandro  Farnefe,  quadri  grandiffimi  d'im- 
menfe  figure  ,  ma  con  unione  di  difegno  sì  arti- 
ficiofa  ,  che  non  pjaò  far  a  meno  di  fìupirfi ,  come 
lìafi  potuto  arrivare  a  tanto:  un  Sifto  V.  tra  tante 
immagini  di  quefto  Pontefice ,  che  vi  fono  tutte  af- 
fai belle  5  con  un  Cardinal  a  fianco  ,  in  mezzo  a  due 
fuoi  domefiici  ^  in  tale  atteggio  di  erpreffione  ,  che 
yoi  ti  rifponderefte ,  credendo  ,  che  già  vi  parli  » 
Ma  vince   tutte    in    grazia    la    celebre    Danae 
del   Tiziano  ,  neglige^temerite   coricata  fu    di  un 
letto,  che  accoglie  ìi-\  feno  la  pioggia  di  oro,  in 
cui  Giove    fi  è  trasformato  .    Giudica   ogni    iinq 
dal  fuo  negligente  cfteriore  ,  qual   piacevole  com* 
mozione  ella  rifenta    nelT  effer  bagnata    da  quella 
rugiada  .  Piijcchè  fi  contempla  ,  più  fi  è  perfuafo  di 
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quefto  vero ,  tlie  ogni  occhio  attento  fcorge  in  og5Ì 
membro  della  figura  .  Gran  arte  certamente  im- 
piegò il  celeberrimo  fuo  Autore  nel  farla  •  ma  al- 
trettanto gran  danno  ei  finora  cagiona  al  coftume. 
Sebbene  niuna  ddle  graziofe  parti  di  quel  legia- 
driffimo  corpo  dia  fiiori  decenza  ,  V  atto  in  cui 
fi  vede  che  ftia  neli'  accoglier  la  pioggia ,  non  cer- 
tamente cagiona  un  ricordo  penitente  ,a'  Riguar- 
danti . 

Le  macchine  matematiche,  la  quantità  de' Ca- 
rnei ,    delle   medaglie  ,    ed    altrettali    rarità    che 
qui    fono    non    poSbno    certamente     defcriverfi  : 
molto  meno    la  fcelta    biblioteca  ,    la    quale   per 
altro    qui    non   è  ftata  mai    ordinatamente   difpo- 
fta  ,    e   vedevafi    alla   rinfufa  ,    co'  copiofi   e  ra- 
ri   Manoicritti .    Vi    fi   ammirano    più  pezzi    di 
criftallo  di  rocca  ;  ma  uno  di  una  grandezza,  for- 
prendente  :  una  buccina  ,  che  è  una  fpezie  di  con- 
chiglia di  America  5  mandata  qui  in  dono  dal  Re 
Carlo  dopo  il  fuo  ritorno  in  ifpagna  ;  una  tazza 
di  agata  orientale,   di  otto  pollici    di  diametro, 
ed    un   pollice    e    nove  linee  di  profondità  ,    che 
Gonfervafi  in  una   calTettina  ,    chiufa   da  per  ogni 
dove  da  criftalli ,    che  è  una  maraviglia  inarriva- 
bile <.    Ha  al  di  dentro    intagliato   un  bel  Carneo    j 
di  rilievo  ,    ed  al  di  fuori  una  tefta    di  Madufa. 
Tutti  refìano  incantati    al  vedere  quefto  ftupendo 
lavoro  :  e  1'  Imperator  Gìiffeppe  II.  in  tutte  du^j 
le   volte  ,  che  qui    portofli  a  vederlo  dopo  averla 
per  lunga  pezza  eftaticamentc  ammirata  :  pronun- 
ziò quefte  parole  :  vai  pih  quejìa  taT^za  ,  che  tut" 
ta    Napoli  :    e    S.  M.  Cattolica  ,    nel     parti rfene 
per  Ifpagna ,  volendo  per  V  ultima  volta  rivedere 
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i  Tuoi  Musèi  ,  di  (Te  :  fé  clovejji  portarmi   qualche 
cofa  da  Napoli  j  quefla  ta-^a  lo  mi  porterei  . 

Io  però  debbo  confcfTare  il  mio  poco  difcerni- 
mento  :    maggior  maraviglia   mi  deftarono    i  tre 
uffizi ,  u"^  ^^^^^  B.V. ,  l'altro  de' Morti  ,  il  ter- 
zo della  fettimana  Santa  ,  ftupendo  lavoro  àx  Giu- 
lio Clovio    fatto  nel   I54<5.    pe  '1  Cardinal   Alef- 
iandro  Farnefe  ,  non  già  perchè  quefta  tazza  non 
fofìfe  un  prodigio  della  natura  infieme,  e  dell'ar- 
te^ ma  perchè  fembrommi  ,che  il  Clovio,  auto- 
re degli  Uffizj  avefle  impiegata  una  coftantiflima 
pazienza  ,    ed  una  diligenza  inarrivabile  a  perfe- 
zionarli.  Il  carattere  ch'egli  ufa,  è  il  più  nitido, 
e  viftofo ,  che  pofsa  mai  vederfi.*  le  vignette  onde 
fono  ornati  ;  le  figure  che  fpeffo  vi  frappofe  fono 
delineate  ,  e  miniate  con  tale  ,  e  tanta  delicatez- 
za ,    e  tirate  con    sì  fina  diligenza  ,    che  fi  refia 
colmo  di  fiupore ,  come  la  penna  fia  à  tanto  ar- 
rivata .    In  una  figura  della  Nafcita  è  incredibile 
qual  fina  dclineatura  vi  fi  ofìferva  .  Tutto  qui  in 
iòmma  è  perfetto  ,  e  con   ragione  fi  tiene  gelofa- 
mente   cuftodito .    Si  dice  da*  cuflodi  del  Musèo  , 
che  il  Clovio  avefie  impiegato   nove  anni  a  per- 
fezionare quefio  prodigio  dell'arte:  fé  è  così,  la 
jftimo  il  Clovio  r  uomo  più  attivo  ,  più  folleci» 
to,  e  più  ingcgnofo  del  Mondo  ,  fé  in  tempo  co- 
sì breve  per  un  opra    sì  faticata  ,    perfezionò  tal 
meraviglia .  Quefti  ora  non  più  fi  vedono  in  quer 
fto  reoal  Musèo:   la  Regina  oli  ha  voluti  ne'fuoi 
regali  appartamenti  ,    ove  oggi  gelofamente  fi  cu- 
flodi fco  no* 

La  libraria   ella  era   rinomata  ,    ricca    di  rari 
raanufcritti ,   «d  i  libri  erano  di  fuperbe  edizioni 
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jna  quefta  è  (lati  interamenfe  trafportata  nella 
fabbrica  de'  reg)  Stuc'j,  ove  verrà  firuata  in  quell' 
immenfo  novero  di  flanze  alla  nuova  regal  Bì* 
blioteca  oddette,  come  fì  è  avvertito  pili  volte. 

Mancano  ancora  in  quedo  tempo  che  ferivo 
15.  Giugno  17^3.  le  rarità  più  curioie  di  que- 
llo regal  Musèo  ,  e  tra  quefle  la  rinomata  tayza 
di  agata  orientale  ,  tutte  le  medaglie  ,  e  le  mo- 
nete; e  quafi  altro  non  vi  è  cbe  la  gran  gallarla 
de' quadri  ;  nia  mancante  di  moltidìmi  di  efìi:  mol- 
ti orologi  ,  e  alcune  machine  matematiche  :  tutto 
il  rimanente  fta  trafportato  in  detta  nuova  fab- 
brica degli  ftudj  ,  ove  man  mano  fi  va  trafpor- 
tando  tutto  il  rimanente  di  quefto  regio  Musèo 
Farnefe . 

CAPO        IV. 

Della  Regal  Villa  di  C a  Certa  . 

LA  Città  di  Gaferta  antichiffima  di  origine  ^ 
è  fituata  air  oriente  eflivo  di  Napoli  fu  queU 
Ja  catena  ài  monti,  che  Tifati)  o  Tifatini  ven- 
gono chiamati.  Ella  furfe  dalle  rovine  delibanti* 
ca  Seticula  celebre  preffo  Livio  ,  e  preffo  gli  al- 
tri dorici  .  Preffo  di  queda  feguì  quella  celebre 
battaglia  ,  tra  i  Romani  ,  e  i  Sanniti  ,  fotto  il 
conlolo  Valerio ,  nella  quale  fì  combattè  con  tan- 
to ai  valore,  e  d'impegno,  che  niun  altra  bat* 
taglia  può  forfè  andarle  del  pari  .  Romani  fate* 
hantur  numquam  cum  ^ertinaciore  hojìe  confliUumt 
Divenne  così  Saticula  in  potere  de' Romani  ,  i 
quali  vi  rrafrortarono  una  Colonia  .  D'  allora  ^ 
per  quanto  può  congctturarfi  con  gran  fondamen- 
to ) 
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to ,  ella  non  Toffrì  ulteriori  danni  ;  anzi  è  da 
crederfi ,  che  aveffe  acquiftata  miglior  condizione, 
,  e  fbfie  divenuta  Municipio  ,  o  anco  Città  fede- 
rata, fecondo  la  polizia  di  quella  gran  Repubbli- 
ca, che  a'Paefi  fommeffi  o  iacea  migliorare  ,  ó 
peggiorar  di  condizione  a  mifura  ,  che  fcorgeali 
a  fé  fedeli  ,  o  infidi  .  Sparfe  per  le  campagne  ài 
Caferta ,  infin  al  dì  d*oggi  s'incontrano  ifcrizio- 
lìl ,  che  avvalorano  quefti  fuppoRi .  Effe  contengo- 
no i  nomi  di  varie  famìglie  romane,  le  quali  o 
inalzarono ,  o  ebbero  inalzati  taì  monumenti  ;  e 
poiché  fon  effe  in  numero  non  fcarfo  ,  e  del- 
le nobili  di  Roma ,  ben  può  crederfi ,  che  non 
Ja  femplice  qualità  di  Colonia  aveffer  goduta  i 
Siticulani  ;  ma  qualche  grado  di  maggior  onora 
avellerò  col  tempo  acquiftato  . 

Seguì  indi  la  forte  dell'  Imperio  ,  come  ogni 
filtra  Città  d' Italia  j  e  fu  in  quefto  tempo  ^  che 
cominciò  a  perder  di  luRro  al  pari  deli'  altre  , 
poiché  decadendo  fempreppiù  l' Imperio  Romano^ 
s'  illanguidirono  tutte  le  fue  membra  ,  onde  ri- 
mafer  poi  fpente  dal  furore  de' Barbari ,  che  inon* 
darono  1'  Italia  . 

La  venuta  di  tante  ftraniere  Nazioni  fu  quefle 
noftre  contrade  ,  e  la  ferocia  ,  che  feco  loro  por- 
tavano ,  fò  sì ,  che  molte  delle  Città  Italiane ,  o 
per  meglio  dire  de'  loro  Abitanti  ,  penfafìero  ad 
una  maggior  ficurezza  ,  e  quindi  per  propria  fi- 
curtà  ,  laiciiindo  le  loro  Città  popolofe  rifiravanfì 
in  luoghi  alpeftri  ,  e  lontani  al  polfibile  dalie  fìra- 
de  battute  . 

Io  m'immagino,  che  così  ebbe  principio  Tedi- 
ficazion?  della  prefente  Caferta .    l'  Popoli   di  Sa- 
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ticula  ritirandofi  in  luoghi  ripidi,  ed  al pellri -co- 
minciarono a  cofl-ruire  queffa  nuova  Città  .  Si 
trova  preffo  gii  Scrittori  de'  fecoli  barbari  chia- 
mata col  nome  di  Cafamirta,  e  quefto  fu  il  pri- 
mo nome  ,  che  della  nollra  Caferta  troviamo  , 
quafi  volefTe  rarfi  ahitcìzione  alpcflre  ,  così  unen- 
doli Je  voci  alla  meglio  per  efprimcire  le  idee  con 
un  mjfcuglio  ,  che  formò  poi  la  lingua  italiana  , 
latina  ,  e  francefe- 

Divenne  ella,  ciò  non  oHante  fo;^getta  a' Lon- 
gobardi,  e  vi  fi  ffabilirf-no  i  Conti  alla  loro  ma- 
niera :  fucceffero  a  quefìi  i  Normanni  ,  i  quali  quali 
alla  guifa  ftefTa  la  governarono,  dandola,  cioè  in 
feudo  a*  loro  Capitani  .  Pafsò  quindi  alla  gran  Ca- 
fa  Saijfeverino  ,  e  da  quefta  agliAquini,  de' qua- 
li fu  quel  Conte  di  Caferta,  che  offefo  nell'ono- 
re da  Manfredi  ,  vendicofiene  col  dar  libero  il 
pufìagoio  di  Carlo  di  Angiò  ,  fatto  egualmente, 
the  1'  altro  della  disfatta  di  Corradino  per  V  av- 
veduto confjgUo  del  vecchio  Alardo  ,  negato  da 
un  moderno  dottiffimo  Scrittore  Cafeitano  (i), 
fu  di  prove  puramente  negative  ,  e  contro  Ja  fé* 
de  di  tutti  gli  Storici  ,  la  quale  opinione  non 
fo  qual  accoglienza  abbia  preflb  gli  eruditi  in- 
contrato . 

Pervenne  finalmente  a'  Gaetani ,  i  quali  V  han 
poffeduta  fin  a'  tempi  noRri  ,  finché  fu  comprata 
dal  Re  Carlo  a  nome  della  Regina  Amalia  fua 
Conforte  ,  ove  piantò  un  ampio  ,  e  fuperbo  edi- 
fizio  ,  e  delle  delizie  inenarrabili  ,  e  dove  Ferdi- 
nando IV.  oltre    a  tanti  accrelcimenti    fattivi  vi 

ha 
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ha  dedotta  V  ammirabil  colonia  di  S.  Leucio  tut* 
ta  di  Manifattori,  come  fi  vedrà. 

E'  antica  fede  Vefcovile  fin  dall'  undecimo  fé» 
colo.  li  Re  Carlo  ne  acquiftò  il  padronato ,  poic- 
che  a  tenore  del  concordato  di  Carlo  V.  la  col* 
lazione  di  quefto  Vefcovado  fpettava  alla  Santa 
Sede.  Il  Re,  mediante  convenzione  col  Pontefice 
Benedetto  XIV.  ne  acquifìò  la  nomina  cedendo 
a  Roma  ,  in  permuta  ,  la  Sede  di  Triventi  fiata 
fempre  di  nomina  regia  .  Ella  fu  divifa  in  quat- 
tro Qiiartieri  ,  ciafcuno  de'  quali  contiene  molte 
Ville*  la  fua  Cattedrsic  di  antica  bruttura ,  coli' 
epifcopio  fla  alle  falde  ad  Monte,  e  qucRo  luo- 
go chiamali  Caferta  Vecchia.  Nel  quartiere  della 
Torre  ,  che  oggi  è  divenuto  una  vaghifTirna  Cit- 
tà ,  eravi  il  Palazzo  de' Principi  di  Calerta  {]tua- 
to  in  una  vafla  pianura  ,  la  cui  maggior  facciata 
riguardava  l'oriente,  con  un  ampio  fpiazzo  avan- 
ti ,  ove  in  certo  giorno  della  ietti mana  vi  è  mer- 
cato.  Quivi  dimorò  fempre  interinamente  il  Re 
Cario,  ed  ha  dimorato  Ferdinando  IV. finché  non 
fi  è  refo  di  tutto  punto  compito  il  meravìgliofo 
reg^I  Palazzo  dal  Padre  incominciato  .  Vi  fono 
J>iù  Conventi  di  Religiofi,  più  Chiefe  ,  e  como- 
de abitazioni  •  e  quefto  bafti  per  una  idea  gene- 
rale ài  Caferta  ,  veniamo  ora  a'  regj  edificj  . 

Coftrutte  che  furono  le  regali  ViJle  di  Portici, 
e  Capo  di  monte  ,  innammorolli  il  Re  Carlo  di 
quello  bel  fito  di  Caferta  ,  e  lo  giudicò  uniforme 
a  tutte  le  fue  idèe  :  T  amenità  delle  fue  campa- 
gne :  ii  preggio  del  fuo  fito  fparfo  di  monti  ,  di 
colli  ,  di  valli  e  di  bofchi  :  la  difcreta  lonta- 
nanza dalla  Capitale  in  diftanza  di  fedici  miglia: 

una 
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una  fimile  lontananza  dal  mnre  ,  giacché  le  Cit-* 
th  interamente  maritime  rendonfi  tumultuofe  ,  ed 
inquiete  ,  per  la  gran  copia  di  Gente  di  com* 
mercio  :  la  vicinanza  di  Capoa  fortezza  rifpetta- 
bile ,  che  potea  in  ogni  evento  dar  ficuro  afìlo 
al  Sovrano  ;  e  finalmente  la  copiofità  ed  ifquifi* 
tezza  della  cacciaggione  ,  che  quefti  delizioiiiiimi 
luoghi  producono,  e  fopratutto  la  bontà  dell' aria, 
perfettifTima  in  tutto  ,  determinarono  quel  gran 
Re  à  farne  acquilo  ,  per  piantarvi  una  caia  di 
delizie  .  Impetrò  dal  Pontefice  Benedetto  XIV,  il 
grande  Architetto  Luigi  Vanvìtelli  romàno,  e  f^ 
ne  fcelfe  il  fito  nel  quartier  della  Torre,  ove  gìu- 
fìo  era  fito  il  Palazzo  de'  Principi  di  Caierta  , 
ampio  edifizio  ,  che  ,  ripulito  già  dallo  fqual- 
Jore  in  cui  era  ,  ha  potuto  fervir  di  abitazione  a 
tutta  la   regal  famiglia  in  tanti  anni  . 

Venuto  per  tanto  da  Roma  il  Vanvìtelli  fcelfe 
il  luogo  appunto  vicino  al  Palazzo  fudetto  ,  e  *1 
Re  Carlo  ne  volle  efier  appieno  informato  ,  pri* 
ma  di  cominciarfene  la  corruzione  ^  emendando 
egli  ,  ed  aggiungendo  col  compafTo  alla  mano  , 
quanto  fembravali  degno  di  aggiunzione  ed  e- 
menda  ,  come  confefla  lo  fieno  Vanvitelli  ,  nella 
bella  prefazione  che  va  in  fronte  alla  dichiara' 
^tone  de*  dìjegnl  del   regal   palazzo  di   Caferta . 

Terminato  interamente  il  difegno,  e  fcavate  Jc 
fondamenta  ,  volle  il  R?  ài  fua  mano  mettervi 
la  prima  pietra  con  una  follennità  e  pompa  di 
cui  fefierà  s  oltre  a'  perenni  monumenti  dell' opera^ 
una  indelebile  memoria  in  tutti  que'  Popoli  da 
tramandarfi  a  tardi  Nipoti  ,  adempita  nel  feguen- 
te  modo . 

Adun- 
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Adunque  ai  20.  Genna;o  175-.  giorno  lletifli- 
mo  pe  *J  Regno  tutto ,  per  cller  in  efTo  venuto 
alla  luce  S.  M.  portaronfi  in  Caferta  due  Reg- 
gimenti di  cavalleria  Dragoni  del  Re  ,  e  della 
Regina  ,  ed  altri  due  di  Fanteria  ,  de' così  detti 
alloi-a  Provinciali  ,  cioè  :  Aquila  ,  o  iìa  Apruzzo 
ultra  ,  e  Contado  di  Molife  (i)  ,  i  quali  cinfero 
tutto  l'ambito,  che  formar  do^ea  il  regal  Palaz- 
zo :  ne'  due  lati  maggiori  meridionale  ,  e  fetten- 
trionale  eravi  fìtuata  la  cavalleria  ,  negli  altri 
orientale  ,  ed  occidentale  la  Fanteria  .  Nel  centro 
di  quello  quadro  fi  ergeva  un  maeftofo  Padiglio- 
ne ,  fu  di  un  Falco  follevato  per  più  palmi  da 
terra  tutto  formato  dì  ricche  tapezzcrìe  j  nel  cui 
mezzo  eravi  una  gran  ravola  coverta  di  velluto  , 
e  fu  di  efia  una  cafTetta  di  marmo,  che  contene* 
va  la  prima  pietra  dell' edifizio  ,  e  fu  di  elio  vi 
era  incifo  il  nome  del  Nunzio  apoflolico  ,  che 
dovea  far  la  funzione  di  benedirla  con  quelle  pa- 
role ,  Ludovìcus  Gu alter t US  ^Archt,  Myr.  Nun.  «^. 
A'  lati  della  tavola  eranvi  fituati  due  vafi  dorati- 
in  uno  vi  era  la  calce,  il  martello  ^  e  la  cazzuo- 
la 


(l)  //  Re  Carlo  nel  p'-ano  cìo  Et  fece  del  fuo 
È/ercito  colla  venuta  in  Napoli  Jlabìlì  dodici  Rep^' 
gimenti  ,  ciafcitno  col  nome  di  una  belle  dodecl 
Provincie  del  Regno  ,  cui  *volle  fare  arrollata  la 
Gioventù  nobile  del  Regno  ^  ma  queflo  ftabiUmentg 
fu  indi  riformato  nella  minore  età  del  Re  con  far- 
fi  fei  foli  Reggimenti  ,  che  co  loro  nomi  compren- 
devano tutte  le  riferite  iz.  Provincie  :  e  fono  Cam» 
pania  ,•  1.  Sannio  ;  ^.  Puglia  .*  4.  Calabria  :  5, 
Lucania  .*  ó.  Meffapia, 
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la  di  argento  col  manico  di  avorio  ,  e  nell'altra 

la  prima  pietra,   in  cui  leggeafì  quefta  ifcrizione: 

CAROLVS  ET  AMALIA 
VTR.  SIC.  ET  HIER.  REG.  PP. 
ANNO  DOMINI  MDCCLIL 
XIII.  KAL.  FEBR.  R.  XVIII. 

In  diftanza  di  quelli  vafi  eravi  altra  pietra  ,  che 
dovca  porvi  l'Architetto  Vanvitelli ,  ed  avea  in- 
cifo  quefli   due  difìici  latino,  ed  italiano. 

Stet  Domiis  ,  &  foltum  ,  &  foboles  Borbonla  donec 
%Ad  fuperos  -propria  vi  lapis  hic  redeat . 
La  Reggia  ,  il  foglio  ,    e  'l  regal  Germe  regga 
Finché  da  fé  la  pietra  il  Sol  rivegga  . 

allufivi ,  come  è  chiaro  alla  interminabile  durata, 
che  fi  voile  prefaggire  a  quella  regal  Famiglia 
tanto  all'umanità  benefica. 

Le  cofe  cosi  difpofle  quivi  ^i  portarono  in  det- 
to giorno  Monfignor  Gualtieri  Nunzio  Apoftoli- 
co  ,  che  fu  il  primo  a  giungervi  incontrato  dal 
Clero  della  regal  Cappella  .  Giunta  quindi  S,  M» 
colla  Regina  ,  e  coi  numerofo  feguito  de' fuoi 
Grandi,  e  degli  Ambafciatori  e  (Ieri ,  fmontati  di 
carozza  portaronfi  al  Padiglione ,  e  prefentata  lo- 
ro la  cafletta  di  marmo  ,  entro  ài  effa  il  Re  ,  e 
la  Regina  vi  pofero  varie  medaglie  di  oro  ,  di 
argento  e  di  bronzo  ,  in  tal  occafione  a  bella 
pofla  coniate  :  effe  rapprefentavano  nel  profpetto 
le  tePre  étWc  MM.  LL.  e  intorno  leggevafi:  CA- 
ROLVS REX  ,  ET  AMALIA  REGINA  PP. 
pF.  II.  '  Nel 
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Nel  rovefcio    eravi  effigiata    la  regal    fabbrica 
con  i  contigui  giardini  con  quefto  motto. 

DELICIAE .  REGIS .  FELICITAS .  POPVLI 

e  nell'efergo 

AVGVSTAE  DOMVS  NATALI  DIE  OPTIMI 
PRINCIPIS  FVNDAMENTA  JACTA 

Furon  quefle  medaglie  coverte  con  una  laflra  di 
marmo ,  ne'  cui  quattro  angoli  erano  imprefìfe  quat- 
tro croci .  Su  di  quefta  la  propria  mano  del  Re 
appofe  r  apparecchiata  calcina  ,  ed  indi  la  pietra, 
già  dal  Nunzio  benedetta  poco  prima  fecondo  £ 
Riti  del  rituale  romano-  affodandola  con  più  col* 
pi  di  martello  .  Indi  con  due  cigne  di  velluto 
trinate  di  oro  per  mezzo  di  un  mancano ,  fu  cui 
etapo  avvolte,  fatto  dal  Re  dolcemente  girare,  fu 
fcefa  nello  fcavo  delle  fondamenta  ,  ed  ivi  dal 
Capomaftro  fu  pofta  infieme  coli' altra  dall'Archi- 
tetto foprappoftavi  in  atto,  che  la  Truppa  al  di» 
fopra  fcaricava  continuamente  la  fua  artiglieria, 
e  la  mufica  militare  faceva  armoniofi  concenti  ^ 
che  per  quelle  campagne  fpargevano  una  gratiffi- 
ma  melodia . 

Fu  indi  quefta  maeftofa  fabbrica  fervorofamen- 
te  continuata,  ed  è  quella  che  veniamo  a  defcri- 
vcre  . 

Ella  è  fituata  come  fi  difle  in  una  vada  pia- 
nura di  forma  rettangola  ,  i  cui  lati  principali 
guardano  il  mezzo  giorno,  ov'è  la  principale  en- 
trata ,  e  '1  fettentrionc  ,  e  i  minori  i*  oriente  ,  e 
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l'occidente  ,  è  funga  palmi  poo.  larga  700.  A* 
quattro  angoli  della  fabbrica  vi  fpinge  in  fuora 
una  Torre  ,  che  fi  eftende  per  ciafcuno  de'  quat- 
tro Iati  ,  e  nei  rnezzo  dell'  edificio  vi  è  altra  efu- 
beranza  ,  che  rende  T  afpetto  m;jgnifìco  .  Ciafcuna 
maggior  facciata  ha  tre  portoni  :  quel  dì  mez- 
zo è  ornato  da  quattro  gran  colonne  di  marmo 
alte  palmi  ^5.  fenza  la  lor  bafe  ,  ed  altrettante, 
che  ornano  la  fineftra  al  di  fopra:  i  due  laterali 
fon  parimenti  ornati  da  due  colonne  per  ciaicu- 
jio,  .dimodocchè  ogni  maggior  facciata  ha  24.  di 
quefte  colonne,  l^utta  l'altezza  del  Palazzo  è  di 
palmi  15Q.  divifo  in  due  appartamenti  nobiliffi- 
?iii  ,  ed  in  altri  n]inori  ,  compartiti  in  ^7.  ana- 
pie  fineflre  ne' lati  maggiori  ,  e  27.  ne' minori , 
e  le  prime  abitazioni  fotterranee  ,'che  forman  le 
cantine  e  fìalle  ,  e  le  feconde  ,  che  forniano  le 
officine  di  cucine  e  ripofii  ,  anco  effe  profondan- 
te per  più  palmi  dal  fuolo  abitato  ,  fono  lurpino- 
fiffime  ,  cofa  in  cui  fpicca  l'ingegno  del  grande 
Architetto ,  che  feppe  cot$i  ben  prendere  le  mifu- 
re,  da  non  divergere  ,  ma  unire  i  raggi  della  luce» 

La  fabbrica  della  facciata  è  tutta  ne' fuoi  pila- 
flri ,  che  framezzano  le  fi neftre,  delia  pietra  bian- 
ca à\  Caferta ,  ma  nella  facciata  fettentrionale,  che 
riguarda  i  regali  Giardini  ,  1  pilaftri  fon  di  mar- 
mo fcannellato,  e  quefta  fu  una  difìinzione  ,  che 
Volle  ufare  il  Re  Ferdinando  al  fuo  gran  Padre, 
perchè  quefla  era  l'abitazione  da  lui  dellinatall 
per  goder  da'  fuoi  appartamenti  1'  ^ìhtno  degli 
emeni  giardini  ,  e  de'  circonvicini  monti  ,  viifa 
Ìr*vero  degna  di  sì  gran  Re  che  la  Icelfe . 

Sopra  al  Portone  di  Jjnezso  del  lato  meridiona- 
le. 
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le,  ed  in  mezzo  alle  4.  maeflofe  colonne   vi  era 
la  feguente  ifcrùione  : 

Has  .  ^edes 
Carolus  .  Sicilia  rum 

Et  .  Hierujalem   ,  Rex 

^  ,  Fundamentis   .  Conjìruxii; 

Ferdinandus  .  W  .  Firms  .  Et  .  Succejfov 

^bfolvit 

^nnis  Chrìfli  .  MDCCLII 

Et  .  MDCCLXXIK 

10  però  debbo  qui  avvertire,  che  la  prima  voi* 
ta  ,  che  fui  in  Caferta  in  Novembre  177$.  feni* 
brommi  di  ieg 'ere  quefta  altra  ifcrizìone  ,  la  <jua-^ 
Je  mi  rimafe  coli  tenacemente  ,  a  memoria,  chp 
^Gn  ho  potuto  mai  din^enticarla  • 

Carolus  Rex 

inceplt 

Ferdlnandus  Filtus 

perfecit 

^nnis  Chrilìi  MDCCLII. 

Et  MDCCLXXIV. 

quefto  mio  abbaglio  ,  comunque  fia  andato  ho  vo^ 
luto  parteciparlo  a' miei  leggitori  . 

11  primo  portone  dà  IMngreflb  ad  un  maefto* 
fiffirno  portico  tutto  coverto  di  preziofì  marmi  9 
che  per  lunghezza  di  palmi  700.  va  a  terminare 
nell'altro  portone  dell' oppofto  lato  fettentrionale. 
Nel  centro  di  eflo  vi  è  un  veflibolo  in  forma  otta- 
goni ^  i  cui  quattro  lati  minori  dan  Tingreffo  ^ 
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quattro  maeftofi  cortili ,  che  indi  a  poco  fi  de» 
Icriveranno:  altri  due  vengon  comprefi  dal  Porti^ 
co  fudetto  :  gli  altri  dae  ,  uno  dà  i'  ingreflfo  alla 
inaeflofifTima  fcala  ,  che  viene  a  deflra  di  chi  en- 
tra alla  parte  meridionale  :  T  altro  a  fìniftra  vieii 
occupato  dalla  ftatua  della  Gloria  ,  la  quale  coro- 
na Ercole  .•  la  Gloria  vien  figurata  in  una  Don- 
na alata  con  una  tromba  alla  finiftra  ,  per  dino- 
tare ,  che  colui  ,  che  quefìa  virrii  confiegue  fpan. 
de  velocemente  e  con  grido  da  per  ogni  dove 
il  fuo  nome  ,  cofe  fignificate  dalle  ali  e  dalla 
tromba  ,  che  foftienc  ,  ed  a  piedi  un  cornucopia 
dinotante  i  beni  ,  che  vengon  da  lei  largan^cnte 
donati . 

I  Portoni  minori  ,  come  fi  è  detto  dan  l' in- 
grefib  5  ciafcuno  ad  un  maeftofo  cortile  di  circa 
300.  palmi  per  3.00.  di  fua  esenzione  ;  onde, 
tutto  il  Palazzo  vien  diftinto  ne'  quattro  men- 
zionati cortili  ,  e  nel  portico  di  mezzo ,  che  ne 
forma  il  centro.  L'interna  loro  fì:ruttura  efat- 
tamente  corrifppnde  ^Ue  efterne  facciate  del  Fa- 
lazzo  ,  tutte  cioè  della  bella  pietra  di  Caferta  di- 
flribuita  in  tanti  arphi  coverti  ,  fa  de' quali  poggia- 
no i  maeflofi  appartanìenti ,  e  1' uno  dando  all'ala 
tro  r  ingrefib  vengono  a  fporgere  alle  ugualmente 
ttjaeflofe  ufcite  ne' due  maggiori  lati  meridionale, 
e  lettentrionale  ,  il  primo  de'qqali  riguarda  k 
amene  pianure  della  noika  Campagna  :  i'  altro  le 
delizìofe  vifle  de'  monti  ,  e  di  tanti  Villaggi  fpar- 
(1  in  que' luoghi,  e  della  forprendente  caduta  del- 
le acque  ,  che  formando  un  bel  corfo  tcrminanq 
in  fine  al  lago  ultimamente  d^I  Re  eretto,  come 
ii  dirà  . 

Toi% 
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Tornandofi  poi  alla  maeftofiffima  fcala ,  eUa  di- 
vìdefi    in  tre   ampie  tefe  ;    la    prima    delle    ^uali 
r  inalzandoli  fui  lato  orientale,  termina   ad  un  pia- 
ti, no  o  ballatojo   per  dove  rivolgendofi   di  fronte  al 
ilato  occidentale ,  forma  ,  a  delira  ,  ed  a  finiftra,aU 
tre  due  uguali  tefe  ,  per  cui  fi  afcende  al  fuperbo 
vellibolo  della  regai  Cappella . 

Tutti  i  gradini  delle  fcale  fono  della  bella  pie^ 
tra  di  Trapani,  tutti   di  un  fol  pezzo  ,  e  tutte  le 
mura,  chela  circondano,  fon   veftiti  de' nofìri  mar- 
mi colorati  .  Air.eftremo  della  prima  tcfa  di  elfa 
vi  fon  fituati  due  Leoni  di  marmo  così  ben  fcol- 
piti  ,   che  vi  fembrano  volere  fcendcre  i  gradini. 
I  famofi  leoni  di  Giuliano  Finelli ,  che  fono  fot- 
to    la    menfa    della    Cappella    de'  Filomarini    in 
I  SS.  A  porto  li,  per  mio  avvifo  ,  non  vanno  a  queftl 
innanzi  in  bellezza  j    e  nel  muro    di  profpetto  a 
ehi  fale ,  che  termina  il  primo  piano,  o  Ha  bal- 
latojo ,  vi  fono  in  altezza  di  circa  palmi   i6.  tre 
nicchie    con  tre    eccellenti   ftatue  ,    figuranti  :    la 
VERITÀ' ,  la  MAESTÀ'  REGIA  ,  e  '1  MERITO. 
Nella  nicchia  di  mezzo    vien  fituata  la  Maeftà 
Regia    fimboleggiata    in  una  ftatua  rapprefentante 
il   Re  Carlo   di  ftatura  oltre  al  naturale,  e  veftita 
in  abiti  regali  con  corona  in  tefla  ,  e  fcettro  al- 
la mano  in  atto  di  comandare,  cofa  che  dimoflra 
l'aver  impugnato  lo  fcettro  fommeffo  up  poco  fui 
baflb ,  atto  ,  che  dinota  comando,  e  fu  la  punta 
del  quale  fi  vede  un  occhio  per  dinotare,  che  ei 
perfettamente  vedeva  la  giuflìzia,  e  la  poffibiltà  di 
ciocché  comandava ,  e  che  così  far  deve  ogni  uno, 
che  impera  fulla  Terra  .    Siede  fu    di  un  Leone , 
chiamato  da  tutti  il  Re   degli  animali  V  e  in  cui 

I  fem» 
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fembra  che  fiavl  della  virtìi  ,  come  nell'  uomo , 
Egli  in  fatti  tra  i  Bruti  è  forfè  il  più  forte ,  ed 
oltre  a  ciò  ha  della  generofità  ,  che  potrebbe  chia- 
marli vera  clemenza  ,  cofa  ,  chedimodra  tra  l'al- 
tro nei  disdegnare  di  azzuffarfi  cogli  animali  im- 
belli ,  tolerando  anzi  da  quefli  qualche  diiafìro  , 
e  'I  leone  vien  frenato  dalla  finiftra  mano  della 
ftatua  •  fimboli ,  che  moftrano  il  valore  ,  e  la  cle- 
menza infieme  del  Re  Carlo  ,  e  la  fomma  di  lui 
prudenza  ,  per  faperfene  ben  fervìre  ,  cofa  ,  che 
far  debbe  ogni  Sovrano  Rettor  de'  Popoli,  Vi  fi 
leggono  a  piedi  le  feguenti  parole  . 

y^d  Majefìatem  accedens  perpende  quid  affers 
In  un  de'  lati  della  Maeflà  Regale  vi  è  la  (la- 
tua  della  Verità  veftita  in  abito  di  colore  trafparen- 
te .  Ha  nella  def|ra  il  Sole ,  e  tien  chiufa  la  fi- 
niftra,  a  riferba  dell'indice  con  cui  addita  il  Sole, 
fimboli ,  che  dinotano  i  fuoi  caratteri:  l'abito  ta- 
lare dinota  la  fua  Maeftà  rapprefentata  fernpre  da 
quella  fort^  di  vefle  in  qualunque  Perfonaggìo  : 
la  fua  trafparenza  dinota  la  fua  femplicità  non 
^tta  ad  effer  coverta  da  qualunque  piìi  ricerca- 
to artificio  ,  che  non  ne  trafpaja  la  bella  nu- 
<3ità  fua .  Il  Sole  che  ha  nelle  mani  ,  dinota  lo 
fplendore  ch'ella  reca  al  Mondo,  e '1  dimofìrarlo^ 
che  fa  coir  indice  ,  dinota  1'  unità  del  vero  ,  eh'  è 
ferapre  lo  (leffo  comunque  cerca  adombrarfi.  Ella 
appoggia  il  fuo  pie  fu  di  un  globo  dinotante  il 
Mondo  ,  per  dinotare  il  di  lei  dominio  ,  che  ha 
fulla  Terra  ,  e  '1  trionfo  ,  che  to(\o  o  tardi  ella 
confiegue  ad  onta  della  guerra  ,  che  tutti  gli  Uo- 
inini  le  fanno  ,  comecché  tutti  fi  moftrino  fuoi 
feguagi  :  ha  di  fotto  quefta  epigrafe  ; 
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Vera  ferens  venlas,"  latums  jalfa  recedas, 
fa  quale  nell'atto,  che  fpiega  quale  fia  quefta  Vir- 
ili ,    avvertì  fce   la  difpofizione  ,    che    debba  avere 
chiunque  alla  Regia  fi  accoda  . 

Air  altro    lato  finalmente    vi    è    la    ftatua    dei 
Merito,  figurata  in  un  Giovine  riccamente  veftìto, 
e  coronato  di  alloro  .  Appoggia  la  fìniftra  ad  una 
fpada  infoderata  ,  e  nella  deftra  ha  un  libro  chiu- 
fo  ,    e  col  deliro  piede    moflra  fa  lire    fopra  afpri 
macigni:    la  di  lui  gioventù  dinota  ,   che  il  Me- 
rito non -mai  invecchia,  onde  non  deefi  aver  ri- 
guardo nella    didribuzione    de'  premj  ,    che  fianfi 
meritati  da  lungo  tempo  ,  poicchè  niun  corfo  di 
anni  mai  lo  indebolifce  :    la  corona    di   alloro  di- 
nota i  premj  ,  che  fé  li  deono  :    la  fpada  e'I  li- 
bro chiufo  dinotano,  che  il  Merito  non  dee  fpac- 
ciarfi  ,  poicchè   perderebbe  ogni  pregio:  finalmen* 
te  il  piede  ,  che  ha  fu  gli  afpri  macigni,  dinota 
le  fatiche  ,  eh' ei  foftener  dee  fulle  imprefe  ardue, 
fenza  delle  quali    non  può    il    merito    aver  fafìì- 
denza  :  l'epigrafe  che  ha  è  la  più  acconcia,    che 
al  Merito  poffa  darfi  in  una  Reggia,  ella  è  queda: 
Qui   qravls  es  merito ,  gravi  or  mercede  re  di  bis  . 
Padata  queda    prima  tefa    cominciano    le  altre 
due  diramate  in  due  braccia  ,  come  fi  è  detto  ,  e 
quede  unite  alla  prima    per  io  num.ero    di  cento 
gradini  tutti  di  un  pezzo  della  pietra  di  Trapani, 
conducono  al  nobiliflimo  vedibolo  della  regal  Cap- 
pella: la  larghezza  de  gradini    da  dedra  a  finidra  di 
chi  fale  o  fcende  è  di  circa  24.  palmi ,  e  tutta  la 
grada  è  illuminata  da  24.  ampie  finedre,  che  fpor- 
gono  negli  ampj  cortili  :    ne'  fianchi  di  eda    vi  fi 
yeggon  fparfe  più  colonne  di  marmo    della  pietra 
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di  S.  Agata  di  Puglia,  e  termina  la  falita  in  un 
magnifico  balcone  ,  che  dà  T  afpetto  alle  tre  già 
dette  ftatue  della  Maeflà  regale,  Merito,  e  Ve- 
rità, ove  quaQ  di  pi'orpetto  dianfietrale  ,  fi  vagheg- 
giano quefle  tre  beiiiffime  ftatue ,  i  leoni ,  e  tut- 
ta la  fcala  in  una  vifta  ,  che  forpre4ide  . 

Il  veftibolo  della  Cappella  ,  è  un  recinto  in 
forma  quafi  sferica  ,  che  contiene  24.  colonne  di 
marmo  di  ordine  Corintio  ,  le  quali  foftengona 
la  gran  volta ,  che  lo  cuopre  :  è  quefta  tutta  or^ 
nata  di  eccellenti  pitture  de*  noftri  migliori  pen- 
nelli. Il  concavo  della  sfera  contiene  più  porte 
preziofamente  adorne  di  varj  marmi  ,  e  quefte 
dan  r  ingrcflb  a'  regali  appartamenti  ,  la  porta  di 
mezzo  tutta  di  marmo,  con  varie  colonne,  chela 
fiancheggiano,  dà  T  ingreflb  alla  regal  Cappella  dl- 
fegnata  già ,  per  primo ,  e  piii  olTervabii  luogo 
dalla  gran  pietà  del  Re  Carlo,  e  da  lui  desinata 
pubblica  •  ma  interamente  compita  ,  e  in  quefl:^ 
regal  magnificenza  ridotta  dal  noflro  gran  Ferdi- 
nando ,  il  quale  vuole  che  fìa  fervìta  da  un  rifpet- 
tabil  Clero  fotto  la  direzione  immediata  del  Cap* 
pellan  maggiore ,  il  quale  giufta  il  piano  deli'  im- 
mortai Re  Carlo,  efeguito  ,  ed  accrefciuto.  dal  fuQ 
gran  figlio  ,  non  folo  attende  alla  fpiritual  cura 
di  tutti  gli  Abitanti  del  Regal  Palazzo  ,  ma  an- 
co, con  i  publici  efercizj  òì  pietà  efemplarmente, 
e  con  utile  fommo  ,  alimenta  le  virtù  crifliane 
in  tutto  il  Popolo  Cafertano  ,  che  vi  concorre . 

Allorché  il  Re   aprì  quefta    Cappella    di  tutto 
punto  perfettamente  compita  ,   che  volle  ,   al  fo^ 
lito  di  fua  gran  pietà,  uguale  alla  paterna,  aprirla 
al  Pubblico  con  follenniflimo  rito  ,  e  perciò  da  Na- 
poli 
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©oli  vi  accoife  gran  quantità  di  Gente  di  tutti 
gli  ordini  per  ofTervarne  Ja  criftiana  infieme  ,  e 
regal  magnificenza ,  che  infatti  riufci  maeftofìTi- 
ima,  e  per  la  dignità  della  funzione  che  celebra- 
vafi  ,  e  per  Ja  fplendidezza  ,  e  decoro  ,  onde  fu 
trattata  .  Io  mi  aflengo  di  deferi  veda  per  non 
Troppo  dilungarmi,  vedendo,  che  la  mole  mi  ere- 
(ce  ìnfenfjbil mente  fotto  la  penna  ,  e  debbo  anco- 
:ra  parlar  dd  meglio  • 

Neir  entrarfi  nella  regal  Cappella,  ella  vedefl 
cinta  tutta  all'intorno  di  un  Portico  aperto,  fo- 
'5  jflenuto  da  un  gran  bafamento  di  marmo,  che  da 
terra  s' inalza  per  circa  palmi  24.  Su  di  effo  vi  fo- 
TiO  rparfe  molte  colonne  del  nuovo  marmo  trovato 
in  Caftelnuovo  di  Sicilia  ,  che  uguaglia  ai  verde 
antico ,  comecché  altri  k  vogliano  delle  pietre 
di  S.  Agata  di  Puglia.  Ha  il  portico  la  comuni-  - 
cativa  cogli  appartamenti  Regali,  e  ferve  di  luo- 
go feparato  a'  Sovrani  ,  ed  alla  regal  Famiglia , 
che  lenza  difcendere  al  baffo,  da  qua  polTono  in- 
tervenirvi ,  Ha  nel  bafamento  4.  aperture  ^  cui 
corrifpondono  quattro  fìneOroni  che  illuminano  la 
Cappella^  da  quelli  per  corridori  coverti  fi  va  nella 
maeiìofa  fagriftia  ,  ricca  di  preziofifiìmi  arredi  a 
larga  mano  donatile  dalla  fovrana  munificenza.  In- 
nanzi air  imitar  maggiore  vi  (ono  quattro  bel- 
liilìme  colonne  dì  pietra  gialla  :  lo  [i^ffo  Altare 
è  dedicato  ali^  Immacolata  Concezione  di  Maria 
Santi  (fi ma ,  del  cui  miftero  vi  fi  vede  un  bel 
quadro . 

Neir  intcrcolonio  del  ìfortìco  già  deferi tto  ,  vi 
fon  fituate  fei  fìatue  di  marmo  ,  cioè  di  S.  Car- 
lo,  S.Amalia,  S.  Gennaro  ,- S.  Rofalia  ^  S.  Irene, 

I     5  e  S.  Mi- 
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e  S.  Michele  principal  protettore  di  Gaferta  ;  la 
volta  è  tutta  pofta  a  ftucchi  in  oro  ;  ed  Io  non 
fo  fé  m'inganno  col  dire,  che  moftra  quefta  Cap- 
pella una  idea  nella  fua  bruttura  della  noflra  ba- 
fìlica  dell'  Annunciata  ,  effendone  flato  1'  ifteflb 
Vanvitelli  l'Architetto,  e  i' una  e  l'altra  per  la 
feguita  fua  morte,  efeguita  dal  Cavalier  Carlo 
fuo  figlio  . 

Pririia  di  entrare  alla  porta  della  Chìefa  ,  fi  ve- 
dono ,  come  fi  è  dett-o  ,  quattro  ampie  porte  due 
per  lato  5  che  danno  T  ingrelTo  a'regai  apnarta- 
mefiti  del  Re,  della  Regina  ,  e  de'  Principi  ,  e 
Principefie  regali  :  T  ordinata  difpofizione  delle 
ftanze  ,  il  vafto  numero  di  effe ,  le  belle  pitture 
che  vi  fono  5  e  la  preziofità  del  mobile  fono  co- 
fe  più  atte  ad  immaginarfi ,  che  a  defcriverfi  .  Il 
Palazzo  di  Caferta  non  invidia  quel  di  VerfaglieSj 
quando  però  i  Re  di  Francia  vi  facean  dimora; 
Qui  tutto  è  grande  ,  e  benché  fia  defiinato  a  di- 
porto ,  va  di  pari  almeno  con  qualunque  Reggia 
piii  magnifica. 

Ai  fianco  del  Regal  Palazzo, dalla  fua  parte  prin- 
cipale, che  riguarda  il  mezzo  giorno,  vi  fono  due 
belliffimi  edificj  ,  che  riguardano  l'uno  l'occiden- 
te, e  r  altro  1'  oriente  ,  desinati  un  tempo  per 
Quartiere  delle  due  Guardie  pretoriane  Italiana  ^ 
e  Svizzera  ;  ma  avendo  il  Re  impiegati  qiiefti 
Reggimenti  ad  altro  ufo  nella  Truppa  ,  gli  edi- 
ficj  fiefli  ha  deftinati  ad  ufo  di  fenderle,  le  qua- 
li ha  prolungate  dall'  una  ,  e  dall'  altra  parte  id 
forma  ovale  in  ifpazio  di  palmi  580.  fulla  cui 
bocca  poi  comincia  1'  ampia  regia  ftradà ,  che  con- 
duce in  Napoli,  fpalleggi a ta  da  più  ordini  ài  ol- 
mi 
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tnl  ,  che  le  accrefcono  vaghezza. 

Nella  porta  maggiore  del  regal  Palazzo  ò^Wo 
jlefTo  lato  meridionale  verranno  appof^e  quattro 
Ihtue  colofiaii  delle  quattro  virrii  principe- 
fche  ,  dinotanti  la  Magnìficén'^a  ^  la  Giufllxìa  , 
la  Clemen'^a  ,  e  la  Pace  .  Verrà  la  Magnificenza 
figurata  in  una  augufia  Matrona  colla  fronte  co- 
ronata ,  veflita  di  un  ampio  manto  regale  ,  che 
tutta  maeflofarnente  la  circonda  :  avrà  nella  de- 
lira un  pieno  cornucopia  in  atto  di  verfarlo  ,  e 
nella  finifìra  la  pianta  di  queRó  regal  Palazzo  * 
Su  del  piedeRalló  di  efTa  leggeraffi  quefta  ifcri* 
2.ione  : 

%Artium  aìtrlx , 
Ove  il  genio  de' Re  tira  alla  magnificenza,  non 
può  effer  a  meno  ^  che  ne'  loro  flati  fiorifcano  le 
arti,  le  quali  altrimente  rimarrebbonó  fquallidej 
e  deprefTe  fenza  il  genio  nobile  ,  che  le  animafTe: 
meritamente  però  a  quefla  virtìi  fi  afcrive  T  elfer 
alimentatrice  delle  arti  ,  fé  efTa  le  fomenta  ,  e  le 
premia  . 

Là  Giuflizia  verrà  fìmbolecgiata  in  una  Gio* 
Vine  Donna  colla  tetta  coronata  ,  cogli  occhi  ri- 
volti al  Cielo i  veflita  di  Toga,  ma  fenza  faflo. 
Avrà  un  braccio  appoggiato  fui  fafcio  delle  ver» 
ghe  confolari  ,  in  mezzo  alle  quali  vi  farà  una 
Scure  ,  e  fìringerà  colla  mano  un  compaffo  aper- 
to, ed  una  corona  militare  ;  e  dalla  finifira  pen- 
derà la  fua  indivifibil  bilancia  .*  per  dinotar  eoa 
-quelli  emblemi  ,  ch'ella  è  fempre  coflante  fenza 
rnutarfi  giammai:  che  dal  Cielo  regola,  e  prende 
liornla  delle  fue  azioni  :  che  la  fua  maeftà  è  in 
fé  ftefla  fenza  niun  aggiunto,  che  glie  i' accrefca, 

I     4  ^  cioc- 
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ciocché  dinota  la  fua  femplice  Toga  :  che  ha  Ji 
potere  di  punire  ,  e  di  aflolvere  ,  ma  che  ciò  fa 
ien.pre  con  efatte  mifure  ,  e  con  peli  infallibili , 
ed  ella  avrà  fui  pìedeftaMo  fcritto: 
Fetìcttatìs  Ma  ter  , 
confiOendo  in  quello  appunto  la  giuflizia  di  ren- 
der gli  Uomini  intrinfcramente  felici  . 

La  Clemenza  verrà  rcipprefentata  da  una  piaci- 
diffima  donna  ,  che  dbbia  !a  tefta  coronata  in  at- 
to di  lipcrre  la  fpada  Del  fodero  ,  e  cogli  occhi 
pietofi  tutto  indicante  efier  quefta  una  virrù  re- 
gia ,  anzi  privativa  de' Re  ,  la  quale  col  fuo  vol- 
to pietofo  moftra  inteneriifi  alle  altrui  afflizioni, 
e  di  non  curare  il  rigore  ,  che  volendo  ,  potrebbe 
ufarc,  e  quindi  ben  giuftamente  le  conviene  l'epi- 
grafe ,  che  la  verrà  nel  piedeRallo  incifa  :     • 

Miferormn  confugium , 
Finalmente  la  Pace  ,  la  Virtù  più  propria  ,  che 
debba  adornare  un  Sovrano,  verrà  fmiboleggiata  in 
una  donna  di  volto  foave,  e  giulivo,  velUta  di 
Toga  cittadina  ,  colla  frónte  coronata  di  ulivo 
con  in  mano  un  fafcio  di  fpighe  ,  e  coli'  altra  un 
timone,  fimboH,  che  dinotano  il  carattere  pacifi- 
co deir  immortale  Re  Carlo  ,  e  del  fuo  gran  figlio, 
e  tutt'  i  maravigliofi  effetti  di  quefla  troppo  ne- 
ceffaria  Virtù  ,  che  fon  appunto  in  far  riputar  i 
Sovrani  Padri  de' Popoli  ,  in  promuovere  l'ab- 
bondanza, ciò  che  dinotano  le  fpighe  ,  e  nel  pro- 
muovere il  commercio  ,  e  la  navigazione  ,  ciò 
che  viene  efpreffo  dal  timone  che  foftiene  frutti, 
quanto  pregevoli  ,  altrettanto  lontani  da  un  ge- 
nio inquieto,  che  cercaffe  la  guerra  per  pura  avi* 
dita  di  conquida  ,    o  per  un  mal  intefo    onor  di 
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gloria  ,  idee  ,  la  Dio  mercè  ,  lontanilfirae  dalla 
gloriofa  ftìrpe  ,  che  ci  governa,  la  quale  ,  benché 
lìa  dotata  di  nobiliffime  virtii  guerriere  ,  non  fé 
uè  ferve,  che  per  fola  difefa  de'  fuoi  Popoli  ,  e. 
perciò  giuftamente  le  conviene  ,  «guanto  nel  fuQ 
piededallo  così  fi  legge. 

Opum  %,4'mplificatrtx  * 
e  finalmente  verravvi  fituata  la  flatua  equefire  ài 
S.M.  Cattolica  di  bronzo ,  come  primo  Autore  ,  e 
Fondatore  di  queflo  ,  veramente  regale  edifizio ,  eoa 
a  fianco  la  fama  ,  ed  altri  emblemi ,  che  le  Tue  glo- 
riofe  azioni  dimoftrino,  efprefle  tutte  nc'maeftofì 
difeoni  del  pran  Vanvitclli  . 

A  fianco  al  fecondo  portone  nel  lato  occiden- 
tale ,  vi  è  fituato  il  nobile  Teatro  ,  non  dife- 
gnato  nella  prima  pianta  del  Palazzo  j  perchè  il 
Re  Carlo  era  alieno  da  ogni  fcenica  rapprefcntan- 
za  .  Ma  poi  fu,  quafi  dilli,  coftrettó  ad  ammet- 
terlo, per  dar  un  lecito  divertimento  a  tanti  Si- 
gnori 5  che  vi  dovevano  dimorare  :  il  fé  pertanto 
coftruire  in  quello  luogo  ,  ma  con  quella  magni- 
ficenza ,  e  con  quel  guRo  ,  eh'  eran  tutti  fuoi  pro- 
prj  ^  il  volle  diftinto  in  varie  logge  :  adorno  di 
varie  colonne  di  marmo  ,  ornato  da  per  ogni  do* 
ve  di  marmo  iflefTo  ,  di  modocchè  garreggia  co' 
piii  viftofi ,  e  più  fplendidi  Teatri  d'Italia.  Qui- 
-vi  fi  fono  rapprefentati  nobilifllmi  drammi,  riu- 
fciti  di  foddisfazione  a  tutti ,  e  con  quella  decenza, 
che  introduffe  il  Re  medefimo  in  quefti  fpettacoli. 

Nell'oppofto  lato  fettentrionale  vi  fono  i  giar- 
dini  ,  ed  i  bofchetti  ampj ,  e  deliziofi .  Si  eften- 
dono  quefti  fempre  al  fettentrione  ,  ma  fi  allarga- 
no afìTai  più  verfo  occidente  ;    fono  diftribuiti    ad 
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un  di  prefTo  colla  (leda  difpofizionc  di  quei  di 
Portici  5  e  di  Capodimonte  j  ma  afTai  più  ampj , 
più  ornati  j  è  piùdelizìofi  :  la  copia  dell"' ucellame, 
che  qui  vi  fi  trova^  è  forprendente  ,  e  vi  fono  anccf* 
ra  de' Quadrupedi  ,  ma  non  in  molta  abbondanzac 
Sparfe  per  tutt'  i  bofchetti  vi  fono  àdh  como- 
de abitazioni  ,  per  tutti  coloro  5  che  ne  fono  ad- 
detti alla  cu  fl:  od  la  .■  Gli  ampj  flradoni  ,  che  li  tra- 
mezzano j  moftrano  come  fiali  potuto  unire  al 
femplice  naturale  la  magnificenza  dell'arte:  poìc= 
che  per  quegli  ampj  viali  caminandofi  ,  h  vifla 
vaghiffima  di  tanti  alberi  fimetricamente  dilpofti; 
gli  ammirabili  parterre  ,  che  di  tanto  in  tanto 
s'Incontrano,  le  viflofe  fontane  ,  e 'i  bel  giro 
dell'acque  ,  che  in  varie  guife  ferpeggiax^io  per 
quefti  luoghi*  fa  tutto  riputare  com' è  opra  indu- 
firiofa  dell'arte  ;  ma  volgendo  l'occhio  ne'  lati  , 
e  vedendo  tutto  bofco  :  gran  quantità  di  ucelli  ^ 
che  svolazzano  ,  e  tanti  animali  j  che  vi  camina- 
no  ,  fembra  che  quefle  fiano  opre  femplici  dQÌÌcL 
natura  :  eppure  tutto  è  forza  di  arte  ,  così  ben 
imitante  il  naturale^  che  tutto  naturale  fi  (lima. 

Ma  quanto  qui  fi  è  detto  in  ifcorcio ,  tutto 
vien  vinto  dallo  flupendo  aquidotto  fatto  dal  Re 
Cario  ,  e  che  perciò  meritamente  ha  forti to  il 
nome  di  Carolino  .  Non  etavi  in  Caferta  quella 
quantità  di  acqua  ,  che  richiedevafi  in  una  abita- 
zione resale:  anzi  ne  fcarieopiava  di  molto.  li 
Re  Carlo  fi  fifsò  in  mente  di  condurvela  da  lon-» 
tane  psrti  ,  ed  a  guifa  degli  antichi  Romani  ,  che 
con  iRunendi  lavori  conduifero  le  acque  ,  ove  vol- 
lero ^  felicemente   vi   riulcì. 

Ma  è    da   comendarfi    fommamente    la   fomma 

mo- 
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ìiioderazìone  che  usò  S.  M,  Cattolica  nel  diver- 
gere quelle  acque  dal  luogo  ove  le  prefe.  Ei  non 
iblo  non  voile  ferviifi  de' diritti  Sovrani,  ma  di 
quei  che  acqui ftò  privato  Jure  ,  cosi  ne  fece  ufo 
che  non  prima  volle  fervirfene  ,  che  dopo  le  fol- 
lenni  giudicature  de'  fuoi  Tribunali ,  che  definirò* 
no  ad  effo  appartenere  * 

Nei  Territorio  di  Airola  ,  e  fue  vicinanze  efi- 
ftono  copiofe  acque >  le  qUali  unite  s'immettono 
nel  fiume  Faenza  .  Sorge  queflo  fiume  da  alcun 
fcolo  d'acque,  che  producono  gli  Appennini  frJ- 
le  vicinanze  delle  Terre  di  Cervinarà  ,  S.  Marti- 
no ,  e  Paoiifi  lungo  là  Valle  Caudina,  luogo  co* 
tanto  rinomato  per  il  vilipendio  ,  che  i  Roma- 
ni fofFrirono  da'  Sanniti  fatti  da  quefti  infamemente 
palsàr  fotio  le  forche.Vengon  quefté  acque  accrefciute 
man  mano  da  varj  rufcelli,  fpecialmente  ne'  teni- 
torj  di  Montefarchio  ,  e  di  Airola  s'ingrofTa,  e 
divien  grande  ,  ed  accogliendo  fempreppiù  altre 
acque  ,  fcorre  per  lo  territorio  di  S.  Àgata  de'  Go- 
ti ,  e  della  Terra  di  Limatola,  andando  finalmente 
ad   imboccare  nel  gran  fiume  Volturno  . 

In  quedo  fiume  Faenza,  nel  fecolo  fcorfo,  Cefa* 
re  Carmignano  coftrufle  una  muraglia  ,  propria- 
mente nel  Territorio  di  S.  Agata  ,  la  quale  im- 
pedendo a  parte  dell'acqua  il  fuò  ordinario  corfo 
divergeala  5  immettendola  in  un  aquedotto  arte- 
fatto ,  che  per  lungo  camino  la  conducede  in  Na- 
poli ,  come  vi  riufcì ,  e  da  noi  fi  chiama  acqua 
Carmignana  .  Sulle  vicinanze  di  Airola ,  s'  im- 
méttono nel  fiume  nove  fontane,  la  principale 
òdìe  quali  nafce  nel  vicino  territorio  ài  Monte- 
farchio in  un  podere  chiamato  il  Ft^iv^  un  tempo 

di 


140  Nottx's 

di  domìnio  della  menfa  Arcivefcovile  di  Beneven* 
to  ,  ed  ora  del  Re  per  acquifto  fattone  dal  Re 
Carlo  a  titolo  di  compra  dalla  menfa  ifleffa  :  le 
altre  otto  ,  ch'erano  in  dominio  òzi  Principe 
della  Rìccia  ,  tutte  acquiflò  con  titoli  legiti- 
mi  il  Re  Carlo  .  Le  acque  adunque  di  quefii 
nove  fonti  volle  il  Re  divergere  ,  e  immetter- 
le in  un  chiufo  aquìdotto  con  im menfa  fpefa  la- 
vorato ,  e  che  verremo  da  qui  a  poco  a  defcri- 
vere  ,  acciò  fervi (Tero  per  la  regal  Villa  di  Ca- 
ferta  .  Or  quefìe  acque  delle  nove  acquiRa- 
te  fontane  ,  con  altre  ,  che  nel  1753.  acquiflò 
dal  Duca  di  Limatola  con  titolo  di  compra  »  ed 
altre  cedutele  dal  Principe  della  Riccia,  fi  (lenti  nei 
fuo  flato  di  Airola  ,  e  che  non  ave?tno  fcolo  al- 
cuno nel  fiume  Faenza  ,  pensò  il  Re  deviare  ,  ac- 
ciò unite  nella  ftrada  ,  con  altre  anco  fue  proprie, 
e  in  Durazzano ,  e  nello  flato  delle  Valle,  ed  al- 
tre raccolte  ne'  monti  di  Caferta  ,  formalTero  un 
volume  di  acque  confiderevole  ,  le  quali  dopo  aver 
fervite  al  bifogno  della  regal  Villa  di  Caferta,  fi 
tra fporta (fero  per  altro  aquìdotto  nel  territorio  ài 
Maddaloni  ,  nel  luogo  detto  Monte  di  Goro ,  don- 
de poi  paffafTero  nell'antico  acquidotto  Carmi- 
gnano  per  venir  cosi  in  Napoli  più  pure,  e  ia 
maggior  quantità  per  gli  accrefcimenti  ricevuti 
nel  lor  camino ,  non  diminuite ,  neppur  per  met- 
tà  ,  da  ciò  che  ferviva  per  ufo  della  regal  Villa. 
Di  quefta  diverfione  fen  dolfero  il  Duca  di 
Maddaloni,  e '1  Duca  di  Limatola.  Efiì  preten» 
devano ,  che  col  deviarH  le  acque  della  fontana  del 
Pizzo  ,  e  delle  altre  otto  di  Airola  ,  lì  farebbe 
notabilmente  fcemato  il  volume  del  fiume  Faen- 
za, 
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za  ,  e  quindi  a  rifentirne  gran  danno  i  loro  mu- 
lini fiti  ne' territori  di  S.  Agata,  e  di  Limatola, 

La  loro  pretenfione  ,  benché  a  chiunque  fem- 
brafìfe  affai  ftrana  ,  poicchè  niun  dritto  fi  ha  mai 
d'impedire  al  Padrone  di  fervirfi  delle  fue  robe  , 
fé  quello  ,  non  danni  ,  ma  mancanza  di  utile  ad 
altri  cagioni  ,  e  niun  danno  ,  ma  folo  mancan- 
za di  utile  era  quello,  che  avvenir  potea  a' mu- 
lini di  S.  Agata  )  e  di  Limatola  dallo  fcc«» 
marfi  le  acque  del  fiume  Faenza  ;  pure  ,  non 
altrimente  il  Re  volle  far  ufo  di  quello  fuo  in- 
contraftabil  diritto,  che  con  far  prima  efaminare, 
nella  forma  più  follenne,  i  diritti  di  quefti  Baroni, 
incaricandone  la  fua  restai  Camera  di  S.  Chiara  ; 
e  volle  che  fi  fentifTe  ancora  la  Cittk  di  Napoli, 
comecché  egl'  innanzi  afficurata  1'  avefle  a  nulla  te- 
mere di  dover  mancare  l'acqua  Carmignana,  eh* 
Egli  piti  copiofa,e  più  pura  ,  l'avrebbe  l'imefla  in 
camino  ;  e  la  Città  di  Napoli,  per  altro,  ferma 
nella  perfuafìva  ,  che  il  fuo  Signore  aveffe  princi- 
palmente a  cuore  il  comodo  de'  fuoi  primi  Cit- 
tadini ,  ni  una  parte  fece  in  quefta  fcena  ;  ma  il 
Re  non  prima  deviò  le  acque  ,  che  dopo  efferfì 
afficurato  de' fuoi  diritti,  mercè  le  giudicature  del- 
ia Regal  Camera  di  S.  Chiara. 

Quelle  acque  adunque  fon  quelle,  che  fono  ira- 
YCit^Q  nel  raaravigliofo  aquidotto  ,  che  vengo  a 
defc  rivere ,  opera  ftupenda  ideata,  diretta,  td  q^q-* 
guita  dal  grande  ingegno  di  Ludovico  Vanvitelli. 
Nelle  radici  del  Monte  Taburno  forgono  quelle 
acque  ,  le  quali  raccolte  s' imboccano  neli'  acqui- 
^otto  ,  Egli  è  tutto  compofto  di  una  foda  fabbri- 
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ca,  incroRaU  di  certa  miflura,  che  refifle  a  tut- 
te le  infenfibili  ,  ma  fempre  perenni  ,  e  dannofc 
fcofìe  delle  acque  ,  e  la  fua  lunghezza  ,  prenden- 
dofi  per  linea  dritta  dalla  forgiva  a  Caferta  ,  è 
più  di  12.  miglia  ,  ma  mifurato  giufta  ii  lue 
camino  ,  che  fa  de'  molti  giri  è  ài  lunphez» 
za  ventilei  miglia  e  più  .  Incontra  per  via 
afpre  montagne  altiffime ,  e  profonde  Valli  .  Tut- 
to r  ingegno  che  usò  il  grande  Architetto  nel 
far  caminare  le  acque  per  luoghi ,  che  più  fi  ac- 
cofialTero  al  livello  della  forgiva  •  non  potè  evita- 
re r  oracolo,  che  frapponcfi  in  due  ben  alte  mon- 
tagne ,  e  nella  profonda  Valle  di  Maddaloni ,  cir- 
condata da  due  lati  di  alti  monti,  per  cui  T acqua 
avrebbe  in  quel  fito  dovuto  fcendere  ,  e  falire  poi 
per  una  altezza  fmifurata  .  Lo  fìefìfo  Re  Carlo  al- 
lorché dalla  cima  dì  un  de'  monti  dove  giunger 
r  acqua  dovea  ,  fi  affacciò  nella  fottopofta  Valle, 
ne  rimafe  atterrito  •  ma  il  fuo  grande  fpirito  ,  e 
la  grande  efpertezza  del  Vanvitelli  fuperarono  tut- 
ti gli  oflacoli  .  Le  due  montagne  ,  che  s'  incon«= 
trarono  da  prima,  furon  forate  nelle  lor  vifcere. 
Nei  luogo  detto  Prato  fi  forò  il  Monte  per  mil- 
le cento  tefe  nel  tufo  ,  o  fia  pietra  dolce  .  A 
Ciefco  per  ^50.  in  pietra  viva  ,  À  Gargano  per 
570.  e  nella  Rocca  5^0.  dimodocchè  T  intero  fca- 
vo  fatto  ne' monti  è  di  2p50.  tefe,  quefle  fon  le 
inifure,  che  ne  reca  il  chiariamo  P,  Onofrj  nel- 
le note  fenfatiffim^  alla  fua  Orazione  funebre,  che 
recitò  in  morte  del  Re  Cattolico  nella  regal  Con- 
gregazione dell'  Addolorata  eretta  in  S,  Luigi  di 
Palazzo:  e  ciò  per  relazione  del  Signor  PaRorelli 
Capomaftro  dQÌÌQ  regali  fabbriche  :  ma  Io  fono  af- 

ficu« 
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HcLtrato  da  chi  ha  vedute  le  miiure  originali  di 
quefti  ftupendi  layori,  che  i  riferiti  monti  furon  tra- 
forati per  u{q  4740.  parte  nel  tufo  ,  e  parte  ne* 
vivi  maffidi  pietra:  attenendomi  non  pertanto  al- 
ia relazione  M  Signor  PaRorelli  ,  chi  non  com- 
prende qual  enorme  fpcfa  ,  e  qual  ^iiisente  atten- 
zione non  fia  bifognata  per  condurla  a  fine  ?  a  que- 
fìo  fi  aggiunga  la  brevità  del  tempo  ,  mentre  le 
regali  fabbriche  di  Caferta  furon  cominciate  nel 
1752  e  nel  175^.  tutto  T  acquidotto  ,  e '1  mara- 
vigliofo  ponte  ,  che  ora  defcriverò  erano  dì  tut- 
to punto  compiti  ,  talché  potè  il  Re  caminarlo 
lutto  ,  come  vedrafli , 

Oltre  de'  monti  incontra  per  fìrada  delle  pie- 
jfiolc  valli,  de' torrenti  ,  e  de' fiumi  ;  ma  fu  ài 
effi  ,  fempre  che  l'uopo  lo  ha  richiedo,  fi  fono 
eretti  de'  ponti  ,  che  ne  appianano  il  camino , 
colla  dovuta  proporzione  di  pendenza  •  ma  giun- 
ta al  Monte  Longano  in  profpetto  a' monti  Tifa- 
tini,  paffa  fu  della  vafta  valle  di  Maddaloni  fu  di 
uno  flupendo  ponte ,  che  fu  di  quella  valle  fu 
inalzato  per  unire  le  due  montagne ,  e  dar  cosi 
luogo  all'  acqua  ,  che  vi  pafTafiTe  .  Fu  quefto  fuperbo 
ponte  piantato  nel  piano  della  valle  ,  e  fu  le  ra- 
glici delle  montagne  niedefime  •  Ha  tre  ordini  di 
archi  l'un  fopra  l'altro,  ed  ogni  ordine  pi ìi  lun- 
go del  primo  ,  che  poggia  fui  fuolo .  Il  primo 
pedine  contiene  ,  dall'  uno  all'  altro  piede  del  Mon- 
te ,  archi  ip,  il  fecondo  ne  contiene  27.  il  terzo 
4^..  I  pilafiri,  che  formano  la  prima  arcata  fo- 
no così  ben  fodi ,  che  hanno  piìi  di  quaranta  pal- 
|ni  di  grofiezza,  e  circa  <5o.  di  altezza;  e  fu  la 
grande  arcata  di  mezzo  vi  fi  leggono  quefte  due 
**  -  ifcri. 
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ifcrizioni   ^el  noflro  chì^iifTimo  Mazzocchi; 

r. 

Carolo  utrlufque  Sicilia  Rege  Pio  Felici  sAu* 
gufìo  ,  &*  Amalia  Regina  /pei  maxima  Princi'> 
■punì  parente  ,  ^/fqua  Julia  revocando  opus  *Ami3 
MDCCLIV.  inceptum  ^nno  MDCCLIX.  conjama^ 
tum  a  fonte  ipfo  per  millia  paffuim  XXFI.  qua 
rivo  fubterraneo. ,  interdura  etiam  cunicuHs  per  trafw 
verjas  e  folido  faxa  rupes  aSis  ,  qua  amne  traje^ 
So ,  O'  arcuatione  multiplici ,  fpecubus  in  longi- 
iudinem  tantum  fufpenfts  ,  aqiia  Julia  illirnis  ,  &- 
faluberrirna  ad  Prcetorium  Cafertanum  perduBa  , 
Principum  &  Populorum  deliciis  fsrvitura  Jub  cu^ 
ra  LuD.  Vanvitell.  Reg.  Prim.  Arghit. 

II. 

Qjfa    raagno   Reip.  borio    ^nno    CIDCCXXXIF. 

Carolus  Infans  Hijpaniarum  in  expeditionem  Neap» 
frofeBus  transduxerat  vi5iorem  exercitum ,  mox  pò* 
titus  Regnis  utriufq;  Sicilia  ,  Rebujq^  publicis 
crdinatis  ,  non  heic  fornices  trcpb.ais  onufios  ficuti 
decuiffet  ercxit ,  fed  per  quos  aquam  Juliam  cele^ 
òratijjìrnam  ,  qi^rarri  quondam  in  ufura  colonia  Ca* 
p(4a  ^Augujìus  Cafar  deduxerat  ,  pojìea  dìsjeBam  , 
ac  dijjipatam ,  in  Domus  *Augufla  obleBamentum 
Juaque  Campania  commodum  mo limine  ingenti  rsdU" 
cevet.  olnno  CIDIDCCLIV. 

Paffata  T  acqua  ali'  altra  montagna  ,  quivi  fi 
raccoglie  in  un  gran  ierbatojo  ,  donde  poi  fi  di- 
Tiima  per  gli  varj  ufi  ,  a  cui  dai  Re  è  ftata  de*» 
ftin^ta  ,  l.a  fua  maggior  copia    fcend.e  d^lla    monr 

ta- 
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liagna  in  tale  abbondanza,  che  iembra  un  vajfliflì- 
mo  torrente  ,  che  voglia  allagare  le  vicine  cam« 
pagne  ;  ma  nel  tempo  ftefib  vi  fi  ammira  unadi» 
rezione  così  regolata  ,  che  le  fue  di  Ice!  e  formano 
come  tanti  fpecchi  che  meraviglia  ,  e  gufìo  inlìe- 
me  cagionano  ne'  riguardanti  .  Giunta  a  pie  del 
Monte  fi  raccoglie  in  un  fecondo  ferbatojo  ,  da 
dove  dirittamente  corre  fino  al  regal  Palazzo  per 
lo  fpazio  di  lóoo.  t^Q  ,  Così  nel  piede  della  q\* 
/cela,  che  fparfi  in  tutto  il  corfo  fino  alla  Re- 
gia vi  fi  ammirano  più  pofate  ,  ove  l'acqua  rac- 
colta ,  e  trattenuta  riprende  con  piii  di  velocità 
il  fuo  corfo,  che  per  accrefcerlo  ,  (ì  fon  fatte,  da 
quando  in  quando,  delle  picciole  falite  ,  ed  indi 
«ella  parte  oppofta  de'  piccioli  muri  ,  per  dare  al- 
le acque  un  maggior  declivio  ,  ed  indi  forza  mag» 
giore    » 

Giunta  al  regal  Palazzo  ,  ed  ivi  incarceratane 
una  parte  per  fervire  al  fuo  ufo  nelle  di  lui  di- 
verfe  officine  ;  la  parte  maggiore  ài  efib  acque  di- 
verge verfo  occidente  ,  ove  formano  il  famofo  la- 
go coftrutto  dal  noftro  Re  nel  lj6g.  dove  vi  è 
un  forfè  caflelio  ,  che  ha  in  picciolo  tutte  le  qua- 
lità di  una  fortezza  :  efìb  forma  quafi  un  Ifola  ; 
ed  li  lago  è  di  tanta  copia  di  acque  ,  che  ha  po- 
tuto il  Re  ,  darci  pi ìi  volte  de' combattimenti  na- 
vali per  fuo  genio,  ed  efercizio  delia  fua  Trup- 
pa: il  volume  dell'acqua,  che  fcorre  per  l'acqui- 
dotto  nel  fuo  maggior  aumento  ,  e  di  circa  cin- 
que palmi  ài  iarghezza  ,  è  circa  tre  piedi  di  al- 
tezza .  Ma  è  affai  map?«iore  nel  camino  ,  che  fa 
dopo  difcefa  dalla  montagna ,  perchè  le  polate , 
(he  in  piccioli  tratti  di  diifanza  s' incontrano  né 

K  ac- 
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accrefcono,  col  ferbarle  il  volume,  QLiefle  pofatc? 
fon  tutte  adorne  di  ftatue  di  Ninfe  ,  amorini,  ed 
altri  lavori  di  marmo  ,  che  ne  rendono  la  vifta 
magnifica  ,  e  forprendente . 

Compito  r  acqqidotto  volle  il  Re  Carlo  cami-t 
parvi  interiormente  per  qualche  tratto  :  fu  queftQ 
camino  dal  Monte  di  Guzano  fino  al  Ponte  delU 
Valle  :!*  interno  però  di  effo  fi  vide  tutto  illuminato 
a  giorno  con  grofìi  cerei ,  e  '1  Re  Carlo,  e  la  Re-» 
gina  Amalia  fi  pofero  alla  tefta  della  lor  Corte, 
e  traverfarono  per  intero  tutto  quello  non  breve 
tratto  :  andaron  feco  la  regal  Famiglia  ,  gli  Am- 
bafciatori ,  ed  un  numero  cofpicuo  di  nobiltà.  Il 
Re  Carlo  volle  oflervar  tutto  ,  e  di  tutto  volle 
conto  ,  e  dopo  aver  il  tutto  vifto  ,  e  pienamente 
confiderato,  con  fua  grandifTima  fodisfazione  ,  ufcì 
finalmente  all'aria  aperta  al  gran  ponte  della  Val- 
Je  ,  àovQ  la  vifta  maeftofa  di  quel  nobile  edifizio 
ricreolJo  da  una  fpecie  di  ottufità  ,  che  avea  ne- 
cefiariamente  dovuto  cagionarli  V  aria  rinchiufa 
di  queir  antro,  accrefciuta  da  tanti  lumi  di  cerei, 
che  dovean  renderla  in  certi  luoghi  denfiffima  , 
comecché  in  tutti  gli  altri  la  rarefacefiero  .  Ciò 
avvenne  nel  I75P-  poco  dopo  di  chq  S,  M.  fé 
ne  partì  per  Spagna  , 

Quefto  è  il  grande  aquìdotto  di  Caferta  ,  ope- 
ra ,  che, giufta  il  fentimento  di  tutti,  non  ha,  nk 
avrà  1*  uguale  in  tutta  Europa,  o  fi  riguardala  fua 
bruttura  ,  o  la  fua  lunghezza  ,  o  il  iuo  artificio  , 
o  i  fommi  oftacoli  ,  che  han  dovuto  formontarfi 
per  livellare  le  acque  nel  forar  tanti  Monti  ,  nel-» 
l'appianar  tante  valli  in  modo  sr  forte  e  durevo- 
le, che  non  invidia  le  più  fode  fabbriche  dell' an- 
tica Roma.  De- 
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pegno  è  da  ofTervarfi ,  che  per  quefll   (teffi  luo- 

lìì  paiTava  la  rinomata   acqua  Giulia    da   Cefare 

condotta  a  Cappa  ;    ed  a  quefla  imprefa  allufe  il 

Mazzocchi  con  qudì'  *^qu(e  Jult^e  revocando  opus^ 

e  nelia    feconda    ifcrizione  :   .  .  ,  erexìt  :  .  .   ,  in 

ì-'l  ufum  Colonia  ,  Capute  %AuguJlus  de  far  aerluxerat^- 
or  quefla  difperfa  ,    e  dall'  edacità  del  tempo  ,  e 

''■3  dal  furore  de' Barbari  fu  dal  Re  Carlo  con  ma- 
gnificenza ,  e  fplcndidezza  maggiore  ricondotta 
quafi  al  fuo  antico  termine  ,  febhene  non  giunge 
jin  Capua  ,  perchè  quella  piazza  non  ne  ha  bi- 
fogno. 

Nella  parte  occidentale  del  Bofco  ,  vi  è  altro 
belli iììmo  ,  ed  affai  nobile  Palazzo  ,  ove  abita 
r  Intendente  regale  de' regali  fìti  di  Caferta  ,  pro- 
pria abitazione  non  che  di  un  Privato  ,  ài  un 
Sovrano  ancora . 

L'  ambito  vafìifììmo  di  tutto  il  fito  regale  è 
fparfo  di  molte  fabbriche  ,  e  viilerecce  officine  : 
jcome  il  Re  ha  prefo  gufto  al  nutrimento  di  ani« 
mali  utili  ,  e  ftranieri ,  cosi  qe  ha  fituate  le  greg- 
gie  in  varj  luoghi  di  quefte  deliziofiffime  campa- 
gne .  Nel  campo  detto  di  Sarzano  vi  è  il  pafco- 
lo  per  le  regali  Vitelle  ,  luogo  amenifìirpo  .  I^n 
pon  molta  ciftanza  vi  fono  le  Vsicche  dette  di 
IMilano  ,  e  tratto  tratto  vi  fono  degli  altri  luoghi 
di  riferba  con  diverfi  animali  ,  e  fabbriche  ben 
inte'e  ,  per  ufo,  e  cuftodia  degli  animali ,  qui  in- 
trodotti dalia  provvida  cura  del  Sovrano  ,  qui  fi 
fanno  de'  l.itticinj  fquifitifiìmi  in  eccellenti  buti- 
x'i  ,  cafciocavalli ,  e  formaggi;  l'ultimo  di  quefti 
generi  fu  introdotto  dal  Re  Cattolico  in  Capodi- 
IHonte ,  e  riufcì  perfettiffimo  .    S.  M.  ne  ha  tra- 
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fportata  la  manifattura  in  Cafertd ,  luogo  afìfai  pìì; 
vafto;  ed  aprico  ,  abbondante  di  preziofi  pafcoli 
e  copiofe  acque  ,    e  perciò    aflai  più  atto  aj  fan: 
nutrimento  degli  animali  ,  ed  alla  fquifitezza  delTr 
loro  latte  ,  e  della  lor  carne  .  Sono  quefti   generi  r 
ricercatiffimi  ,  fpecialmente  da*  Foreftieri ,  perchè! 
alla  bontà  del  clima  ,  e  dell'  aria  ^    che  li  rende-  ^[ 
naturalmente  eccellenti,  vi  fi  unifceun  arte  fopraf-. 
fina  ,  che  non  ammette  maggior  perfezione  . 

In  una  parte  ài  quefti  fofpiratiffimi  luoghi  vi 
è  la  difefa  di  Cardi to ,  luogo  tra  i  pili  belli  che 
vi  fiano .  Qui  S.  M.  ha  fatta  edificare  pulitiftì- 
ma  Chiefa  ,  che  apri  in  Maggio  dello  fcorfo  m- 
no  I7p2,.  la  di  lei  apertura  fu  fatta  con  follen- 
nifTimo  Rito  ,  e  die  poi  a  tutto  il  Popolo  accor- 
fovi  una  lieta  fsfta  con  più  corfi  di  Barbari  ,  e 
ricchi  premj  al  Vincitore  come  più  innanzi  diremo- 

Ne  ha  in  quef!' anno  rinovata  f  anniverfaria 
follennità  nel  dì  deli'  Afcenfione  ^.  Maggio  ,  e 
forfè  perennemente  la  fìabilirà  in  ogni  anno  in 
memoria  della  follenne  dedicazione  di  quefla  Chie- 
fa, ed  a  follievo  de' Tuoi  amantiffimi   Popoli. 

Dirimpetto  al  Palazzo  di  Caferta ,  dal  lato  (et* 
tentrionale,  vi  è  la  celeberrima  colonia  di  S.Leu- 
ciò,  opera  di  Ferdinando  IV.  cui  egli  da  fé  ha 
dettate  le  leggi?  e  le  ha  di  propria  mano  feri tte, 
nelle  quali  non  può  far  a  meno  ài  ammirarfi  una 
fpirìto  di  umanità  ,  e  di  amore ,  che  rende  quefto 
picciol  codice  fuperiore  a  qualunque  più  finora 
ammirata  legisJazione  .  Tutte  le  antiche  leggi  , 
che  fi  rifpettano,  fono  ripiene  di  errori  confidere- 
voliffimi  ,  tantoppiù  a  noi  vifibili ,  quantocchè  rì- 
fchiarati  dal  lume  dd  criftianefimo ,  eh'  è  quel  fo-< 
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lo,  che  &  a  noi  Tefler  di  uomini.  Le  leggi  ài 
Licurgo  cotanto  ammirate  dopo  tanti  fecoli ,  non 
*Tano  atte  ,  che  a  far  de'  Guerrieri  *  ma  in  que- 
sta RefTa  veduta  vi  eran  tanti  difetti  ,  quanti  ne 
han  notati  tanti  dotti  ,  che  T  hanno  polle  ad  e  fa- 
me .  Il  folo  non  efferfi  avuto  riguardo  al  pudore, 
qua!  maflimo  male  n^n  dovrebbe  cagionare  ?  e  nella 
fieifa  veduta  di  uguaglianza,  come  mai  potea  com- 
binare l'autorizarfi  il  furto  ,  purché  fi  faceffe  con 
ingegno  ,  e  dellrezza  ?  tanti  altri  difetti,  che  con- 
tiene quella  legislazione  dimoftrano  ,  che  il  folo 
Filofofo  criftiano  può  darcene  una  compiuta.  Fer- 
dinando IV.  ha  da  fé  fo'o  adempita  con  tutto  il 
fucceffo  quefta  parte  ;  e  non  è  che  Io  per  V  av- 
venturofa  forte  ,  che  ho  di  efìTer  nato  fuo  VafTal- 
io  ,  voglia  femplicemente  lodare  il  mio  gran  Re, 
poicchè  quefto  fofpetto  deve  efìTer  affolutamente 
lontano  da  chi  non  è  che  l'infimo  di  eflì  ,  e  no- 
to aniuno.  La  cofa  parla  da  fé:  il  libro  delle  ìeg" 
gì  corri/ponderiti  al  buon  governo  di  S,  Lettelo  ,  è 
ftampato  ,  €  gira  per  le  mani  di  tutti  :  è  ftato 
tradotto  in  più  lingue  ,  e  fé  ne  moltiplicano  gior- 
nalmente l'edizioni  .  Ogni  uno  può  leggerlo  da 
fé  :  Io  qui  sfido  tutto  il  Mondo  a  trovarvi  un, 
fol  n€0  :  la  purità  ,  e  chiarezza ,  in  cui  fono  fcrit- 
te  ,  lo  fpirito  di  amore  ,  e  di  utilth  verfo  coloro, 
cui  le  detta;  il  bell'ordine  ,  col  quale  ripartifce 
Je  azioni  de' coloni;  lo /prone  non  vifibile  ,  ma 
<  the  nalce  dalla  (leffa  loro  organìzazione  alla  vir- 
tù ,  e  alla  fatica  ,  rendon  qaefì:'  ora  perfettiflìma 
iopra  ogni  altra  .  Tutto  è  previflo  ,  e  tutto  fta-  } 
bilito.  Cosi  le  grandi  occupczioni  di  quefto  amo^^i 
xofo  Padre  de' Popoli  ,    che  li  danno  le  prefea*" 
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nee  cure  del  Regno,  li  permette  (fero  di  applicarli    f 
a  dare  à  tutta  la  Nazione  un  limil  Codice!  Noi  '\ 
faremmo  fopra  ogni  altro  Popolo  i  felici ff.mi  ,  e    i 
avremmo  veramente  qui  in  Terra  ,  per  quanto  a 
quefto  luogo  tranfitorio  può  appartenere  ,  una  feli- 
cità ,  il  cui  pofTefTo  ,    lungi  dal  farci  dimenticare 
il  noftro  fine^  ce '1  renderebbe  continuamente  pre- 
fente  .  Faccia  Dìo,  che  a  Ferdinando  IV.  dia  tem* 
pò  da  farlo  ,  poicchè  quefto  folo  li  manca  da  bc* 
ne  adempirlo . 

Ferdinando  IV.  sdunque  defiderando  un  luogo 
ameno,  e  folitario  ,  per  impiegar  con  profitto  il 
pochi ffimo  ozio  ,  che  qualche  volta  le  lerie  fue 
cure  lì  permetteano  ,  conobbe  ,  che  tutte  le  fue 
Ville  ,  e  maffime  la  maggiore  di  Caferta  ^  non 
éran  a  ciò  atte  ,  poicchè  ,  com'  egli  ù  fpiega  f 
formavano  un  altra  Città  nella  campagna  ,  In 
quefto  fteffo  luogo  adunque  fcelfe  un  fito  feparato^ 
che  fofTe  come  un  Romitorio  ,  e  trovò  opportu- 
niffimo  il  luogo  di  S.  Leucio. 

E'  quello  fituato  in  una  parte  dì  quel  monte  j 
che  è  dirimpetto  al  RegaJ  Palazzo  j  e  così  tiomina- 
vafi  da  una  Chicfa  a  quefto  Santo  dedicata  ,  che 
il  voleva  éfiftente  fin  da'  tempi  de'  Longobardi  ^ 
già  diruta.  Eravi  quivi  la  vigna  ,  è  l'antico  ca- 
lino de'  Principi  ài  Caferta  ,  che  per  la  vaf!a  ve* 
duta  che  ha  di  nomina  vali  Belvedere .  In  quefto 
1fitp  fece  il  Re  nel  1773.  coftruire  un  picciol  Ca- 
fino ,  per  un  fuo  particolar  ritiro  j  e  accomodardj 
una  picciola  cafetta  diruta^  ed  aggiungerne  d^ìì^ 
altre  per  comodo  di  quegl' Individui  j  che  pofe  al- 
^^^  cuftodia  de'  territorj  fiti  in  quel   luogo . 

,  Ma  poicchè  il  primo  penfìero  de'  nofiri  Sovi*# 
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hi  è  flato  Tempre  la  Religione,  perciò  ne!  1775. 
S.  M.  per  comodo  de' già  fiiTati  Cuftodi  fece  co- 
ftruiré  una  Chiefa  nel  laione  dell'antico  Cafino 
di  Belvedere  ^  che  fece  inalzare  a  Parrocchia  per 
tutti  quegl'  Individui  ,  che  abitavano  in  quefti 
luoghi.  In  detto  anno  1775.  il  numero  delie  Fa- 
miglie  ivi  fiRentì  era  di  17^  ónde  il  Re  ne  am- 
|)liò  le  abitazioni  )  infieme  colla  fua  ,  che  nel 
principiò  fu  affai  angufta  * 

Prefe  qui  gran  gufto  il  Re  ^  onde  vi  pafTava 
preffocchè  tutto  1*  inverno  t  ma  avendo  provato  il 
fommo  dolore  dì  perdervi,  a' 17.  Decembre  1778. 
Carlo  Tito  fuO  Primogenito  in  età  poco  meno 
che  di  anni  quattro  ,  non  andò  più  ad  ^abitarvi; 
pensò  di  quelT  abitazione  farne  un  ufo  a' fuoi  lud- 
diti  profittevole;  e  poitchè)  per  altre  quattordici 
famìglie  aggiuntevi,  eran  gl'Individui  crcfciuti  al 
numero  di  "1^4.  pensò  S.  M.  ftabilire  una  Cafa 
di  educazione  ,  per  tutt'  i  fanciulli  di  quefta  Fa* 
miglia  ^  per  farli  divenire  probi  Criftiàni  >  ed 
utili  Cittadini  » 

A  quefl'  objetto  ingrandi  là  Cafa  di  Belvedere, 
bve  Uniti  poteffero  tutti  travagliare  giunti  all'età, 
the  del  travaglio  è  capace  ^  ed  iflitui  delle  mani* 
fatture  di  fèta ,  fu  delle  quali  dovevano  occuparfi 
neir  età  propria  j  dopo  aver  apprefo  ne'  primi  an* 
ni  ì  rudimenti  di  lettere  ^  ed  iffrutti  delle  maflì- 
me  di  religione  tiellè  ftuole  normali  ^  the  volle 
ftabilirVi  *  A  quefl' objetto  vi  ftabiJi  degli  ottimi 
Sacerdoti  per  maeftri  ibtto  1'  ifpezione  del  Parro- 
co ,  che  n'  è  come  il  Direttore  ;  e  qui  fono  già 
diecìaffettè  anni^  the  cod  tanto  di  facce ffo  quella 
Colonia  fi  mantiene» 
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Ridotte  a  flato  di  vera  popolazione  ,  e  ftabili- 
tevi  le  manif  tture  di  feta  in  amoerri  ,  nobiltà  , 
ormesi  ,  fettucce  ,  in  veli  ,  ed  altro  ,  S.  M.  diede 
alla  fabbrica   yii».  amoi<:zza  ,  e  altra  divifione  . 

Prelenta  a  primo  afpetto  quefta  fabbrica  la  Chie- 
fa  parrocchiale  dedicata  al  gloriofo  S.  Ferdinando, 
nome  di  S.  M.  Ella  non  è  molto  grande  ,  ma 
puliti iiirna  ,  Il  maggior  aitare  vicn  dedicato  ad 
elfo  glo^'ìofo  Santo  ,  con  un  bel  quadro  ,  che.  lo 
rapprefenta  .  A*  lati  del  maggior  altare  vi  fon  due 
quadri ,  rappreft-ntanti  airrcrtinte  azioni  della  vi- 
ta dd  gloriofo  Martire  S.  Leucio  .  detto  da  noi 
comunemente  S.  Leuci  ;  in  un  altra  Coppella  di- 
rimpetto a  quella  dedicata  al  gloriolo  S.  Carlo  fi 
offerva  altre  quadro  di  elf:)  gloriofo  S.  Leucio 
protettore  della  Colonia,  per  averli  darò  il  nome* 
Ha  la  cappella  ne-  mezio  due  coretti  ,  checorrii- 
pondono  a' regali  appartamenfi  , '^he  diviferemo  da 
qui  5  poco^  per  ctvaimodo  ìÌcììg  MM.LL.  quando 
VGgiJono  afiifìere  a  queRa  parrocchia  .  Nel  lato 
deffro  di  chi  entra  in  Chiefa  vi  fono  le  pulitii- 
fìme  ftartze  deilinate  al  Direttore  della  regale 
azienda ,  che  è  quegli ,  che  ha  i'  incarco  d'  invi- 
gilare a  tutte  le  manifatture  ,  ergerle  da' lavora- 
tori,  torto  che  fono  in  iftato  di  compimento  ^  e 
di  perfezione,  e  pagare  gl'Individui  della  colonia 
a  mifura  della  fatica,  che  impiegano  ne' loro  tra* 
vagli .  A  finiftra  del  portico  della  Ghiefa  vi  è 
r  abitazione  del  Direttore  àcìk  tante  machine  di 
tutto  quefto  fetificto  (  fiamo  lecito  così  chiamar- 
lo )  il  quale  ha  V  incombenza  di  regolar  tutte  le 
macchine  ,  che  fervono  alle  flabilite  manifatture , 
e  riftorarle    quando  veniffero  a  mancare  per  acci- 
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dente,  ovvero  ad  efler  danneggiate  coli' ufo  tha 
ie  ne  fé  di  continuo  .  Contigua  alle  ftanze  di 
abitazione  del  Direttore  delle  Finanze  vi  è  l'abi- 
tazione del  Parroco  ,  la  quale  anco  efTa  fi  flende 
lungo  la  Chiefa  parrocchiale  per  un  de'  luci  lati, 
e  quefta,  come  tutte  le  altre,  è  ripiena  di  ogni 
comodo,  e  pulitezza;  ed  oltre  a  ciò  aflai  ampia, 
perchè  effendo  egli  come  il  General  Direttore  di 
tutta  la  Colonia  ,  in  Tua  cafa  di  necefììtà  dQv'e(^ 
fervi  della  molta  Gente  per  gli  tanti  rapporti  , 
che  ciafcun  Colono  ha  col  Parroco  fiefib  ;  ed  a 
fianco  deir abitazione  del  Parroco  vi  fon  le  Han- 
ze  per  le  fcuole  Normali  .Sono  obligati  in  que- 
fte  intervenire  tutt'  i  fanciulli ,  e  fanciulle  in  luo- 
ghi già  tra  loro  feparati  ,  in  dove,  a  norma  di 
quelle  utiliffime  fcuole,  apprendono  ne' loro  primi 
anni  il  leggere  ,  lo  fcrivere  ,  i  principj  deli'  arit- 
metica ,  e/i  catechifmo  della  religione,  per  indi, 
refi  ixttì  al  lavoro,  afcriverfi  al  ruolo  de'  lavoranti 
in  quella  clafìe  ,  che  la  loro  capacità  ,  e  i  loro 
talenti  Jiiofìreranno  più  inclinare. 

Dall' altro  iato ,  e  propriamente  a  fianco  dell$ 
fì:anze  dei  Direttor  ddh  Macchine ,  vi  è  1' abira- 
zione  per  le  Maeftre  delle  Fanciulle  ,  la  qu?.ie  fi 
emende  per  la  pianta  principale  dell'  edif.^io  ,  di 
cui  la  Chiefa  colle  defcritte  abitaziora  forma  co- 
me una  efuberanza.  Sopra  i' abitazione  delle  Mae- 
flre  vi  è  formata  la  regale  abitaziofie  per  le  loro 
MM.  quando  vi  fi  portano  ,  la  quale  ,  come  fi  è 
detto  ,  fporge  in  Chiefa,  per  mezzo  dei  Coretto, 
che  iìd  mezzo  di  effa  vi  è  fituato  ;  quale  febe- 
ne  per  ifn  abitazione  regale  pofTa  fembrare  angu- 
fta  ;    vi    è  però    tnt^to  il  comodo  poffibile  ,    che 
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pofla  clefiderarfi  in  una  caia  di    campagna. 

Tutto  r  edifizio  ,  che  forma  la  Manofattorìa 
è  un  parallelogrammo  rettangolo  ,  nel  cui  recinto 
ei  fi  contiene  *  Nel  lato  deliro  dell'  edifizio  paf- 
fata  la  pianta  della  Chiefa  vi  fono  le  officine  per 
r  immediato  fcrvizio  della  loro  Maefiè  ^  cioè  cu- 
cine ripoRi  Scc.  con  tutt'  i  comodi  ,  che  ad  effe  fa 
uopo  ^  qui  fempre  mantenute  ,  poicchè  i  Sovrani 
fpefTiffimo  vi  fi  portanno  j  cosi  per  animare,  col- 
la loro  prelenza  ,  tutt'  i  Coloni  ad  un  dili^  ente 
travaglio  ,  che  per  refpirare  in  qualche  ora  dalle 
grave  occupazioni,  in  cui  fon  fempre  immerfi. 

Da  quefio  fi  pàfTa  ad  altro  luogo,  ove  fon  fituà* 
ti  più  Barracconi ,  e  in  alcuni  dì  efìTi  vi  fon  Je  ftu- 
fé  per  ufo  delle  feti  :  in  altre  fi  tira  la  i^Qtà  flef- 
fa ,  ma  in  una  foggia  àflai  diverfa  dalla  noflrale 
così  nel  modo  di  tirarla  ,  che  nella  qualità  ddh 
macchina  .  La  feta  tirata  in  S.  Leuci  divied  nelle 
fue  fila  preffocchè  ugualiffima  ,  e  non  ha  quella 
fpefle  ,  e  notabili  diffuguaglianze,  che  rendono  le 
noftre,per  ja  loro  inegual  filatura,  così  poco  per- 
fette •  ed  oltre  a  ciò  dà  una  quantità  minore  di 
floppa  ,  poicchè  la  giuftatezzà  della  machina,  unità 
alla  diligenza  dei  Tiratore,  fvellé  da  tutta  la  maf- 
fa  adattatamente  tutto  il  fottilc  fenza  lafciarlo  in- 
volto ,  come  accade  nelle  comunali  efirazioni ,  tra 
i  cefpugli  ,  dirò  così  ,  dtlìc  altre  materie  ,  e  la 
feta^  con  tal  diligenza  eftratta,  forma  il  tefifuto  co« 
sì  uguale  ^  che  oltre  ad  un  afpetto  gajo  j  ha  della 
gran  durata. 

Non    folo  nelle    feterie    di    S.  Leució    fi    ha  il 
vantappio  dell*  ottima  efirazione  «ma  effe  prima  di 
effer  adoperate,  vendono  diligentemente  fcelte,  on- 
de 
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de  avviene  ,  che  quaJche  mataira  ,  Ja  quale  abbia 
à^ìÌQ  fila  non  perfettamente  uguali,  è  feparata  dal^ 
Je  altre,  e  desinata  ad  altri  ufi;  artificio  fiffatto 
è  preflocchè  igrìoto  a' noftri  Tefiitori  di  fete.  Ef- 
fi  adoperano  indiftintamente  qualunque  feta  o  bene, 
o  malamente  eftratta  ^  ciocché  per  altro  da  loro 
non  dipende  :  ma  al  vizio  ,  per  ora  irrimediabile 
di  non  poterla  eftrarrc  a  lor  talento ,  unifcono  V 
altro  di  ammafifar  tutto  alia  buona  ,  e  credono  co- 
sì rimediare  al  non  volontario  difetto  della  cat- 
tiva eftrazione  col  far  crefcere  il  te/Tuto  coi  mez- 
zo delia  feta  grofla  i  ma  non  fi  avvedono,  che  il 
telTuto  a  quello  m'odo  ,  fi  rende  da  fé  frefib  incre- 
fpato  ,  male  da  cui  mal  fi  preferva  colie  tante  ta- 
vole ^  e  carte  onde  tengon  lo  avvoltole  premuto, 
onde  è  a  ragione  da'  Compratori  rigettato  ,  poic- 
chè  oltre  ad  effer  di  cattivilfima  vifra  ,  è  preiToc- 
che  di  niuna  durata  » 

in  S.  Leucio  pertanto  oltre  ad  effer  ìc  feti  con 
I5gni  diligenza  filate,  fi  fcelgono  prima  di  ordir- 
fi  ,  e  quindi  la  floffa  che  fé  Re  forma,  ha  una 
eguaglianza  ,  ed  un  lufirore  da  non  invidiare  le 
pili  belle  di  Firenze  ;  fulle  quali  però  hanno  il 
vantaggio  di  effer  di  una  durata  affai  confifiente: 
a  quelle  diligenze  fi  aggiunge  la  gran  purità  del- 
l'aria di  quefio  pregevolifTimo  luogo;  onde  è, 
che  le  manifatture  hanno  avuto  tutto  il  fuccefìo; 
qualità  di  aria  j  che  Io  di  pafTaggio  avvertii  ai 
ìtiio  lettore  in  parlando  della  Cartiera  j  e  òtìh 
carta  della  Torre  dell'  Annunciata  ,  ove  notai  la 
bella  fabbrica  dì  carta  nella  Città  di  Celano. 

Congiunta  alle  fleffe  vi  fon  due  macchine  :  ed 
«ni  di  effe  fila  ,  i*  altra  torce  la  feta  ,  e  queff^^ 
»  '  fon 
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fon  moffe  da  un  affé  ,    cui   dà  moto  una   ruota  , 
la  quale  vien  animata  dalie  acque  ,  che  nel  piano 
fon  fottopoRe  .  Per  concepirne  una  tal  quale  idèa, 
fi  fi;  uri  vedere    nel  mezzo  di  quefto  luogo  ,    ove 
fon  fite  le  machine  porta  una  trave,  la  quale   ferve 
di  affé  a  due    gran   ruote  pofle    T  una  (opra  T  al- 
tra, con  una  infinità  di  altre  machinette ,  ognuna 
(ìtlÌQ  quali  ha  il  fuo  particolar  ufo  ,  come  altret- 
tanti orologi  :    quefla  trave  che  efce    dal  fuolo  li 
vede  muovere  fenza  faper  come,  ma  il  luo  moto 
Tacquifta    da  una    ruota  dentata,  invifibile  a  chi 
vede  le  machine,  perchè  coverta  al  di  fopra  ,    Ja 
ruota  ifteffa    gira  moffa  dall*  acqua  ,    che  dcìl   vici» 
no  acquidotto  cala  ,    e  pofa  in  un   recipiente  fpa* 
ziofo ,  e  co' fuo i  urti  dà  moto  alla  Ruota,  la  qua- 
le muove  poi  Taffe,  che  fa  girare  le  foprappoftt; 
macchine  :  quefie  acque  paffando  innanzi  dan  mo- 
to a  tante  altre  macchine  ,  cosi  ne'  Tiratoi  ,  che 
in  altre  parti  delle  tartte  officine  ,    che  vi  fono . 
Tutte  le  macchine  operano  air iftante ,  e  ccffano  a 
mifura ,  che  il  Manifattore  vuol  farle  ceffare ,  fe- 
condo li  torna   piìi  conto  di  arreftare,  o  profegui- 
re  i  fuoi   lavori  ,  e  fecondocchè  alcuni  fon  finiti, 
ed  altri  ancora    dcbbon  finirfi  ;    Io  comprefi  bene 
come  in  un  iftante  agifcano  ;   ma   non   potei  con- 
^;^pire  in  che  modo  ù  arredano  a  volontà  del  Ma- 
j^ifa+tore  ,  e  ne  rimango  finora  allo  feuro. 

Nea.'i  fteffi  fotterranei  vi  fon  de'  mulini  per 
triturar  le  tinte  ,  che  fervono  a  colorir  le  fete  * 
e  tutto  è  diretto    con  una    velocità  forprendente . 

Da  quefto  luoga  òqWq  macchine  fi  paffa  alla 
Tintoreria  ,  ove  immenfo  è  il  numero  de' vafi , 
ed  altri  ripoftigli  ài  colori,  che  vi  foao  addetti. 

Al 
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M  ài  fopra  di  efliì  vi  fon  delle  danze  per  rad- 
doppiare le  fete  filate  ,  e  quivi  in  altre  fianze  vi 
fono  'i  Magazzeni  degli  ordigni  ad  ufo  dell'  ad- 
doppiamento  ^  e  qui  fi  vede  un  efercito  d'  iftro- 
menti  con  beli* ordine  difporti  ,  e  la  prontezza  de' 
Manufattori  ,  i  quali  or  l'uno  or  l'altro  degli 
ordigni  ftein  prendono  ,  e  pofano  ,  fecondo  il  bi- 
fogno  Io  richiede  . 

A  fianco  al  luogo  de'  Tintori  vi  fono  i  Talaj 
di  maglia  ,  anco  forprendenti  a  vederfi  per  efier 
da' noftri  diverfi  ,  più  folleciti  :  più  attivi,  meno 
complicati  .  Al  di  fopra  di  quefìo,  o  fia  nell'ap- 
partamento da'  già  defcritti  fuperiore  ,  vi  fono  i 
Talai  per  teffere  i  veli ,  gli  amoerri ,  le  nobiltà, 
e  le  altre  féterie  dette  della  regal  fabbrica  di 
S.  Leucio,  che  cominciano  già  per  Italia  ad  effer 
rinomate  da  che  S.  M.  fi  è  degnata  farne  un  ca- 
po di  commercio . 

Chiunque  avrà  la  forte  dì  falire  a  queRo  bel- 
liffimo  fetlficto  ,  giacché  non  è  a  tutti  indiftinta- 
mente  permeflb  ;  Io  lo  prego  ad  offervare  non 
già  le  ftupende  macchine  mattematiehe  ,  che  o- 
mai  ad  ogni  uno  che  abbia  qualche  picciola  col- 
tura non  cagionano  maraviglia  ,  non  alla  quanti- 
tà de'vafi,  alle  tante  droghe  per  colorire  qui  di- 
fpode  ,  ed  a  tante  ,  e  tante  opere  dell'arte,  che 
formano  un  tutto  forpiendente;  e  meno  alla  per- 
fezione de' lavori ,  che  qui  fi  manofatturano;  ma 
al  buon  ordine ,  che  vi  regna  in  generali  ;  ed  in 
tutte  le  particolari  officine.  O  che  voi  fiate  ntU 
le  ftufe  ,  o  ne' tiratoi  ,  o  ne' filatoi  ,  o  nelle  tin-» 
torie  ,  o  in  qualunque  altra  officina  ,  voi  vi  of- 
fervate  un  ordine ,    che  defta  meraviglia  infieuie , 
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e  rifpetto.  Non  è  pofTibilc  veder  dilìratto  qualun^ 
que  operajo  dal  Tuo  impiego,  qualunque  fia  T  e- 
/ierno  objetro  che  Te  li  preferiti  .  Tutti  fono  in- 
tefi  al  diirimpegno  del  lor  lavoro  ,  e  tutti  lo 
acterupirconp  con  una  ciattezza  da  non  poterfi  fi» 
guL'arc  »  Son  qui  Taliti  a  vederli  de'  P^erionaggi  in- 
ììgni  ,  e  vi  hanno  ammirato  quefto  belT  ordine , 
che  veramente  incanta  .  Nelle  mie  aogiunte  fatte 
;3Ì  <JeIano  in  parlando  del  Corpo  de' Liparoti,  for- 
mato della  pili  bella  Gioventù  del  Regno,  feci  av^ 
vertjto  il  mio  lettore  ,  che  queflo  rifpettabil  cor- 
po niilitare  ,  perchè  diretto  dalla  immediata  irpc- 
zione  di  S.  M,  era  così  difciplinato  ,  che  fem- 
hrava  ,  ed  era  in  fatti  ,  da  elfo  bandita  ogni  mi- 
litar licenza  .  Il  chiarifTimo  Padre  Onpfrj  Prete 
dell'  Oratorio ,  nelle  fue  giudìziofe  note  fatte  all' 
elegante  funebre  orazione  da  lui  compofta  ,  e  re- 
citata nella  Regal  Compagnia  di  S.  Luigi  di  Pa- 
lazzo ,  opera  da  cui  ho  ritratto  quanto  di  meglio 
fta  fparfo  in  quelle  mie  notizie,  per  cui  gliene 
prpfefTo  una  viva  riconofcenza  ,  fece  ancor  egli 
ofTervare  ,  che  quando  fu  in  Napoli  S.  A.  R.  la 
DuchefTa  di  Parma,  1' otti  jno  M  indirò  Bianchi  Di- 
rettore od  Real  Albergo  de'  Poveri  in  foli  tre 
giorni  addeftrò  tutt'  i  "^Fanciulli  ivi  racchiufi.  a 
ftarfene  in  fila  in  pofitura  militare  ,  e  -SÌ  vi  riu- 
k\  che  quella  Sovrana  re  rimale  forprefa  ;  fé  q-ie- 
fto^  avvenuto  in  un  Corpo  diretto  da  un  Priva- 
to ,  fbttó^  gli  aufpicj  pero  di  S.  M.  ,  ed  in  un  al- 
tro Corpo  diretto  sì  da  S.  M.  ma  in  modo  , 
ch'elfo  non  ne  avea  la  rotale  itigfirenza  :  che  avrà 
a  dlrfi  dì  quefta  Colonia  parto  immediatg  della 
or,n  mente  del  Re,  e  clV  egli  ne  Rima  gì  Indivi- 
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dui ,  come  tanti  fuoi  figli  ?  Ne'  Coloni  San-Leu^ 
ciani  il  buon  coftume  è  cangiato  in  natura.  Effi 
riafcono  coftumatiflimi  :  non  hanno  efempli  di  dif- 
folutezze  :  ignorano  il  1  affo,  e  la  crapula:  fon  lon» 
tani  dall'orrida  miferia,  che  coftringe  la  mafTima 
parte  degli  uomini  ad  efler  malvaggi ,  e  lopra- 
tutto  in  c^\  rifiede,  come  in  propria  natura  (  lia- 
mi  permefTo  così  parlare  )  la  criftiana  religione 
sì  fervidamente  ,  che  non  è  che  colpa  dell'  infer- 
ma umanità  fé  cadano  in  qualche  notabile  difor- 
dine  ,  in  cui,  per  altro,  non  ancora  fon  caduti, 
per  quanto  fé  ne  fappia  ,  da  cui  ne  è  fempre  la 
volontà  lontana  .  Gran  talenti ,  gran  penetrazione, 
grande  acume  ha  dimoOrato  Ferdinando  IV.  nell' 
ideare  ei  folo  quefta  inimitabile  Colonia  .  Ne  con» 
cepì  l'idea,  come  per  giuoco,  e  per  folazzo  ; 
prefe  vigore  dalla  fua  gran  religione  ,  che  non 
permetteva  lontani  dalle  facrc  operazioni  coloro  , 
che  in  mezzo  a'  bofchi  erano  al  fuo  fervizio  :  fu* 
rettificata  dall'amor  cje'fuoi  Popoli,  che  non  iafcia- 
va  vedere  oziojQ  coloro  ,  che  ftanziavano  ne^  regali 
fuoi  fiti ,  ed  ebbe  compimento  dalla  fua  gran  mente, 
che  portò  a  fine  un  opera  sì  grande.  Quali  bene- 
dizioni intanto  non  riceve  quefto  Re  Padre  da 
una  nafcente  popolazione ,  che  vedefi  sì  bene  fta- 
bilita  :  e  fenza  tema  di  venir  meno  giammai  mer- 
cè le  favie  leggi j  ch'egli  fteflb  volle  di  fua  men- 
te ideare  ,  e  feri  vere  di  fuo  pugno  !  Quali  elogj 
non  rifcuote  da  tutti  gli  Uomini  ,  perchè  cosi 
s' interefìfa  pe'  fuoi  fimìli  |  Noi  felici  governati 
da  un  tanto  Re  ;  e  più  felici  fé  profittando  di 
un  tanto  efemplo,non  ci  lafciam  fedurre  da  que' 
vani  falli  ,  che  tanto  e'  ingombrano  ,  e  rivolgia- 
mo 
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mo  i  ttodri  penfièri  a  quell' ultimo  fine,  pei*  cui 
/lamo  flati     qui  pofti    dal  noftro  divin  autore  :  T 
amor  di  lui,  e  l'amor  de'noiìri  fimili  fon  quel* 
ie   vifle  ,    fu  cui   mirar  dee  ogni   noftra  operaz^io- 
ne .  Entrambi   fon  cosi  femplici  ,  e  cosi  facili  ad 
cleguirij ,  che  infeliciiiìmo  dee  riputarfi   quelT  uo- 
mo ,  che  \{  trafcLira  .  Riflettafi  un  poco  fenza  paf- 
fione  ,  e  fi  farà  convinto  di  un  vero  cosi  chiaro, 
che  recherà    meraviglia  ,    come    da    tutti    non  fia 
chiaramente  comprelo  .  Ha  inculcata  ii   Re  quefti 
due  principi  a' fuoi  Coloni:  l'efempio  fuo  gli  ha 
animati  a  feguirlo  :  Je  maffime  de'  fuoi  Precettori 
le    ha  nei    lor  cuore  radicate  :    rifponde    dunque 
elattamente  a' femi  fparfi  il  frutto    che  fé  ne  ve- 
de, ed  alla  cultura,  che  vi   fi  è   fempre  impiega^ 
ta  .  La  Colonia  dì  S.  Leucio    dà  una  pruova    dì 
fatto  ,  che  tutto  fi  può  trarre  dali'  uomo  ,  quanta 
Ca  ben  guidato  .    Ciò  che  fi  dice    dell' indole  in- 
nata di  alcuni,  non  riparabile  da  qualunque  edu-, 
cazione  ,  o  non  è  vero  ,    o  gli  efempli    fon  cosi 
rari ,    che  non  fono  da  alkgarfi  .    Ove  i  principj 
dell'  educazione  fiano  fodi ,  e  ben  piantati ,  e  do-' 
ve  fÌAno  ben  coltivati  con  fenno,  e  GÌh\^^enza  ,  fé 
ae  vedrà  certamente    il  frutto    corrifpondente .    l 
Coloni  di  S.  Leucio  nati    nella  parte  più  brìUan* 
te  ò(t\   Regno,    cioè  ne' contorni  di  Caferta  ,  ove 
quafi  per  due  terzi  dell'  anno  ,  rifiede  h  Corte  in 
mezzo    a  tante  delizie,    che    circondano    tutte  le 
fue  campagna  •    pure    vivono    in    una    femplicità 
quafi  diflì  naturale,  mepcè  i   favj   principi  fiabili- 
fi  dal   loro  gran  Legislatore  ,  inaffiati  fempremai 
da' Precettori  ,  e  invigoriti  dall'efempio,  cheque* 
fti  continuamente  ne  porgono.  Si  faccia  altrettan- 
to 
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to  in  cgnì  popolazione,  e  fi  vedrà  il  Mondo  in- 
teramente cangiar  faccia  . 

lo  debbo  qui  riferire  in  accorcio  la,  quafi  diffi, 
divina  legislazione  di  S.  Leucio  ;  e  prima  di  far- 
lo avverto  chiunque  falirà  fu  quefla  Montagna 
dì  oflervare  la  flerminata  veduta  ,  che  qui  fi  go* 
de  d' immenfo  tratto  di  paefe  di  tutte  le  nofìre 
Provincie  finitime  alla  noftra  Campagna .  Tal 
•veduta  non  può  in  conto  alcuno  idearfi  fé  non  da 
chi  la  guarda .  Monti ,  Valli ,  Fiumi ,  Bofchi  ,  colli 
piani,  giardini  ,  Vigneti,  Campi ,  tutto  qui  fi  go- 
3e ,  e  quefta  varietà  ,  in  ciiftanza  ,  e  da  vicino 
!  porge  una  vifta  ,  che  rallegra  ogni  animo  rattri- 
ftato  che  fofTe  .  Fu  da  bel  principio  quefto  luogo 
chiamato  Belvedere  ,  nome  ,  che  ancora  ritiene  , 
né  può  darfeli  più  acconcio  .  Anco  vedendofi  da 
lontano  quefto  luogo  dalla  parte  del  regal  Palaz* 
zo  dà  un  non  fo  che  di  lieto  ,  che  ricrea  i  cuo« 
iri  •  letizia  ,  che  crefce  a  mi  fura ,  che  vi  fi  va 
avvicinando  :  almeno  quefto  effetto  han  provato 
moltiffinii  ,  cui  ho  partecipata  la  fenfazione  ,  che 
a  me  ha  fatta  ;  ma  giuntovi  fopra  fembra  fopita 
ogni  cura  nojofa,  tanto  fono  gli  oggetti  ,  che  ri- 
empiono r  animo  di  una  vera  allegria. 

Caferta  nuova  è  oggi  divenuta  una  rifpettabile 
Città  ,  da  che  il  Re  la  elefle  per  luogo  di  fue 
delizie  :  varj  comodi  Cittadini  hannovi  edifica- 
te delle  ottime  ,  e  viftole  abitazioni  :  vi  fi  fo- 
no fituati  più  Mercanti  con  copiofe  officine  di 
imerci  ;  fi  è  dilatato  il  commercio  colle  Popola- 
zioni finitime  ,  talché  ne' giorni  di  Mercato  non 
vi  è  forta  di  commeftibile  ,  o  di  altre  cofe  ad« 
dette  accomodi  della  vita  ,   che  qui  pofTa  defide- 
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rarfi ,  e  '1  mercato  fi  raguna ,  come  fi  è  detto ^  ne] 
vafto  largo  ,  che  fta  innanzi  al  Palazzo  degli  an-' 
tichi  fuoi  Principi,  divenuto  ,  come  lì  diffe  ,  di 
pertinenza  dei  Re  ,  che  T  ha  addetto  a  varj  fuoi 
ufi .  Debbo  qui  avvertire  ,  che  in  un  angolo  di 
quefto  largo  vi  è  ftato  fino  a  poco  tempo  un 
comodo  Convento  de' PP.  Carmelitani  della' Pro- 
vincia di  Terra  lavoro,  fondato  nel  14^4.  ma  éf- 
feudofi  pochi  anni  fono  incendiata  accidentalmen- 
te la  Chiefa  parrocchiale  fino  a  didruggerfi  inte- 
ramente j  fu  di  ordine  Sovrano  quefto  Convento 
abolito  ,  e  la  Chiefa  data  al  Parroco  per  addirla, 
come  fu  addetta  ad  ufo  di  Parrocchia  ,  come  og- 
gi fi  mantiene. 

Rifiede  io  quella  Città  oltre  al  fuo  Regio  Go- 
vernatore ,  che  fuoje  per  lo  più  decorarfi  òqì  gra- 
do di  Giudice  della  G.  C.  della  Vicaria ,  un  Re- 
gio Intendente  ,  che  fuoi  effere  un  Cavaliere  del 
primo  ordine  della  milizia  ,  il  quale  invigila  ,  e 
foprain tende  a  tutt'  i  fiti  regali  di  quefte  contra- 
de .  Vi  rifiede  parimente  un  Fifcale  politico  ,  il 
quale  parimente  fuoi  avere  gli  onori  di  Giudice 
della  G.  C.  e  quelli  uniti  con  altri  Individui  , 
che  il  Re  vi  deftina,  formano  la  Regia  Giunta  di. 
Caferta  ;  la  cui  ifpezione  è  di  giudicare ,  anco  in 
giuflizia,  alcune  caufe,  che  le  vengono  particolar- 
mente dal  Re  commeffe  ,  o  per  gì'  Individui  di 
Caferta,  o  di  cofe  attinenti  alla  fua  regale  azien- 
da, relative  a  quelli  luoghi  .  Dopocchè  s' ingrandi- 
rono X  fiti  regali, i  principali  de*.quali  fono  :  Porti*! 
ci  :  Capodimonte  :  Caferta  ;  PrefìTano  :  Capriati  : 
Cajazzo  ed  altri  ,  dichiarò  quefii  luoghi  foggetU 
alia  fua  immediata  ifpezione  ,  ed  oltre  T  Inten- 
dente 
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dente,  han  «juafi  tutti  una  Giunta  particolare  fog- 
getta  ad  una  Giunta  generale  detta  de'  fiti  regali, 
phe'  rifiede  in  Napoli ,  e  fotto  V  irpezionc  di  un 
particolar  Segretario  di  Stato  ,  che  chiamafi  dei 
ripartimento  di  Cala  ,  e  fiti  regali  ^  per  mezzo 
della  qual  Segreteria  vengono  comniunicate  alle 
Vìfpcttive  Giunte,    ed  a' loro  Intendenti  le  regali 

Infoluzìoni . 
Tutto  lo  flato  di  Caferta  già  dal,  Re  acquifta- 
tOj.come  fi  difìfe  ,  bifogna  affoluta  mente  girarlo.; 
perchè  oltre  'àWq  delizie,  che  ha  in  fé  dalla  natu- 
ra ,  non  vi  è  quafi  angolo  ,  nel  quale  S.  M.  non 
vi  abbia  accoppiato  dalle  belle  opere  dell'arte,  che 
piacevoliDente  dilettano. 

Accennai  poco  prima  la  difefadi  Cardito  ,  luo- 
go è  queflo  deliziofiffimo  ,  ed  oflervabile ,  qui  ri- 
fiede una  parte  della  regal  Vacchereccla ,  o^  fia  man- 
drile  di  Vacche  :  Qui  li  fanno  degli  fquifiti  lat- 
ticini ,  e  tra  quefH  de'butiri  così  eccellenti,  che 
|ion  pofìbno  idearfi  i  migliori  ,  la  diloro  bontà  è 
inarrivabile  ;  e  'i  fapore  guftofo  ,  a  fegno  da  Ja- 
fciarne  Tempre  vivo  il  defiderio  da  mangiarne  61 
I  più  ^  per  quanta  quantità  fé  ne  mangi;  ed  oltre 
'  a  ciò  fon  così  delicati  ,  e  falubri ,  che  in  atto  , 
j  che  fé  ne  gufta  la  graffezza ,  non  fi  vien  naufeato 
per  quantità ,  né  Io  ftommaco  ne  riceve  nocumento. 
Quefti  latticinj  devono  il  loro  cominciamento 
"ai  Re  Carlo ,  che  introduffe  la  prima  volta  i  for- 
maggi in  Capo  di  monte;  ma  partita  S.  M.  per 
Ifpagna  furoa  preflbcchè  interarnente-difmefìì  .  Fer? 
flinando  IV.  appena  ufcito  dall'età  minore  ,  comin- 
ciò a  ravvivarli  :  ma  come  Re  di  gran  penetra- 
^iions ,  fcandagliò  prima  i  fiti ,  ove  foife  .piìi  ac- 
..  L     z  con- 
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concio  il  farli  ;  e  poicchè  fcorfe  ,  che  il  regal  II-  ; 
to  di  Caferta  era  a  ciò  attifTimo  ,  fìa  per  la  pa-  i 
rità  delTaria  :  fia  per  T  ubertofità  de'  pafcoli  ,  e  ' 
per  la  di  loro.  boHtà  ;  fia  per  la  copìofità  ,  e  lir^- 
pidezza  delle  acque,  le  quali  venute  per  più  mi- 
glia lontane,  fi  van  depurando  per  via  dal  limo  ^ 
e  delle  altre  parti  eterogenee  ,  che  T  acqua  rin- 
chiude,  o  dalla  limpidezza  che  acquifta  in  tanti 
ferbatoi  artefatti  ,  in  quefto  luogo  fituò  le  fu^ 
mandre  ,  e  n'  ebbe  tutto  il  fucceffo  :  le  ha  per- 
tanto moltiplicate  ,  e  felicemente  fono  riufcite  , 
Sono  da  offervarfi  le  mandre  in  beli'  ordine  di- 
fpofte,  che  fan  comprendere  in  mezzo  a' bofchi  k 
regai  condizione  del  Padrone;  gli  abbeveratoi ,  le 
cafe  ruftiche  dove  fi  preme  il  latte  ,  e  fi  coagulaj 
ove  confervafi  premuto,  e  tuttocciò,  che  qui  fi  ve* 
de  riguardante  tal  paftorizia,  è  coftrutto  con  fom- 
mo  genio,  e  gufto. 

Voleva  per  brevità  difpeniarmi  pure  da  una 
più  efatta  defcrizione  di  quefto  luogo  deliziofiflì- 
mo  •  ma  pure  è  necefifario  ,  che  Io  ne  dica  qual- 
che cofa  in  fuccìnto  .  Nel  mezzo  della  difefa  di 
Carditello  vi  è  un  belliffimo  Cafino  eoftrutto  in 
modo  di  fortezza,  e  ripartito  in  otto  Torri;  fo- 
no in  efib  otto  amp}  ftalloni  ,  per  la  famofa  raz. 
tz  dì  Giumente  ,  che  S.  M.  ha  qui  da  poco  tra- 
fportate  ,  e  Je  Torri  desinate  all'  ufo  de'  Cuftodi, 
che  qui  fono.  L'appartamento  del  Re  è  divifo  in 
più  ftanze  ,  alcune  delle  quali  communicano  alla 
Chiefa ,  che  nell'  anno  paffato  ,  come  avvertii ,  nel 
mefe  di  Maggio  fi  apri  al  Pubblico ,  effendo  que- 
fto  r  indifpealabil  cofiume  de' noftri  Sovrani,  in 
ogni  luogo  di  lor  pofa  perenne,  penfar  prima  di 
ogni  altro  alla  religione  .    In  quello  Cafino  vi  è 
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una  magnifica  libreria  al  privato  ufo  di  S.  M. 
giacché  qui  il  Re  in  preferenza  di  ogni  altro  luo- 
go, fi  fi  ritira  ne' pochi  momenti  ,  eh' ei  ruba 
ai  proprio  follievo,  per  deliziare  lo  fpirito  collo 
ftudio;  e  qqì  Io  mi  lufingo  ,  che  fia  nata,  e  cre- 
fciuta  r  ammirabile  legislaxinne  di  S:  Leucio.  Tra 
il  preziofo  mobile  ,  che  vi  è  in  quefto  Cafmo  , 
ammirafi  in  una  galleria  un  fuperbo  apparato  di 
arazzo,  ove  è  teffuta  tutta  Tifloria  di  Errico  IV, 
di  Pietro  Durante*  cofa,  che  certamente  rapifce . 
La  volta  di  quefta ,  e  di  altre  ftanze  fono  di  Fe- 
dele Fifchetti  ,  di  Domenico  Chelli  ,  e  del  cele- 
bre A  che  ,  avendovi  però  faticato  altri  valenti 
Pittori  napolitani  .  Nella  ftanza  del  pranzo  vi  è 
la  rinomata  macchina  matematica,  la  prima  co- 
firutta  in  Italia,  come  fono  afficurato  ,  che  dall' 
inferior  appartamento  ove  fono  le  cucine  ,  falgo- 
no  le  vivande  fin  fopra  la  tavola  ,  dove  il  Re  è 
^  ;  fervito  nel  pranzo  fenz'  opera  di  alcun  uomo  . 
La  Chiefa  belliffima  ,  e  pulitiffima  (la  al  lato 
del  Cafìno  ,  e  '1  fuo  maggior  ingreflb  riguarda  il 
Settentrione  :  ella  è  dedicata  alla  falita  in  Cielo 
del  noftro  divin  Signore ,  o  alla  fua  mirabile 
Afcenfione  .  E'  ftata  diretta  dall'Architetto  Fran- 
cefco  Colicinì ,  di  cui  è  anco  il  difegno  del  mag- 
gior Aitare  ,  che  tira  T  attenzione  di  tutti  .  li 
quadro  rapprefentante  io  fieifo  misero  della  divi- 
na Afcenfione,  è  lavorata  di  Carlo  Brunelii  ,  di  cui 
fono  anco  le  pitture,  che  ftanno  fparfe-per  la  Chiefa; 
e  i  due  quadri  di  S.  Vito,  e  S.  Uberto,  fono  cofc 
pregiati ffime  .  Sono  addetti  ad  effa  oltre  al  Parroco, 
più  Cappellani  ,  e  Chierici  per  lo  culto  diviao,  e'I 
Parroco  è  1*  efemplariflimo  Sacerdote  D.Francefco 
Gaizerano.  L  3  V«- 
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Vedefi  ancora  il  Cafino  fregiato  al  davanti  di 
due  bellifllme  fontane,  ed  altre  fabbriche  addette 
a  varj  ufi ,  che  li  danno  una  magnificenza  non 
ordinaria .  Circa  un  miglio  vi  è  la  MafTeria  chia- 
mata la  Forefta  ,  e  all'  occidente  del  Cafino  dalla 
parte  di  Napoli  vi  è  la  celebre  Pagliara  delle 
Bufale,  ofTervabile  per  la  fua  bruttura .  In  non 
molta  diftanza  vi  è  la  così  chiamata  Cavalleriz- 
za ,  ove  fi  addefirano  i  Cavalli  a  varj  loro  ma- 
neggi ,  con  una  fpeciofa  fabbrica  per  ufo  di  co* 
loro  ,  che  vi  fono  addetti ,  e  pter  riporvi  i  necef* 
far]  attrezzi ,  che  vi  fan  uopo  . 

Sua  Maefià  in  quefi' anno  1795.  a' p.  Maggio 
giorno  dell*  Afcenfione,  ha  rinovata,  come  fi  diffe, 
in  quefto  regal  fito  della  difefa  di  Cardito  ,  la  follen- 
ne  feda,  che  T  anno  pafìfato  vi  {tcQ  nell'  apertura  della 
Chiefa  ^  e  vi  ha  fatto  godere  piii  corfe  di  Barbe- 
ri ,  dando  per  premio  due  Poliedri  della  fua  re- 
gia razza  ,  ed  altro  .  La  fefta  riufci  fontuofifiima 
per  rimmenfo  Popolo  accorfovi  ,  e  per  la  fontuo- 
fità,  e  magnificenza,  onde  venne  adempita. 

Nello  fieffo  regal  fito  di  Caferta  ,  eravi  la  cò- 
si detta  Canatteria  ,  o  fia  una  greggia  di  Cani  , 
desinati  alle  cacce  di  S.  M.  Era  un  bel  vedere  ,  ;j 
tante  diverfe  razze  di  quefto  anirnale  così  fagaccj 
e  così  amico,  e  fedele  all'uomo  ^  Teflrema  cura 
onde  eran  nutriti  ,  e  come  eran  diligenti  ,  e  de- 
flri  nelle  cacce  ,  fu  di  che  erano  con  particolar  cu- 
ra, avvezzi  :  qui  ve  n  erano  di  quafi  tutte  le  fpe- 
ci'é  J  e  di  tutte  le  forti  ,  di  che  S.  M.  molto  fi 
compiàcèa  ,  e  glie  n*  erano  recati  da  tutto  il  Regno 
anco  dì  fòggia  flrana  .  Ma  fulle  prime  voci  delle 
moffe ,  che  diceanfi  voler  intraprender  la  Francia  fu 
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r  Italia  ,  egli  da  Taggio  Principe  ,  e  da  amorofo 
Padre  pensò  di  rifecare  gran  parte  delle  fpefe  di 
piacere,  e  tra  quefle  dismife,  quafi  totalmente  la 
Canatteria  fui  fine  di  Novembre  del  paffato  anno 
17^2.  e  non  lafcionne-,  che  pochi  (Timi  :  quefti  pe- 
rò fi  vanno  man  mano  moltiplicando  :  anche  fé 
non  vi  fi  pruova  quel  piacere ,  che  per  la  fua  graa 
varietà  prima  ofTervavafi  •  vi  fi  pruova  nonpertan- 
to un  gufto  grandiffimo ,  febene  non  fia  così  efte- 
fo,  come  prima:  la  cura  che  fi  ha  di  quelli  ani- 
mali  da  loro  Guftodi,  è  la  fìeffa  ,  la  diligenza  per 
ben  fermare  la  loro  naturale  scurezza  non  è  mi- 
nore della  prima  .  In  fomma,  toltane  la  fua  vafti- 
tà ,  qui  ben  vi  è  di  che  offervare  intorno  fifFatta 
parte  della  caccia  :  ma  quefia  rammenta  1'  amor 
paterno  di  un  Re  verfo  i  fuoi  Popoli,  che  volle 
quafi  interamente  privare  de' mezzi  del  fuo  unico 
follievo,  qual' è  la  caccia,  quai'è  l'accorrere  alla 
difefa  de'  fuoi  diletti  figli . 

E  qui  £\  offervi  ancora  con  altre  virtù  del  no- 
ftro  Re.  Ogni  uom.o  occupato  dee  divertirfi,  reg- 
ger altrimenti  non  potendo  la  noftra  machina 
alle  inceflanti  occupazioni  ;  e  lo  fpirito  ,  che  pef 
mezio  di  lei  riceve  le  fenfazioni,  ricevendole  im- 
perfette ,  per  r  imperfezione  de'  mezzi  ,  che  li 
tramandano  gli  objetti  ;  refia  men  atto  alle  fue 
funzioni  :  Il  divertimento  intanto  ,  che  ha  fcel- 
to  Ferdinando  IV.  è  la  caccia  ,  la  qnale  non 
fo  come  in  quefta  clafle  è  fiata  collocata  ,  quan- 
do dovrebbe  collocarfi  tra  le  fatiche  piìx  fpofsan- 
ti  :  pure  ,  perchè  quello  propriamente  dicefi  di- 
vertimento,  óve  l'animo  trova  un  certo  follievo, 
•che  fa  men  fentirii    Ig  prefiioni  del  travaglio  ,   e 
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delle  cure  ;  egli  ha  qui  ritrovato  quefto  follieva, 
il  quale  in  'atto  che  li  fa  guflare  un  fenfibiliiS- 
mo  piacere,  lo  rende  iflrutto  di  tutte  le  evolu- 
zioni  di  guerra  ,  di  cui  la  caccia  è  una  immagi- 
ne .  Ferdinando  IV.  ienza  aver  veduta  ancora  la 
faccia  del  nemico,  ch'egli  ha  lempre  ,  mercè  ii 
fuo  gran  valore  e  prudenza,tenuto  lontano  dal  Regno 
collo  fìudio  ,  colla  riflefiione  ,  e  con  quelli  guer- 
rieri erercizj  coltivati  anco  in  mezzo  a'fuoi  paf- 
fatempi,  fi  è  refo  in  Europa  affai  rifpettabi'e  :  te- 
ftimonj  ne  fiam  noi  di  vifla  ,  che  venuta  qui  una 
parte  della  formidabile  armata  francefe  forte  di 
14.  navi  da  Guerra  ,  oltre  di  altri  legni  minori 
mirando  le  belle  difpofizioni  di  difefà  ,  che  pre- 
parate trovarono  nei  noftro  porto ,  e  V  amore  del 
Popolo  napolitano  ,  che  fenza  darfi  verun  timore 
di  14.  navigli  nimici  ben  corredati  ,  e  ricchi  di 
ogni  forte  di  attreccio  ,  comandate  da  abili ffurri 
Generali,  non  ebbe  il  menomo  timore  di  portar- 
fi  a  fìuolo  in  immenfo  numero  di  barchette ,  qua- 
fi  ad  infultarlo  ;  e  trattando  poi  col  Re  il  lor 
commifFionato  M/  di  Belleville  ,  e  vifto  qual  ani- 
mo colmo  di  ogni  virtù  albergale  in  Ferdinando 
IV.  ebbe  per  fano  confìglio  a  fìabilire  una  neu- 
tralità con  condizioni  a  noi  vantagiofiffime  ,  il 
giorno  feguente  iubito  partirfi  ,  e  ne  fperimcntò 
vieppiù  il  valore  ,  quando  riunitali  efiì  all'  intera 
armata  navale  ,  diriggendo  le  vele  a  danni  delia  Sar- 
degna, fu  da  fiera  tempera  sbaragliata,  e  in  gran 
parte  efìremamente  danneggiata  ;  ed  allora  due  ddh 
navi  principali ,  cioè  la  Linguadoca  forte  di  104- 
pezzi  di  Cannone  ,  e  V  altra  V  Intraprendente  di 
74.  furono,  fofpin te  al  nofìro  porto,  ove  trovaro- 
no 
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120  nel  noRro  Re  un  Amicé  ,  che  con  generou 
clemenza  fé  riparare  quelle  fteife  Navi  ,  che  fet- 
te giorni  prima  eran  qui  venute  per  dìjìrugger 
Napoli  a  loro  linguaggio  - 

Nello  ftcflb  Contado  di  Caferta  trovafi  la  Maf- 
feria  delle  regie  Vitelle,  anco  ofTervabiie  per  l'or- 
dine onde  vengono  cuftodite ,  ed  alimentate  le  loro 
razze,  mi  fi  dice  eflerne  la  razza  venuta  ria  Mila- 
no, e  chequi  abbia  notabilmente  migliorata  ,  dalla 
fua  per  altro  nativa  perfezione  :  qui  è  da  vederfi 
i'induftria  onde  vengono  nutrite,  per  renderle  ve- 
ramente di  fquifito  fapore  ,  e  quantunque  il  Re 
fia  lontanìffimo  dalla  fquifitezza  de'  pranzi  ,  ed 
ami  anzi  le  vivande  naturali;  pure  è  troppo  con- 
facente, anzi  nece^ario  ad  un  Sovrano  aver  pron- 
to tutto  ciò  che  confaccia  alla  magnificenza  ed 
allo  fplendore;  ed  oltre  a  ciò,  che  non  fia  que- 
fio  comune ,  ed  ovvio ,  perdendo  allora  ogni  pre- 
gio. Da  qui  deriva  ch'egli  abbia  in  abbondanza 
ogni  cofa  che  concerne ,  fui  per  dire  ,  gli  orna- 
menti della  Maeftà ,  che  in  quefto  appunto  con- 
fiftono,  ma  ei  non  ne  fa  ufo,  che  di  rado.  Nel- 
le occafioni  però  di  qualche  pranzo  regale ,  o  ck 
egli  ha  voluto  dare  a  tanti  Sovrani ,  che  qui  fon 
venuti ,  fi  fono  con  tal  delicatezza  inbanditi,  che  n' 
è  reftato  ammirato  qualunque  più  delicato  pala- 
to, e  in  quefti  cafi  ha  ritrovato  ne'fuoi  ftabili- 
menti  campeftri  ,  quanto  era  uopo  per  un  lautil- 
fimo  apparecchio  . 

Nel  luogo  appunto  ove  oggi    pafcolano  le  Vi- 
telle del  Re ,  era  V  antico  campo  Saticolano  oggi 
detto  Sarzano... Celebre  è  quefto  luogo    nella    Ito- 
ria,  per  gli  pafTaggi  degli  eferciti  romani  condot- 
ti 
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ti  da  Fabio  ,    e  da  Marcello    contro    Annibale  „ 
Molti  avanzi  di  anticaglie  che  rinvenute  già. pri- 
ma ,  trovanfi    fparfi  fu  quefte  contrade,    ed  alrre^ 
che  talvolta  s'incontrano  fcavandofi  la  terra  uniti 
air  amenità  del  luogo,  fa  congetturare,  che   foffe 
Sarzano  fparfo  di  Ville  ,  e  che    tra  quelle  ve    ne 
aveffe  una  Cicerone.  Io  ficcome  fìimo  affai  vero 
che  nel  moderno  Sarzano,  già    l'antico  agro  Se- 
ticulano,vi   fóflero  àdìe  ville,  giacche  l'amenità 
dell'aria,  e  la  vicinanza  della  deliziofa  Capoa  di 
tanto  ci  perfuade  ;  cosi  non  fo    qual    fondamento 
poffa    ritrarfi  la  Villa  di  Cicerone  qui  fìta    dalle 
parole  di  efib  nella  2.    e  ^.    fua    epiftola    diretta 
ad  Attico  ,  che  fono  nel  V.  libro  :    le  parole    di 
Cicerone  altro  non  dicono,  che  partiva  da    Pom- 
pejano  ,  per  dimorare  in  quel  giorno  in  Trebula" 
yfto  apud  Pont'tum  y  e  nella  ^  cdnfirmando,  quanto 
nell'antecedente  avea  detto,  li  fa    fapere,  che  òì 
fatti  portoffi   in  Trebulanum  ad  Pontium  ,    e    qui 
per    Trebulano    fi    vuol    interpetrare    Formicola  , 
quandocchè  è  coftante  preffo  tutti  gli  eruditi  ,  che 
ja  Villa    di  Ponzio    foffe  fita  in  Portici  ,    e  che 
dal  nome  di  queflo  Romano  aveffe  tal  Villa  pre- 
fo  il  nome,  poi  corrotto  in  quel  di  Portici,  Quel 
eh' è  eerto  le  lettere    di  Cicerone  moftrano  ,    che 
quefta  Villa    di  Ponzio    fìta  in  Trebulano  ^  era  a 
Pompei   vicini Ifima  ,  che  Cicerone  potè  con  fom- 
mo  comodo  andarvi  ,  e  paffarvi  un  giorno ,  ut  eo 
die  manerem  in   Trebulano  ,  cofa  ,    che  non   è  così 
facile  a  comprenderfi  ,  fé  Trebulano  foffe  dove  og- 
gi è  Formicola  ;    giacché  la  diflanza    da   Pompei 
alla  moderna  Formicola ,  non  è  tanto  breve  ,  che 
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Cicerone  partendo  dalla  prima  Città  dopo  aver 
ferine  le  lettere,  cofa  eh' ei  dice  :  Dum  has  da* 
barn  Ihteras  ,  vi  giungefle  si  tofto  ,  che  potefìfe 
coli' amico  Ponzio  trattenerfi  un  giorno,  com' ei 
volga  ;  ut  eo  die  manerem  apud  Pontlum  ,  e  di 
fatti  vi  giunfe ,  e  ne  partì  il  giorno  fcguente  per 
Benevento  ,  come  fi  ha  dalla  lettera  quarta  dello 
fìefTo  libre  .  Cicerone  portavafi  per  la  via  appia 
in  Macedonia,  non  e  però  credibile,  che  coi  Tuo 
amico  Ponzio  aveflfe  avuto  a  trattenerfi  una  pic- 
ciola  parte  del  giorno  ,  qual  farebbe  (lato  s'egli 
da  Pompei  fi  foffe  portato  in  Formicola;  poicchè 
il  tempo  ,  eh'  ei  dovea  impiegare  a  quedo  viag- 
gio ,  partendo  già  da  Pompei  a  giorno  avanzato^ 
dovea  farlo  giungere  a  giorno  già  declinato  :  ma 
fé  Ponzio  era  in  Portici  il  camino  non  era,  che 
di  ^un  ora  al  più.  Mal  dunque  è  fembrato  a  mol- 
ti fituare  nella  moderna  Formicola  il  Trebulano , 
e  da  ciò  afiferire ,  che  anco  Cicerone  aveffe  quivi 
una  Villa  .  Io  non  difconvengo  ,  che  nelT  agro 
Saticolano  ,  che  è  oggi  Sarzano  ,  vi  fofìfero  (late 
delle  Ville  romane  ;  e  forfè  Cicerone  ftefìb  ve 
n'ebbe,  fcorgendofi  in  tutte  le  fu  e  lettere  la  gran 
pafTione  eh'  egli  avea  per  le  Ville  ,  dico  folo  ,  che 
da  quei  luoghi  òtìÌQ  fue  lettere  ,  ciò  neppur  per 
fogno  fi  raccoglie  :  e  perchè  non  vi  è  certa  di- 
moftrazione,  che  l'agro  Trebolano  fofìe  quel  eh' è 
oggi  la  moderna  Formicola  ,  perchè  quando  anco 
io  foffe;  non  dice  Cicerone  ,  eh' ei  volea  andare 
alla  fua  Villa  ;  ma  a  quella  del  fuo  amico  Pon- 
zio: In  Trebulano  apud  Pontlum. 

Si  fon  trovati  in  quefti  campi  ,    che  di  eden- 
fione  fono  di  -circa  due  mila  moggia  ,    fcavandoU 
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Ja  terra,  molti  recipienti  di  acque  ,  i  quali  fi  iVu 
mano  efler  desinati  ad  ufo  di  bagni  di  que*  Ro- 
mani ,  che  vi  aveano  le  Ville  ,  non  meno  per  1' 
ufo  edefiffimo ,  che  efli  aveano  delle  lavande;  ma 
anco ,  perchè  dilettandofi  di  coltivare  ,  colle  lor 
mani  la  terra  ,  fi  portavano  a  lavarfi  ,  dopo  fimili 
fatiche,  e  di  Scipione  AfFricano  leggiamo  in  Se« 
neca  (i)  ,  che  ritira tofi  da  Roma  per  averla  fpe- 
rimentafa  ingrata  ,  nella  bella  fiia  Villa  fuUe  vi- 
cinanze di  Cuma ,  che  dal  noto  fuo  verfo  appo- 
fiovi  di 

Ingrata  Patria  nequldem  offa  mea  habet . 

acquiftò  il  nome  di  Patria  da  quefia  fola  parola 
rimafiavi  ,  efl'endo  dal  tempo  tutto  il  refto  rovi- 
nato, prendendo  diletto  a  coltivar  colle  fue  mani 
la  terra,  andava  poi  nel  bagno  a  lavarfi,  e  ricre- 
arfi  .  ^Abluebat  corpus  laboribus  vufticis  feffus  .• 
exercebat  entm  opere  fé  remque  (  ut  mos  fuit  pri" 
fcts  )  ipfe  fttbigebat  .  Degne  occupazioni ,  che  fa- 
ran  di  eterna  lode  a'  Domatori  del  Mondo  : 

....   medio  dederunt  qui  jura  Sena  tu 

Ferre  idem  arboribufque  fuis  terrteque  colenda 

ViBricefque  nianus   ruri  prtejìare  ferendo-, 

Vien  ciò  confirmato  ,  che  ne'  baffi  tempi  già 
in  quefto  luogo  ritrovavanfi  de'  bagni  ad  ufo  de' co- 
loni :    giacché  da  una  carta  rapportata  dal    Padre 

Gat- 

(i)  Seneca  epift:  Sp, 
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OattoJa  (i),  colla  quale  Riccardo  II.  Principe  di 
Capoa  conferma  al  Moniftero  di  S.  Angelo  in 
Formis,  la  donazione  fattali  da  Riccardo  I.  di  lui 
Avo,  in  cui  aveali  àon^tQ  S  arxanum  y  Ó*  hominem  ^ 
C^  terras  a  S.  Martino ,  qui  dicUur  ad  lavcn ,  O* 
per  tpjum  Baptlziim  ,  ubi  nunc  fedent  bomines  pra^ 
difli  Monajìeriì  ujque  ad  Ventuanum  ,  e  quefto 
Ventuano  ancor  oggi  con  quefto  nome  fi  chiama  , 
^  Bapti'^um  chìamavafi  in  queir  età  il  bagno,  con 
voce  greca  ,  lafciata  la  latina  òalaeum  ,  fapendofì 
già  ,  che  r  età  baffa  facea  un  mifcuglio  di  voci 
greche,  latine,  e  barbare,  ch'era  ciertamente  una 
miferia  . 

La  già  riferita  mafleria  delle  regie  Vitelle  ha 
fatto  ritornare  in  quefti  luoghi  il  Tuo  antico  fplen- 
dpre  ;  poicchè  fé  non  vi  fono  troppo  opere  dell' 
arte,  come  probabilmente  ve  n'erano  a  tempi  de' 
Romani  ,  giufta  il  rimafuglio  ,  che  fpeffo  vi  fi 
trovano,  la  polizìa,  e  buon  ordine»  onde  da' Re- 
gj  Paftori  fi  tiene  ;  fan  poco  defiderare  V  antica 
magnificenza  ,  oltre  che  non  è  lungi  dalle  magni- 
ficenze di  Caferta ,  che  nulla  lafciano  ,  che  invi- 
diare a  Roma . 

E'  tra  quefti  recìnti  da  oflervarfi  T  anfiteatro 
delle  fiere ,  luogo  ,  che  febene  dal  Re  non  è  an- 
cora ftato  pofto  in  queir  afpetto  di  grandezza,  co- 
ni' è  in  Napoli ,  potendo  anzi  dirfi  cofa  provifio- 
nale ,  pure  è  degno  di  effer  oflervato  :  vi  fono  al 
prefente  piìi  j^inimali  di  fpecie  rara  ;  e  non  man- 
cai fpvente  di  accrefcerfi  :  dall'  anfiteatro  di  Na- 
poli, 


(l)  Gami.  Hljl.  Q^jjln,  Tom, 
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poli  ,  che  è  nel  Ponte  della  Maddalena  ,   ne   ibnor 

quivi  trafportati,  mantenuti  con   fomma  pulitezza. 

In  non  molta  diftanza  da  Caferta  ,  e  propria- 
mente nelle  pianure  deli*  antica  Città  di  CajazzQ 
nliede  la  regal  Faggianeria ,  come  offervamma 
nel  parlare  della  regal  Villa  di  Capodimonte .  Ca« 
jazzo  per  dire  qualche  cofa  di  lei ,  fu  un  antica 
Città  de'  Sanniti,  pofta  a  piedi  del  Monte  Tifate 
fuir antica  via  appia  ,  che  da  Roma,  com'è  no- 
ro,  conducea  a  Erindifi.  Fu  tra  le  principali  de' 
Sanniti  ,  come  Bojano  ,  Aquilonia  ,  Ifernia  . 
Qui  effi  aveano  delle  maravigliofe  forze" ,  ed' 
era  in  fommo  fplendore ,  quanto  quefta  nazio- 
ne emula  di  Roma  davali  i'ovente  a  che  penfa- 
re  .  AbbaiTat'  i  Sanniti  da'  Romani  ,  divenne  dì 
loro  colonia  ,  ed  indi  acquiftò  l'onore  di  Mu- 
nicipio giufta  lo  ftile  politico  di  quella  republi- 
ca  :  l'inondazione  de' Barbari  in  Italia  la  ridufTe 
ad  uno  fiato  di  una  quafi  diftruzione  j  ma  poi 
divenne  in  qualche  modo  popolata  ,  ed  oggi  fi 
mantiene  in  uno  flato  di  mediocrità  .  Chiamofli 
in  latino  Calatiumi  ella  Qggi  rifìede  vicino  al  fìu° 
me  Volturno  ,  il  quale  colla  fpeffa  fua  bizzarria? 
che  ha  di  mutar  i  fuoi  letti  ,  rende  1'  aria  dì 
quefli  contorni  non  molto  fana,  per  le  acque  (la- 
gnanti degli  antichi  alvei  del  fiume  ,  e  delle  '^ioì• 
te  è  fiata  a  tutti  gli  Abitanti  delle  circonvicine 
popolazioni  affai  funefla,  ciocché  fpecialmente  av- 
viene quando  la  fiate  fi  fa  co'  fuoi  calori  fentire 
un  poco  più  del  foiito  . 

Si  am.mirano  in  Ca  jazzo  parecchi  vefligj  della 
,fua  paffata  grandezza  :  fpeffo  nel  cavare  la  Terra 
vi  s' incontrano    monnrijenti    che   io  dimoftrano  , 

ce» 
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come  rottami  di  colonne,  ifcrizioni ,  ed  altre  tali 
cole  .  Depna  è  da  offervarll  una  gran  mole  di 
i  pietre  quadre  divifà  in  tre  parti  ,  o  fian  camere 
,  tutte  foderate  dì  marmi  ,  ehe  fi  (limano  le  reli- 
quie di  qualche  publico  edifizio  ,  di  cui  s' ignora 
l'.ufo  .  Vi  fi  mofirano  le  rovine  del  Tempio  di 
Fé-fiere  Felice  ,  dal  cui  nome  ognun  comprende  a 
quale  objetto  ei  foffe  flato  edificato.  Vi  fi  trovò* 
nel  paffato  lecolo  tra  eflb  una  bella  ftatua  di  Pria- 
po,  ritrovamento,  che  conferma  l'ufo  nefando  di 
quel  Tempio,  la  fiatua  tuttavolta  meritava  tutta 
l'attenzione;  ma  T  oggetto ,  e '1  fuo  atteggiamen- 
to era  dannevoliflimo  al  cofiume  .  Il  Tempio  ,  e 
la  ftatua  fi  dimofiravano  però  opere  Romane  ,  si 
perchè  le  belle  arti  a  tempo  de' Sanniti  non  eran 
"iuntc  a  quella  perfezione  ,  cbe  i  rimafugli  di- 
moftrano  tuttavia  efiftenti  in  Cajazzo  ,  si  perchè 
r.on  fi  fa  che  i  Sanniti  Gens  antiqua  potens  ar* 
%nis  aveffe  pofta  molt'  opera  alle  laidezze  . 

Divenne  indi  fede  vefcovile  :  il  fuo  Vefcovo  è 
fuffraganeo  a  quel  di  Capua  ;  ed  oggi  mediocre- 
mente fi  foftiene  con  qualche  cultura  in  alcune 
civili  famiglie  ,  e  in  un  mediocre  clero  ,  ma  che 
nulla  conferva  neppur  X  immagine  ,  della  fua  an- 
tica grandezza.  Ella  non  pertanto  potrebbe  a  quel- 
.  la  afpirare ,  fé  i  fuoi  Cittadini,  facendo  buon  ufo 
de'  doni  di  natura  ,  e  della  regal  Faggianaria  po- 
llavi da  S.  M.  che  la  rende  fplendida  ,  ed  uber- 
tofa  ,  cercafìfero  di  propofito  collo  ftudio  ,  e  colla 
fatica  diftinguerfi  ,  Eflì  ne  hanno  tutt'  i  mezzi^ 
DJide  non  altro  abbifognavi  ,  che  la  volontà . 

Ne' piani  intanto  ,  che  fi  eftendpno  all'intorno 
di  quella  Città,  il  f^e  ha  fituata  la  fua  regaj  Fag^ 

|ia. 
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gianaria  per  aver  conofciuti  quefìl  luoghi  affai  aN 
n  e  proorj  alla  moltiplicazione,  e  buon  governo 
^ii  quelli  animali,  che  per  aver  vicina  quefta  Cac* 
eia  alla  regal  Villa  di  Caferta  ,  da  cui  non  è 
che  poche  miglia  diftante.  Quivi  ha  coftrutto  del» 
le  belle  fabbi'ichc  cosi  per  ciò  ,  che  riguarda  la 
buona  cura  di  quefta  delicati ffima  fpecie  dì  cac- 
cia ,  che  per  abitazione  di  tutt' i  Cuftodi ,  che  in 
numero  non  fcarfo  vi  ma^iene  .  Bello  è  l'ofTer-» 
varii  in  tempo  della  cova  ,  e  delia  fchiufa  de  Fag- 
giani  ,  che  fuol  eflTere  ne' me  fi  di  Maggio  e  Giu« 
gno:  la  vifta  di  quefli  fa  provare  una  delie  mag- 
giori delizie  della  caccia  :  II  Re  in  quefli  tempi 
iuole  fpeffo  portarvifì  da  Caferta  a  ricrearfi  ,  ed  è 
certo  una  ricreazione  degna  ài  un  Sovrano  ,  ed 
Io  la  {limo  la  più  propria  di  quanto  ei  poffa 
Sfverne  . 

Villa  Cajazzo,  non  farà  difcaro  portarli  di  nuo- 
vo a  Belvedere  ,  ed  ali*  ammirabil  colonia  di 
S.  Leuclo  5  e  ficcome  fi  fono  defcritte  tutt'  i  fuoi 
materiali  componenti ,  così  non  rincrefca  ©fferva» 
re  un  poco  il  (no  compoilo  morale  .  Qui  d<irò 
una  femplice  idea  della  inimitabile  ^  e  meravi* 
giiofa  fua  legislazione  ,  parto  immediato  della 
gran  mente  del  Re ,  e  di  fuo  proprio  pugno  fcrit* 
te,  leggi  tradotte  prefTocchè  in  tutte  le  lingue, 
e  la  ftelTa  moderna  lingua  greca  le  ha  translate 
ììtì  fuo  linguaggio  ;  cosi  la  Grecia  va  riparando 
alla  meglio  le  fue  perdite  ,  col  cominciare  a  far 
fue  le  opere  celebri  deli'  altre  nazioni ,  dopo  che 
ella  a  tutte  diede  opere  eterne  ,  e  ben  fi  vede  , 
che  il  greco  ingegno  conferva  tutto  T  antico  fuo 
difcernimento .  Quella  nazione  è  fiata  tra  ie  pri- 
me 
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me,  che  ha.  recato  nel  fuo  linguaggio  la  legisla* 
zione  Ferandina ,  e  fembra  ,  che  V  Italia  abbia 
refo  alla  grecia  con  ulura  il  beneficio  un  tempo 
da  lei  ricevuto  colle  leggi  da  Roma  adottate  *  e 
ben  ne  avrebbe  nn  abbondante  compenfo  ,  fé  ella 
come  le  ha  tradotto  poteffe  adottarle  come  fece 
già  Roma  dtllt  leggi   greche. 

Riflretto  della  Leqisla'^ione  della  Colonia  di 
S.  Leucio  emanata  ,  e  di  proprio  pugno  diflefa  da 
S,  M,  Ferdinando   IV.    Re  delle  Sicilie. 

Premette  il  Re  in  queRa  fua  legislazione  ,  che 
ninna  focìetà  può  fujji/ìere  fen'ra  il  timor  Santo  di 
Dio  .*  dunque  principalmente  imoone  alla  colonia 
/'  efatta  offervan-^a  della  jua  Santljjima  Legge  .• 
che  due  fono  i  principali  oggetti  della  medefima: 
I.  ^Amar  Dio  [opra  ogni  co  fa  :  IL  *Amar  il  projjìmo 
l  fuo  come  fé  med efimo  ,  Spiega  cofa  fiano  queftì  due 
principali  doveri  con  una  chiarezza,  ed  energia  , 
che  non  potendoli  fenza  torle  tutta  la  fua  bellez- 
za ,  con  altre  parole  riaffumere  ,  qui  diftefamen- 
I  te  le  rapporto  .  -  -  -i 

tA/nar  Dio  fopra  ogni  cofa  ^  è  amarlo  con^ttìtto 
il  cuore  ,  con  tutta  la  mente  ,    con  tutta  l^  ànima  , 
^con  tutte  le  for'^e  ,  è  anteporlo  a  tutte  le  créature^ 
ed  amarlo  pia  di  tutte  le  cofe  a  noi  pih  care  • 

Najce  in  Noi  qneft^  obbligo  dal  gran  bene  ,  che 
ci  ha  fatto  ,  e  che  ci  fa  in  ogni  iflante  .•  Egli  ci 
ha  creato  dal  nulla  :  E  di  ci  ha  redenti  col  fuo 
prezioftfftmo  f angue .-  Egli  ci  mantiene  :  Egli  ci  dà 
quanto  ci  occorre^  V  aria^  il  cibo ^  la  luce^  la  fa'» 
Iute  ,  t  figli  y-tutto  ci  vien  da  lui  y  obbligo  dun» 
que  di  tutti  è  adorarlo  ,  e  venerarlo  come  Ente  fu- 
ìpremo  ,  ed  autore  di  tutte  le  cofe  :  di  ubbidirlo  cod- 
isi me 


5 


me  Sovrano  Signore  ,  e  Padrone  ,  di  temerlo  cèkic 
Giudice  gluflo ,  in  cui  nulla  è  nafcofto  .*  di  ricorre- 
re a  lui  ne^bi fogni  ,  e  di  efercitar  vsrfo  lui  gli 
atti  di  'vero  culto  ,  e  vera  dìvo-^ione  .  Tutte  le. 
mattine  perciò  al  far  del  giorno  corra  ciafcuno  al 
Tempio  ad  adorarlo.  Reciti  in   coro  la  preghiera  {'^)y 

ed 


{*)  La  preghiera  da  recitarfi  è  la  feguente  « 
Per  la  mattina  . 

Dio  che  fofli  innanzi  a  fecoli^ 

Che  ai  creato ,  e  che  con  fervi 

Quanto  a  noi  vediamo  intorno  : 

Benedici  noi  tuoi  fervi  : 

Benedici  quefti  giorni . 
Vero  Sol  ,  che  tutto  illumini 

Coir  divino  tuo  fplendoret 

Tu  la  mente  nqftra   reggi 

Tu  mantieni  il  no/ìro  cor& 

l^el  conjin   delle  tue   leggi , 
Il  tuo  f guardo  almo  ,  e  benefico 

tA  noi  volgi ,  e  al  lavar  noflro 

Fa  che  indujlre  fi  a  la  mano^ 

Ta  che  /'  oxjo  iniquo  moftro 

Da  noi  fempre  fila  lontano . 
T^  conforta  il  no/ìro  fpirito  , 

Tu  ne  fa  Iva  da  perigli 

%A  cui  f  uom  foggetto  fìa  , 

Per  Te  regni  in  Noi  tuoi  figli 

Z'  innocen'^a  ,  e  /'  amlflà  . 
porger  voti  ^   e  grafie  renderti 
.  Umilmente  ci  conviene  ,, 

(^hs  (i  noi  defìi  y  g  fommo  Vio^ 

Per 
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flrf  ogni  uno  in  Canicolare  gli  offra  in  olocaufto  nel- 

Mi  fanto 

Per  colmarci  di  ogni  ùene 

Un  Patron  s}  retto  ,  ^.  pio , 
•/fmorofo  et  fempre^   e  'vigile 

Padre  rnfieme  ,  e  buon  Paftore 

Sotto  i  fuol  reali   aufpicj 

Studia  i  me'^'^i  a  tutte  l^  ore 

Di  noi  vendere  felici.^ 
Qitejìa  tua  fedele  immagine 

Dunque  0  Dio  pien  di  bontade^ 

Qnefto  tuo  e  e  le/i  e  dono 

Per  felice  ,  e  lunga  ,  et  ad  e 

%A  noi  ferba  ,  e  ferba  ^l  Trono  • 
Spargi  ancor  della  propizia 

Luce  tua  chiara ,  e  divina  , 

Ch*  ogni  gaudio  appartar  fuole  ^ 

La  pietofa  Carolina 

jE  la  regia  amabil  prole. 
Ti  preghi am  poi  di  proteggere 

^3^^  5  ^  f^^pye  i  npjlri  cari 

*Amoroft  Genitori , 

I  Parenti  ,   /  patr)   lari  , 

I  Maejlri  ,  /  Direttori  . 
i'  alta  tua  mifericordia 

Porga  infin  foccorfo  ,  aita  v.À 

ìA  chi  fino  alidore  eftreme  ,"^- 

Nel  camin  di  quefla  vita 

In  te  pone  ogni  fua  fpeme  , 
\/^lla  fanta  augufla    Triade  ^ 

%A  Gesh  per  noi  clemente  , 

^lla  l^ergine  MARIA  , 


Janto  facv'ffich  della  Mejfa  ,    c^e  ivi  ft  ceìebrerlf^ 

tutti 


Sen^a  pofa   eternamente 
Lode ,   onore ,  e  gloria  fta  .  t^raen  . 
Per  la  fera  , 
Sul  nafcer  delT  aurora 
Porgemmo  a   te  preghiere^ 
O  Eterno  Creatore  .• 
Ora  che  vien   la  fera 
Dobbiamo  lo  Jlejfo  far 

E  in  tutte  /*  ore  « 
Tu  ci  afcoltafii  allora 
Tu  ci  efaudìfci  adeffo 
I^oflro  Confervatore  .• 
Tu  fempre  feì  lo  /Icffo 
Dobbiam  te  fempre  amar 

Padre  ,  e  Signore , 
Mancano  al  giorno  i  raty 
S   afconde  il  Sol   nel  mare  j^ 
E  col  fuo  denjo  'velo 

La  notte  intanto  appar  v  ■       ■ 

Dt  tenebre  ,  e  d*  orror 

Coprendo  il  Cielo  t 
Ma  non  tramonta  mai   ' 

0  fol  Divino ,  e  vero 
La  tua  celefle  luce  y 
Che  per  lo  buon  f entrerò 

1  nofiri  pafji  ognor  ^ 

Salvi  conduce . 
Di  quefla  luce   il  raggio 
Fa  fempre  f corta  ,  e  guida 
%A  chi  gli  affetti  fuoi 

Tutti 
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ttittf  gli  ^ttl    del  fuo  cuore  ,    e  della  fua  mente  • 

M      3  PaJP 


Tutti  a  te  'volge  ,  e  affida 
Q^tefla  ,  per  tua  bontà  , 
Concedi  a  noi . 
For'::^a  ,  virtù  ,  coraggio 
Da  quefta  noi  trarremo^ 
jE  al  tuo  dlvln  co/petto 
Ritorno  noi  faremo 
Ptk  Infiammati  nel  cor 

Di  puro  affetto  -, 
Nel  giorno  già  trafcorfo 
Noi  mljerl  mortali 
Illejì  hai  tu  {erbati  / 
E  fra  perigli  ,  e  mali 
Di  tua  prote^lon 

Ci  hai  Tu  colmati 
Mercè  del  tuo  foccorfo 
Ogni  lavor  compito  y 
Or  al  rlpofo  andiamo^ 
JVla  pria  con  cor  contrito 
Di  quejlo  tritare   al  pie 

Grafie  rendiamo  • 
Signor  ,   che  7  tutto  puoi 

%Al  noflro  ben   mirando^ 
I    Fa  che  fta  lungo  il  Regno 
DeW  immortai  Fernando 
Noflro  benef attor , 

Vita  ,  e  foflegno  • 
Colla  fua  prole  poi 

Fa  cìx  ognor  fra  felice 


Za 


PaJJi  indi  alla  fabbrica  ,  od  in  cafa  ^  ^d  attenda 
nel  juo  Janto  nome  al  proprio  dovere  :  la  fera  al 
tramontar  del  Soie  quando  tutti  favait  fclolti  ^dal 
lavoro  fi  torni  nuovamente  in  C¥eja  alla  vifita 
del  Santiffimo  Sacramento  ;  ed  a  lui  fi  rendano 
tributi  di  orjO'-e  ,  e  di  gloria  pe  ben^fic}  ricevuti  , 
recitando/i  anche  in  Coro  altra  preghiera  .  Offeryi 
ciafcuno  i  precetti  della  Chiefa  ^  e  frequenti  i  San^ 
tiffimi  Sacramenti  j  ed  a  quejìo  effetto  il  Parroco  , 

e  gii 
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J)iletta  Genitrice^ 

Cy  è  nojlra  Madre  ancor 

Clemente^  e  giufta  t 
Vergine  a  Te  ,  concetta 
Sen^a  ombra  dì  peccato  , 
Il  nofìro  core  offriamo 
Popol  devoto  ,  e  grato  , 
E  nella  tua  pietà 

Fiducia   abbiamo , 
£  Tu  ,  che  a  quefìa  vetta 
Dai  nome  ,  0  Leucl  Santo 
Che  Tutelar  ne  fei 
Deh  àfcolta  i  voti  ,  e  '/  cantù 
proteggi  t  buoni  ognor  , 

iVe  {caccia  i  Rei» 
%/^ngeli ,  Voi  che  fiete 
De'  Popoli  fedeli 
•Alla  cufìodia  addetta 
Scendete  Voi  da'  Cieli 
I  no/ìri  a  vifitair 

Poveri  tetti  ^ 
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t  gif  altri  Sacerdoti  ajjijìano  con  ajjìdultà  in  Chteja 
per  comodo  di  tutti  ^  particolarmente  ne^  dì  fefiivi  * 

iAmar  il  projfimó  fuo  come  fé  mede/imo  ,  è  non 
fare  agli  altri  quello ,  che  non  varremmo ,  che  foffe 
a  Noi  fatto  /  ed  a  fare  agli  altri  quello  ,  che 
'Vorremmo^   che  a  noi  fi  facejfe . 

Da  quefló  dettato  della  divina  Sapienza  nafco-» 
fio  varj  doveri  ,  de^  quali  alcuni  diconsi  positivi  j 
altri  negativi  . 

Ecco  energicamente  (piegati  tutt'  i  doveri  dell* 
Uom  Crifìiano  ,  con  una  chiarezza  ,  e  con  una 
precifìone  ,  che  non  può  far  a  meno  d'iniprimer- 
i\  tenacemente   nella  mente  di  ciafcuno  ,    qualun* 

M     4  que 

Con  Voi  tranquille ,  e  quiete 
Noi  dei  ripofo  l*  ore  9 
%/fngeH  pafferemo  .' 
E  lieto  al  nuovo  albore 
«////*  ufato  lavor 

Noi  torneremo. 
Tutto  il  CorOi 
Lode  per  futi  i  feooli 
%A  Te  Dio  uno  ,  è  trina 
E  lode  eternamente 
%Al  Redentor  divino^ 
Jfl  noflro  buon  Gesh 

Qui  a  noi  prefenfe  « 
-if;  lode ,  onore  ,  e  gloria 
Per  fempre  a  Te  fi  dia  4 
Or  Tu  ci  benedici 
O  Figlia  di  Maria  ^ 
E  da  qui  partir em 

Lieti  y  e  felici  « 
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que  ottufo  intelletto  i]  rrovafTe  aver  fortito.  Sif- 
fatti principj  in  queflo  modo  inculcati  dovean 
produrre  ^Jrto  il  fuccefTo. 

Il  non  nfletterfi  ad  efii  forma  nel  Mondo  tut- 
to iJ  uiiordine,  in  cui  è  involto*  e'I  non  rifìct- 
tervifi  deriva,  a  rrào  credere,  ca  due  cofe;  la  pri- 
ma, perchè  non  s'inculcano  con  quella  efficacia, 
che  lì  dovrebbe  j  la  feconda  ,  che  gli  elempll 
contrari  delle  'onetà  in  cui  d  vive  ,  fa  che  in- 
culcati torto  fi  (jimentichino .  QueRo  è  appunta 
il  mrtivo,  per  cuf  ne'Chipflri  gener?!mente  vi  fi 
trovano  minori  difordini  di  quel  ,  che  nel  refto 
del  fecolo .  In  efìTi  quelH  dovtri  vengono  inculcati 
con  più  di  forza,  che  in  altre  parti  ,  e  refempio 
di  quegli  Individui,  fa  si  che  meno  fi  travii  dal- 
l'oflervarli  .  In  quelli  ove  fi  è  tenuta  lontana  V 
av.uizia,  e  T  ambizione ,  vìzj  fottiliffimi,  che  ma- 
fcherandofì  in  mille  guife  penetrano  da  per  tutto,, 
vi  fi  vede  fiorire  una  focietà  di   veri  Criftiani  , 

Or  qui  fi  è  prevenuto  a  quefli  due  mali^  l'ef- 
fer  fcritti  quefìi  due  precetti    in  modo  efficacilTi- 
mo  ;    il  non  averfi  efempli  contrarj    in  una  colo- 
rila ,  in  cui  i   vizj   fon   prevenuti ,  come  offerverò 
andando  innanzi  ,  e  nella  quale  all'  obbligo  inter- 
no  naturale    [i  aggiunge    V  efterno    fovrano  ,    che 
invigila  ne'  mezzi  di  farli  rimaner    ben  imprCiTi* 
han  ^fatto  sì  ,    che  abbia  avuto   tutto  il  fuccefTo  . 
I  mezzi  fcelti  dal   Re  fono  le  preghiere,  che  nel 
mattino  ,  e  nella  fera   ha  prefcritto  doverfi   fare  in 
Coro:  l'afcoltar  la  MefTa   ogni  giorno,  e'I   modo 
di   afcoltarla  :  la  frequenza  ae' SS.  Sacramenti  • 
Nella  prima    fi  contiene  ,    quanto  Dio   a  noi  ha 

fatto  : 

Dio 


DelU  Ville  dì  Napoli .  iSj 

T>ìo  che  fe/if ,  e  che  con  fervi 
Quanto  a  noi  vediamo  intorno  . 

Egli    nella  legge  ha  fpiegato  i  motivi,  che  nói  ab- 
biamo di  amar  Dio  con  quella  chiarezza ,  che  non 
può  far  a  meno  di   non  capìrfi  ,    per  farne  rima- 
ner viva  e  perenne  la  memoria  :  ha  voluto  ,  che 
ogni  giorno    fi  ripetefìfe  racchiufa    in  due  piccio- 
liffimi  verfi  .  Tal  ripetizione  è  prercritta.  con  ob- 
bligo eflerno  inviolabilmente  da  oirervaiTi  .    Ecco 
come  col  primo  mezzo    fi  ottiene  faciliflìmamen- 
te  il  fine.  Chi  hi  un  obbligo  daoffervare,  il  qua- 
le fé  li  ripeta   giornalmente  è  impofTibile  ,  che  fé 
re  dimentichi:  Tafcoltar  la  Meda  confirma  Tim- 
preifione  :  T  augufto  atto,  che  in  quella  fi  adem* 
pie  ,    non  può  far  a  meno  di  deftar  a  venerazio- 
ne anco  i  fuoi  nemici,  cotanto  di  grandezza,  an- 
co nelle  fue  efierne  forme  contiene  :  e  richiaman- 
do in  certe  fue  parti  V  attenzione   fin  di    coloro, 
che  materialmente    vi    affifìono  (  e  volefTe  Dio, 
che  non  ve  ne  foffero  )  fa  sì  ,    che    fi  ricordino 
del  fine  per  cui  vi  for»o  ,  e  queflo  rammenta  lo- 
ro robjerto  principale  del  fuo  elTere  ,  cioè  r amor 
di  Dio.    Finalmente  la  frequenza    de* Sagramentì 
fatta   colle    debite    difpofizioni  ,  fuggella    l'opra: 
quefti  oprando  di vinaniiente  rifchiarano  T  intellet- 
to, e  ci  fan  conofcere  i  proprj  doveri  ,  e  ci  aju^ 
tano  con  efficacia    ad"  cfeguirli  :    per  ottener  poi 
la  debita  difpofizionc   fon  desinati  in  quefta  me- 
defima  legislazione  il  Parroco  ,   e  gli  altri  Sacer- 
doti ad  ajjijìere  continuamente  in  Chiefa  •  A  fimili 
mezzi  un  animo  veramente  diabolico  dovrebbe  rc- 

firier. 
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fiflervi  :  la  religione  criflianà  racchiude  Jn  fe  la 
pei-ruafiva  della  verità  ^  che  infegna  .  Non  fono  che 
da  rimuoverfì  da' cuori  quegli  oftacoli,  che  la  ve- 
rità già  feminatavi  affiepano  non  lafciando  frut* 
tificarla,  A  quefto  rimediano  i  Sacramenti,  i  qua- 
li togliendo  le  fpine  ,  che  impèdifcono  la  crefcen- 
za  alle  maflìme  ad  Vangelo  ,  la  dilatano  ,  ed 
eftendono  ,  e  impèdifcono  il  nuovo  nalcimento 
dell'  erbe  nocive  .  Chi  debitamente  frequenta  i 
Sacramenti  ;  è  impofTibilè  ^  che  non  fia  ottimo 
Cittadino  . 

Fa  nafcere    da    queftì    due    princlpj    i  doveri, 
che  tutti  abbiamo  verfo  gli  altri  ,   e  quelli  fi  di- 
ilinguono  in   politivi  ,  e  negativi  :  i  fecondi  con- 
fiftono  neir  ajìenerfi  dalT cjf^nder  alcuno:  i    primi 
di  fare  ad  altri    il  maggior  beìie    che  fi  poffa  :   V 
offefa    ip\ìò  '  riguardare     la   perfona  ,    la  robba  ,    o 
l'onore:  fi  offende  alcuno  nella  perfona  col  moU" 
fìarloy  ed  Inquietarlo   in  qualunque  modo  ^  e  fi  vie- 
ta eomméttérfi  qualunque  di  quefti   atti  :  dì  pren^ 
der  da  fc  l^  cffefo    la  privata    -vendetta  j    ma    ri* 
corra  à^  Superiori  ^  e  credendo  da  quefti   non  otte- 
ner aiuftizia   vadi  al  Re  :    1'  offefa    che  riguarda 
la  robba ,  è  quando  con  violen'^a   ^    e  con    inganno 
fi  ufurpa   5  "e  ff  ritiene  ^ingiuftanìente    quello  eh*  è 
di'  altrui  ^    e   rammentandofi  l'eterna  infamia  de' 
ladri  i  ftabilifce  ,  che  nella   colonia  faranno  quefii 
piu^  Agorofamente  puniti  .  Quindi  vieta  ogni  fro- 
de* e  l'abìifo,-  che  fi  faccia   delie  circoftanze ,  in 
cui  è* forfè  il  focio  del  contratto:  ftabilifce  ,  che 
fi  proceda  tri  ^tuttt>  con   candore  ,    e  buona  fede  ,    e 
che  la  parola  fia^  il  vintolo  più  facro  della    Socie^ 
tà ,  e  che  in -fomma  ogni  uno  tratti  col  fuo  fimi» 

le, 
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4e\  cerne  vorrebbe^  che  quefìi  trattajje  coti  fé, 
'.  L'  oifefa  finalmente  nella  riputr.zione  ,  che  {ì 
ricorda  efTer  la  co  fa  più  importante  ,  e  p'/e^iofa  , 
cbe  p'fja  aver  V  pomo  di  onore  ,  e  colla  pena  di 
eflcr  immediatamente  bandito  da  quella  focietà  fi 
vieta  di  dir  mai  cojé  falfe  contro  di  alcuno:  vie- 
tandofi  parimente  il  dire  ingiurie  ,  'villanie  ^  iì 
beffare  ,  e  simili  aiti  contrarj  allo  fpiritó  di  cari* 
tà  ,  e  di  amor  di  Dio  « 

Ecco  riftretti  in  pochiffime  parole  tutt'  i  dové- 
ri negativi  j  per  gli  quali  altri  Codici,  di  leggi 
hanno  fpefo  interi  libri.  Le  lèggi  romane  fu  di 
ciafcun  atto  dell' uomo  j  cbe  riguarda  quefli  do- 
veri hanno  emanate  moltilfime  faniiodi  ,  e  oli 
han  con  quelle  confufi  à  legno  j  che  fé  un  Cit- 
tadino volefìe  fenz'  altro  ajuto  ,  che  di  ede  vive- 
re in  focietà  troverebbe  ben  da  fare  ^  fenza  po- 
tervi mai  riufcire  .  Sé  la  Icc^ae  è,  la  norma  del 
viver  civile  ;  per  ofiervarla  j  ella  bifogna  ,  che 
fi  abbia  fempre  predente  •  e  come  può  averfi  pre- 
fente  ,  fé  il  leggerne  i  foli  titoli  fcoraggifce^ 
e  difanima  ?  Ma  offervifi  pure  quanto  facilmen- 
te ha  Ferdinando  IV.  prefcritti  qucPti  doveri  . 
Voi  dovete  amar  Dio,  ed  arhar  il  profiimo:  dun- 
que non  dovete  offenderlo  in  qualunque  maniera, 
o  nella  Perfona  ,  o  nella  robba  ^  o  nella  ripi;ta* 
zione.  Difcende  alla  fpiega  preci  fa  ,  fofianziale  , 
breviffima  ,  in  che  confiftano  le  offefe  in  .quefii 
tre  diverfi  afpetti ,  giacché  farà  fempre  veró^^  che 
non  fi  potrà  mai  aflenerfi  da  una  cofa  ,  fé  non  fi 
fa  cofa  fia  :  qui  tutto  è  dichiarato  ,  e  tuttd 'df;*; 
fcende  dalle  già  piantata  maflSme  con  un^l  così' 
felice  deduzione-,  *che  folo  uno    fiupldo  potrebbe 

non 
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non  comprenderla  .  Come  non  ofTervarfi  una  leg» 
gè  cosi  chiaramente  elpofta  ,  e  derivante  da  uà 
princìpio  così  ben  inculcato  ,  e  per  la  perfezione 
de'  mezzi  ,  che  la  legge  adopra  ,  convertito  eguali 
in  fangue  ,  e  fucco  in  ogni*  Individuo  di  <juella 
focietà  ? 

PafTa  la  legge  a' doveri  pofitivi  ,  che  Impongon 
di  fare  a  tutti  II  maggior  bene  ,  che  fi  pojfa  .  Li 
difr.ingue  in  generali  ,  e  particolari .  I  primi  ri- 
guardano tutt'  i  noftrl  fimill  :  i  fecondi  un  ceto 
particolare  di  perfone  ,  come  il  Sovrano  ,  i  fuoi 
Miniftri,  i  Superiori  ec. .  Su  de' primi  ftabììifce 
quefto  principio  :  ogni  uno  dee  far  bene  al  fuo 
fimile  ancorché  fja  fuo  nemico  ^  e  nello  fpiegarlo  lo 
fa  in  una  maniera  sì  nobile,  sì  chiara,  si  effica- 
ce ,  che  non  fi  può  far  a  meno  di  non  refìarne 
interamente  perfuafo  .  Neil'  imporre  la  beneficen- 
za a'  nemici  oltre  della  divina  autorità  ,  fi  avva- 
le della  ragione  ,  che  la  plh  bella  vendetta  è 
quella  di  far  bene  a  colui  ,  che  ci  offefe  y  ed  II 
plh  bel  piacere  è  quello  d*  Imperare  ,  per  nie^xp 
delle  beneficen'ye  ^  fop'i'^  colui  ,  che  ci  dl/pre-^^pj 
conchiudendo  con  dire  ,  che  nhmo  mai  fi  fpaven- 
il  da  qualche  incomodo  ,  che  feco  porti  que/la  ge^ 
fìcrofa  anione  ,  perchè  fempre  farà  compenfato  da 
quel  dolce  ^  e  puro  piacere  ^  che  l^  accompagna  , 

Quello  è  il  dovere  tra  i  pofitivi  piìi  difìfìcilc 
ad  efeguirfi  dall'  uomo  :  Il  far  bene  anco  a  nemici. 
13n  tal  dovere  dettato  dalla  [lefiTa  incarnata  Sapienza, 
fi  giunge  daaii  Empjj  Con  orrenda  beftemia,  a  dirli 
di  efìer  crudele,  poicchè  è  impofTibile  ad  efeguir- 
fi,  a  lor  linguaggio.  Si  unifcono  a  combatter  il 
divin  precet^  ,   la  fuperbia  j  0  T  anaor  proprio , 
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che,  mafcheratì  colla  divifa  di  giuftizia  declamano 
dì  efTer  azione    doverofa  fare  ad  altrui   ,    ciocché 
fluefti  fa  a  noi .  Ma  Ferdinando  IV.  fembra  aver- 
lo refo  facile  ,    con  parlar    al  cuore  de'  fuoi  fud* 
diti.  Dio  comanda  y  ci   dice  ,    c/:e  queflo  si  faccia' 
per  amor  Juo  ,    é    già  nell'  cfporiz.ione  dei  primo 
fuo  cenerai  principio,  avea  efpofto  i  fommi  moti- 
vi ,  "che  abbiamo  di  amar  Dio .  Ecco  la  contìnua 
j  catena  eh' ei  fa    produrre    dal   primo    luo  anello  r 
Se  tanto  a  Dio  dobbian^o  ,    ella  è  pur  necefTità  , 
che  ofTerviamo    quel  che  Ei  comanda    a   cofto  di 
ig^ualunq^ue  noQro  incomodo  ,    perchè  colui  ,    che 
ne  rifente.  incomodo  è  pur  dono  di  Dio,    è  pur 
fua   fattura  :    in  fomma  noi  a  noi    niente  fiamo  , 
tutto  effendo  del  nollro  divino  Autore.   Il  Re  però 
difcende  aJla  ragione  più  (Iringente ,  perchè  più  fen-^ 
fibile  ,e  perfuade  fenza  oftacoli .  Ei   parla  al  cuore, 
e  dice:  che  è  un  bel  piacere  r  Imperare  ^  per  mex^ 
Xp  delle   benejicen^  [opra  colui  ,  che  et  dlfpre^'^ò , 
e  che  fé  qualche  Incomodo  porta  ,  Jarà  fempre    ben 
compenjato   da  quel  dolce  ,    e  puro  piacere  ,   che  lo 
accompagna .  Ogni   uno ,  che  afcolta  quefto  parlare 
s'  invoglia  almeno  di  provare  quefto  bel  piacere; 
ed  è  fpinto    a  fperìmentarlo ,    effondo  quefta    una 
verità  ,    che  ogni  uno    può    da  fé    fperimentare  : 
trovando  vero  il  piacere  promeffoli ,  non  fi  ritar- 
derà dal  continuarlo  .  E   poicchè  tale  è  la  natura 
deir  uomo,  che  fperimentata  una  azione  piacevo- 
le ,    non  cura  ogni  difaflro    per    confeguirla  ;    n^ 
verrà  perciò,  che  il   beneficare  fin  anco  i   Nemici 
farà  ne*  San  Leuciani  un  atto ,  che  ogni  uno  efe-» 
fluirà  per  proprio  intere/Te.    Quando    fi  parla    al 
cuore,  tutto,  tutto  fi  ottiene. 

Pian* 
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Piantati  nella  legislazione  sì  fodc  bafi,  fi  pafìTa 
a  regolare  in  generale  tutta  la  Colonia  ,  nel  fuo 
coditutivo",  E'.queftola  perfetta  uguaglianza,  che 
vi'  ff  (labili Ice ,  come  dipendente  da  quella  fratel- 
lanza, cui'  piacque  a  Dio  farci  nafcere  ,  perchè 
derivanti  fificamente  da  uno  fteffo  Genitore.  Su 
queRo  fondamento  vuole  il  Legislatore  ,  eh'  effi 
fiano  uguali  ne'  loro  meftieri  facendoli  tutti  Ar- 
tieri ,  dando  loro  ogni  comodo  per  divenir  famo* 
ff,  e  per  impiegar  con  profitto  i  doni  de' tre  Re- 
gni della  natura  a  dovizia  fparfi  in  quelle  Re- 
gioni .  Stabilifce  pertanto  una  perfetta  uguaglian- 
za nel  vedi  re  ,  ma  eftremamente  pulita  ,  e  cosi 
ancora  nelle  cafe  ,  la  cui  nettezza  cotanto  contri- 
buifce  alla  fanità^  vieta  ogni  ludo  cosi  negli  abi- 
ti ,  che  nel  tratto  ,  coli'  ufo  della  voce  Ipecial- 
mcnte  del  Don  dovuto  foltanto  a'  Miniftri  del 
Santuario;  e  vuole  ,  che  la  diftinzione  a  cui  ogni 
uomo  naturalmente  è  portato  ,"  ^er/i;/  cial  merito^ 
é  chs  fìa  la  ulrtu  ,  e  f  eccellenza  neW  arte  ,  che 
Jì  'é^jercita^  la  càraftefìfttca  deir  onore  ,  e  della  fin" 
golarita\ 

Ecco  fempi'eppiìi  firmato  il  primo  gran  princi- 
pio dell'amor  di  Dib  :  al  confìderarci  tutti  figli 
di  un' fol  Padre  in  oripjne,  e  di  una  fola  Madre 
creati  immediatamente  dalle  mani  di  Dio ,  per 
neceffità  {\  fviiuppa  in  noi  un  amore  di  ricono- 
fcenza  :  l'uguaglianza  prefcritta  ci  ricorda  la  no- 
flra  origine  ,  e  quindi  la  riconofcenza  ,  che  al 
nofiro   primo  eflere  fi  debhe. 

Quefta  fteffa  c'inculca  l'amore  al  Sovrano,  il 
quale  è  il  fuo  luogotenente  qui  in  terra:  può  farfia 
meno  da  chi  ama  Dio,  e  gli  è  riconofcente ,  che  non 

ami 
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ami  colui ,  che  ci  ha  dato  a  governarci  in  fuo  luogo? 
e  da  quefte  ftefle  cagioni  deriva  il  rirnetto  ,  e  \^ 
amore  pe' Miniftri  ,  i  quali  da' Sovrani  hanno  il 
comando  ,  come  effi  lo  hanno  da  Dio  ,  e  quelli 
fono  i  primi,  tra' doveri  particolari  dell'Uomo. 

Si  pafTa  a'Matrimonj  ,  da  cui  deriva  una  fpe- 
cie  dì  fovranità  ,  che  ha  gli  fìefli  effetti  nel- 
le famiglie ,  meno  ^i  certi  atti  di  pene  diftrut- 
tive  ,  oggi  diffufate  ne' noftrì  familiari  gover- 
ni ,  ma  preflb  le  antiche  Nazioni  mantenuti  in 
pieno  vigore  .  Si  fiffa  V  età  di  coloro  ,  che  van-^ 
no  a  formare  quefta  nuova  famiglia  :  fi  ftabililce 
non  prima  di  20.  anni  ne'mafchi,  e  di  16.  nel- 
Ip  donne  ,  giacché  eflendo  il  primario  fine  di 
quefta  unione  la  produzione  de'  noftri  fimili ,  que- 
fta  farà  fempre  imperfetta  ,  fé  imperfetti  faranno 
i  lor  producenti  ,  e  quefti  fempre  faranno  imper* 
fetti  prima  che  a  quefla  età  fian  giunti  .  In  que« 

Ifta  età  medeiìma  richiede  la  perfezione  del  me- 
fìiere  per  aver  con  ficurezza  il  mantenimento  dd^ 
la  nuova  focietà  ,  che  anderanno  a  formare  :  e  fé 
li  promette  in  premio  una  cafa  cofìruita  con  tut- 
to ciò  ,  che  neceffita  pe'  comodi  della  vita  :  e  i 
due  meftieri  per  lucrarfi  il  mantenimento  ,  e  nel- 
la (celta  de' Compagni  per  l'unione  ,  non  fi  mi«« 
fchino  i  Genitori  / 

Qual  focietà  può  temere  i  difaftri  della  fortu- 
na in  tal  cortituzione  ?  Chi  viene  a  formare  le 
p^rti  di  quefto  ,  tutto  dev'  effer  operajo  laboriofo, 
e  vegeto  negli  anni  ,  fenza  de'  quali  requifiti  non 
potrà  afpirare  a  divenirne  Produttore  :  la  libera 
fcelta  inoltre,  che  loro  fi  accorda  farà  divenire  cia- 
fcuno  de'  focj  padrone  dei  cuor  deli'  altro  ,    poic- 
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che  ove.  è  lontana  la  violenza  ,  la  volontà  agen- 
do JiberanK.ote  di  rado  viene  a  pentirfi  delle  Tue 
riibluzlorà .  li  confenfo  de'  Genitori  è  richiedo 
per  rifpetto  al  lor  grado  :  in  altre  leg^i  q^uefto 
forma  un  argine  alla  fervida  paffionc  di  coloro  , 
che  fi  h.ìnno  a  congiungere,  che  nafcondendo  fo- 
vente  tutt'  i  difetti  ,  fi  trova  aver  per  indivifibil 
compagno  chi  ha  tutte  le  proprietà  di  avere  un 
odio  eterno.  A  quefto  rimedia  la  prudenza  de* 
Genitori  ,  che  con  occhio  imparziale  ,  come  è  da 
crederi]  ,  ne  efaminano  i  rapporti  j  ma  in  una  fo- 
cietà  ove  il  buon  collume  trionfa ,  fi  è  a  ragione 
iafciata.  libera  la  fcelta  ali'  inclinazione  ,  poicchè 
il  feguirla  è  fonte  d*  infiniti  beni  ,  ove  niun  ma- 
k  può  temerfi  che  ne  avvenga , 

li  modo  di  fcegliere  è  egualmente  ferio ,  e  pia- 
cevole :  l'inclinazione  di  un  giovine  verfo  di  una 
ragazza,  quando  abbiano  i  requifiti  prefcritti,  deve 
manifeftarfi  a' Genitori  del  primo,  e  quefti  deb- 
bono avvertirne  qaei  dell'altra  parte.  Nel  di  di 
PentecoRe  nella  meffa  follenne  da  due  ragazzetti 
di  ambi  i  feffi  fi  porteranno  all' altare  due  caneftri 
con  mazzetti  di  rofe  per  benedirli  da  chi  celebra, 
bianche  per  gli  Uomini  ,  di  color  naturale  per 
le  donne.  Benedette,  fi  prenderanno  da  jciafcun  In- 
dividuo, come  le  palme.  Neli'ufcir  di  Chieia  il 
pretendente  ,  nell'  atrio  di  effa  prefenterà  il  fuo 
mazzetto  alia  ragazza  ,  e  quefta  accettandolo  ,  io 
cambierà  col  fuo  :  efcludendolo  con  polizia  glie 
io  reftituirà  fenza  niuna  conteftazione  ,  dando  pe- 
rò prefenti  i  feniori  dei  Popolo  per  impedirla  . 
Coloro,  che  si  avranno  contraccambiato  il  ma'^'^etto 
io  porteranno  ijf  petto  fino  alla  fera  ,  quando  do- 

pù 
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pò  I4  fama  (jenedi-^wne  si  porteranno  accompagna^' 
ti  da^ Genitori  ^  e  dal  Parroco  ^  che  regiflrerà  la  pa* 
vola .  Dopq  ciò  si  farà  quanto  incumbe  a  norma 
del  Concìlio  di  Trento  ,  in  Chi^fa  coW  intervento 
de*  Seniori  y  e  delh  direttrici  dell'  arti  per  folenni^-» 
libare  colla  richiefla  pompa  quefio  gran  Sagramento, 
Quai  ftabilimenti  pofTono  a  <^uefti  uguagliarfi, 
ove  r  inclinazione  più  fervida,  e  più  appaHiona- 
ta  non  può  temer  ^llucinamento  ,  e  dove  una 
nobil  pompa  imprime  negli  animi  un  ri fpetto  in- 
delebile in  ciafcuno  per  1'  altro  focìo  ? 

E  perchè  lo  fcopo  di  quefta  focietà  è  appunto, 
che  gì'  Individui  vi  rimangano  ,  vien  confiderata 
com'  efter?  quella  fanciulla  ,  che  apprefa  V  arte 
vorrà  ad  un  eftero  maritarli  ,  e  allora  non  altro 
avrà  che  ducati  50.  prò  una  vice  ,  fenza  fperanza 
di  potervi  tornare  ;  né  all'  uomo  farà  permeflb 
Ipoiar  r  eftera  prima  , che  quella  apprenda  l'arte, 
altrimente  farà  anco  egli  efpulfo  dalla  Colonia. 

Viene  {labilità  anco  i'efpulfione  a  que' ragazzi, 
che  per  volontà  fino  a,'  16^  anni  non  abbian  ap- 
prefa  l'arte,  e  coloro,  che  fino  a  quella  età  non 
l'avranno  apprefa  ,  per  mancanza  di  applicazione 
faran  mandati  in  cafa  di  educazione  fenza  poter 
tornare  nella  Colonia  prima  di  eflerne  iftrutti , , 
legge  faviffima  ,  che  previene  i  mali  nafcentl 
dall'ozio,  fecondo  Padre  de'vizj. 

L'articolo  degli  Spofi  ,  e  de' Padri  dì  famiglia 
è  un  fenfatiffimo  epilogo  di  quanto  la  religione , 
e  la  filofofia  hanno  fu  di  elfi  infegnato  ,  efpofto 
con  una  chiarezza ,  ed  afficacia  ,  che  fon  tutte 
proprie  del  regal Legislatore .  Nel  prefcrivere  l'e- 
ducazione de'  figli ,  comanda  ,  che  tutti  i  fanciul-' 
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li  ,  e  fanciulle  dafretà  di  anni  ó.  fi  portiqo  alle 
Scuole  Normali  ,  a  tal  uopo  nella  colonia  (labi- 
lite  per  apprender  ivi  il  leggere  ,  lo  fcrivere ,  V 
abbaco  ,  il  catechifmo  della  religione ,  e  tutt'  i 
doveri ,  che  ciaicun  ha  verfo  Dio  ,  verfp  fé  ,  e 
verfo  gli  altri:  le  regole  della  civiltà:  T  econopiìa 
domenica  :  il  catechismo  delle  arti  ,  e  q aanto  al- 
tro fi  richiede  per  divenir  Uomo  dibbene  ,  ed 
ottimo  Cittadino  ;  e  quindi  avendo  ftabilife  fif- 
fatte  fcuole  ordina  a'  Genitori  ,  mandarvi  i  figli 
nell'età,  ed  ore  ftabilite  :  quindi  a' lavorii  già 
dal  Re  qui  introdotti  a  queft'  uopo ,  d©ve  fatican- 
do avrà  la  fua  mercede  ,  che  avanzerallì  ,  a  rni- 
fura,  che  svanzerafifi  nel  merito,  e  fé  quello  ere- 
fcerà  fopra  gli  altri  avrà  il  premio  di  una  meda- 
glia di  argento  ,  ed  anco  di  oro  ,  che  potrà  por- 
tare in  petto  ;  ed  in  Chiefa  avrà  la  privativa  di 
federe,  per  ordine  ài  anzianità,  nel  Banco  chiama- 
to dei  merito  fituato  unicamente  per  i  giovani 
di  tal  fatta  nella  parte  finifìra  dell'Altare. 

Or  guardifi  con  qual  faviezza  è  quefto  artìcolo 
diilefo  :  le  lettere  pulifcono  1*  animo  :  le  iflruzio- 
ni  civiche  ,  che  fono  le  regole  della  decenza  ec. 
Io  adornano  :  l' arte  che  apprende  toglie  il  bi* 
fogno ,  in  cui  è  ogni  Individuo  ,  che  nafce  :  e 
1'  amor  del  premio  ,  e  della  diftinzione  li  porta 
a  tentar  yantaggiofarnente  ogni  fatica  ,  impiegar 
ogni  talento  ,  ogni  induftria  per  confeguirlp  . 
Quante  machine  s'  impiegano  per  isviluppare  ne*- 
gli  uomini  i  doni  della  natura!  ma  tutte  proprie, 
tutte  a  tempo,  e  quel  eh' è  più,  per  isvilupparle 
ad  oggetti  utili  a  fé  ,  e  vantaggiofe  al  refto  de' 
Cittadini. 

Le 
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Le  fuccellioni  vengoa  regolate  co'  priacipj  del- 
Ja  legge  naturale,  banditi  i  teftamenti,  e  le  legali 
confequenze ,  che  da  effi  provengono  :  i  figli  juc" 
cedano  a  Genitori  y  e  que/li  ^' figli:  vi  han  luogo 
i  collaterali ,  ma  nel  folo  primo  gn^do  .  In  '/rìan" 
can'^a  di  quefli  fuco  ed  a  la  moglie  ^  ma  nel  Jolo 
ufufrutto  ,  e  f^no  a  che  manterrà  la  vedovanza  . 
Dopo  jua  morte  fitccede  il  Monte  degli  Orfani . 
Se  vi  faranno  fanciulli  Orfani  non  ancqra  in  ifta- 
to  di  faticare,  verranno  alimentati  col  prodotto  di 
dett^  caffè,  e  prendendo  cura  il  Re  di  farli  edti^ 
care  , 

Ecco  fiffat»  fenipreppiu  la  pace  ,  e  la  profperi- 
tà  in  quefta Colonia.  E*  una  foyerchia  prefunzionc 
deir  Uomo  il  pretendere  doniinio  fu  le  fue  cofeancp 
dopo  fua  rrjorte  ,  quando  gli  manca  T  effenzial  di- 
ftjntivo  di  quello ,  che  è  il  poffeffo  ,  il  quale  non 
può  certamente  ritenere,  né  realniente,  nò  fimbolica- 
rnente  ^  eppure  da'  teftarnenti ,  che  quefl'  orgoglio  fo- 
mentano ,  ne  avviene  la  maflima  parte  de'litigj  della 
focietà:  il  permetterli  avrebbe  infelicitata  la  Colo-» 
nìa:  col  vietarli  oltre  al  bene  ,  che  ne  rifulta  dagli 
effetti ,  ha  tolto  un  attaccamento  alla  ricchezza  ,  che 
rende  gli  Uomini  avari .  Il  non  poterfene  fervire 
oltre  la  vita ,  ricorda  a'  Coloni  ,  eh'  efli  ne  fian 
poffeffori  tranfitorj  ,  la  caducità  di  effe ,  i  vinco- 
li del  fangue  ,  che  è  tra'  Congiunti  ,  e  '1  vincolo 
di  fratellanza  ,  eh?  vi  è  tra  focj .  Quant'  utile  ne 
deriva  da  queflo  ftabilimento  ?  tolta  la  forgiva 
de'  mali  ,  forza  è  ,  che  ceffino  i  mali  medefimi  : 
ma  qui  l'efferfi  chiufa  tal  forgiva  ha  dato  luogo 
ad  un  fonte  di  beni  ,  quali  fono  il  toglier  l'at-? 
tacco  intenfo  all^  ricchezze ,  e  'I  confirmare  viep- 
iù    2  più 
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più  un  amore  di  fratellanza  già  ftabllito  pet?  ba»? 

fé  della  focìetà  . 

A' figli  di  famiglia  vien  prefcritto  T  amore ,  il 
rifpetto. ,  la  riconofcenza ,  la  fervi  tu  ,  la  compia- 
cenza verfo  óe  loro  Genitori  ,  e  '1  foffrir  da  ef!i 
i  caftighi  per  la  lora  emenda  .  l  figli  irrifpett^fi 
da  Dio  maledetHy  fono  ban diti  per  fempre  da  que- 
Jìa  focletà  ,  come  mojìri  indegni  di  più  ftare  nella 
medesima^*  anzi  ,  perchè  non  vi  alligni  razza  di 
gente  cosi  inumana,  iì  condanna  aHa~ Jleffa  pena 
collii  y  che  effendo  flato  prefente  alT  ingiuria  ,  non 
sia  corfo  immediatamente  a  darne  parte  a*  Seniori 
del  Popolo  y  per  pajfa^i ne  prontamente  al  R^  l^  av'*. 
vifo  . 

S' ingiunge  a'  fratelli  /'  amor  fcamblevolc  ,  e  '1 
/affocare  alP  tftante  ogni  fentimento  di  vendetta  3 
ebe  abbia  concepito  per  qualche  torto  dall  altro  k/- 
cevuto  :  l\  offefo  redami  /'  autorità  del  Padre  ,  ed 
alle  determina-^toni  di  quefli  si  fcttometta  ,  e  in 
mancan'^a  del  Padre  ^  corra  a  Seniori  d^l  Popolo  i 
r  odio  tra  fratelli  è  la  più  brutta  ,  la  più  perfi^ 
da  ,  la  più  indegna  ,  e  fcandalofa  co/a  j  che  pojfa, 
ved^ysi  ju  la  terra, 

Quafi  lo  {ìefìTo  ,  che  a' figli  è  prefcritto  a'di<f 
fcepoli  verfo  de' loro  Maeftri  ,  che  a' Genitori  equi«^ 
vagliono  :  ma  fopratutto  merita  ,  che  a  caratteri 
indelebili  fi  fcolpiffe  nel  cuor  di  ognuno  1*  articola 
de'  benificati  ,  che  non  pofio  difpenfarmi  d'  infe- 
rirlo interamente  ,  giacché  Io  Rimo  ,  che  una  pò-* 
fata  lettura  di  effo  confiegua  il  fine  d'imprimer* 
lo  nella  mente  di  ogni  p^rfbna  :  con  tanta  ener- 
gia ,  verità,  e     precifione  è  diftefo. 

Se  V  ha  falla  terra   creatura   ,    che.  poffa  i>t  tui 

cert^ 
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CSYtò  modo  garreggtare  colia  Divinità ,  egli  è  fen- 
^  altro  il  Benefattóre  •  Deve  a  qaefll  il  Beneficato 
fi  prc^  del  beneficio  in  rutta  la  fua  e/ìen^ione , 
Se  per  efemplo  un  infelice  vicino  a  pèrder  la  vita 
per  la  fame  ,  trovi  un  anima  benefica  ,  che  la  ri" 
jtori ,  ^^li  deve  /jl  Benefattore  la  vita  :  fé  lo  foc* 
Corre  ad  ufcir  dalle  miferiè  ^  egli  II  dtve  tutta 
àttel  commodo  ,  cbe  acqui  fi  a  .•  fé  lo  porta  ad  effet 
felice^  a  lui  de-Oe  tutta  la  fua  felicità  ,  07/  obéfll» 
gbi  dunque  de^  Beneficati  fono  f^npre  affolliti  ;•  a 
ìtiuno  di  ^ffi  è  lecito  fconofcérlo  f^n^a  la  taccia 
id'  ingrato  :  /'  ingratitudine  è  un  vi^io  così  odiojo  , 
e  detefìabile  y  che  rivolta  tutta  V  umanità  :  ogni 
Uomo  ha  intereffe  ad  odiare  V  ingrato  ^  perchè  rico* 
'no/ce  in  lui  vno  ,  che  tende  a  fcoraggir  le  amme 
benefiche  ,  a  bandir  dal  commerci'O  d-ella  vita  la 
xompajfione  ,  la  bontà  ,  la  liberalità  ^  e  quei  Jan- 
to  defiderio  di  giovare  ,  eh-  forma  li  nodo  pia  fa* 
ero  della  focietà  .  Voi  dunque  quanti  siete  In  que» 
Jìa  focietà  ,  rifpettate  chi  vi  benefica  :  contejìategll 
in  ogni  occasione  i  fentimenti  della  più  sincera  rt- 
conofcem^a  :  fodlsfate  ^  tutt'  ì  Judi  dcsidetrj  .*  non 
f  inducete  m.ii  a  pentirsi  di  tutto  quello  ,  che  in 
fa  y  ma  dategli  continui  motivi  dì  fpandère  fem" 
preppiù  fopra  di  voi  le  fue  beneficente ,  e  di  ejien^ 
d'erle  al  voflro  efempio  Jopra  degli  altri* 

Il  rifpetto  a' Genitori,  e  Maeftri  ,  1*  amor  tra 
fratelli,  e  Ja  riconofcensa  a' Benefattori ,  fono,  egli 
è  vero,  obblighi  indifpenfabili  degli  Uomini,  e  i 
vincoli  più  (Iretti  della  focietà  :  ma  i  primi  fon 
conofciuti  quali  difTì  di  folo  nome,  e  T ultimo  è 
quafi  fpento  nei  Mondo  .  Il  Padre  è  nella  fua 
famiglia  (^uel  eh' è  ii  Sovrano  nel  Popolo,  «  quel 
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eh'  è  Dio  nel  Mondo  ,  parlando  fempré  però  co!* 
le  debite  proporzioni  :  la  natura  gli  ha  concefTo 
Ogni  dritto  fu  ài  coloro,  ch'eflb  ha  prodotto: 
la  focietà  ^  per  comun  bene  glie  ne  ha  riftretti 
alcuni;  ma  non  mai  ha  minorati  gli  obblighi  na- 
turali a' figli;  eppure  quefta  parte  de*  doveri  dell* 
Uomo,  ha  la  licenza  sì  fattamente  ofcurata  ^  che 
quafi  il  folo  nome  n' è  rimafìo:  eppure  qualora 
queft' obbligo  foffe  efeguito  in  tutta  la  fua  eflen- 
fione,  non  potrebbe  e(Ter  a  nieno  j  che  la  focietà 
non  foffe  felice'  chi  è  figlio  rifpettofo,  è  neceffa- 
riamente  buon  Cittadino  .  Coriolano  avendo  pre- 
fe  le  armi  contro  la  patria  non  fi  rìmoffe  y  che 
accomandi  della  Madre.  Il  Giovine  Manlio  ,  ben- 
ché dal  Padre  maltrattato,  coli' armi  alla  mano 
fece  prometterfi  da  un  fediziofo  Tribuno  della  Ple- 
be di  Roma  di  defiftere  dall'  accufa,  che  avea  fat- 
to contro  il  Con  fole  fuo  Padre  di  fevizie  contro 
il  figlio  ,  per  fufcitare  in  Roma  una  nuova  divi- 
fione  tra  la  Nobiltà  ^  e  la  Plebe  per  fifFatta  ac- 
cufa i  e  divenne  poi  un  infigne  Cittadino ,  che 
fervi  valorofamente  la  Patria  ^  e  fenza  cercar  cfem- 
pli  rimoti  j  V  efperienza  quotidiana  cel  dimoflra* 
Qui  il  Re  ha  richiamata  V  autorità  paterna  alla 
fua  primiera  grandezza  :  a'  figli  ha  prescritto  una 
fubordinazione  intera,  eoli  ha  minacciato  con  au- 
tonta  i  il  bando  dalla  colonia  fé  ardifce  efferne 
irrifpettofo  ^  e  per  darli  maggior  efficacia  ,  colla 
fìeffa  pena  punifce ,  chi  fapendolo  non  lo  denun- 
cia *  In  quefto  articolo  fi  vede  qual  impegno  ha 
il  Re  per  la  poteftà  patria  i  In  niun  altro  luogo 
Io  lo  veggo  così  fervido  a  ftabilif  le  pene  in 
queflo  Codice  ,  che  può  chiamarli  dettato  dalla 
ckmenza .  (QV 
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or  ingrati  furon  fempre  T  orror  de*  viventi  ,  e 
Licurgo  v^en  biasmato,  perchè  non  ifbbili  pene  con- 
tro  querto  orribil  viziò.  Qui  non  vengono  ftabi- 
iite  pene  •  ma  quai  pene  bifógnavano  quando  '4 
toftituzione  e/Tenziale  non  poteva  produrre  il  de- 
litto ?  Il  lolo  beneficio  i  la  fola  clemenza  del  Re 
jprodufìfe  quella  focietà  ,  e  per  loia  beneficenza  el- 
la trovàfi  efiRere  :  badava  intanto  ricordare  a' Co- 
loni i  doveri  de' Beneficati ,  t  che  qu^edo  vizio  è 
così  odiofo  e  deteftabile  ^  che  rivolta  tutta  /'  urna* 
nità  j  cb<^  ogni  uomo  ha  interéjje  ad  odiar  l  In* 
^rato  i  e  che  quejìo  nero  reato  tende  a  bandir  dal 
tommercìó  della  'vita  ^  là  cotnpajfiotìe  ^  la  bontà , 
la  liberalità  y  eH  fatìto  de/lderlo  di  giovare ,  Ècco 
le  pene  deli'  ingratitudine  ^  e  qual  peìia  mac'giore 
di  vederfi  odiato  dalla  Umanità  tutta?  Se  Tinte- 
refle  ài  fufììfteì-e  forma  T  oggetto  primario  di 
Ogni  Uomo  ,  e  fé  queftò  mal  fi  confegue  j  ove 
tutto  il  Mondo  fìa  contro  di  alcun  di  noi  iii  ri- 
volta j  non  vi  faranno  ingrati  in  coloro^  che  per 
Ì)rincipj  affolliti  hanno  Ipofate  quefte  maflìme . 
Quanto  è  bèlla  là  legge  allorché  previene  ,  piU 
che  puhifce  i  delitti  ! 

'  Impone  a' giovani  iì  dovere  di  rifpettare,  ed 
ubbidire  ai  vecchi  ^  é  contravvenendo  ,  farà  dal  Pa- 
dre, per  la  prima  volta  ammonito;  per  la  fecon- 
da Volta  dovrà  chièderli  perdono  in  publicà  Chie- 
fà  :  e  ne  verrà  la  terza  volta  dato  T  avvilo  a 
S.  M.  per  efpellerlo  dalla  focietà  .  Ma  farà  dove- 
tt  de'  vecchi  dare  a^  giovani  buon  efe^npìo  colla 
^eynplarìtà  della  'vhà  ,  ed  amor  della  fatica  . 

Tra  i  vecchi  vuol  che  fiano  tìttti  ì  Seniori  del 
f  opoio  ia  ogni  anno  nel  giorno  di  S.  Leucio  de' 
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più  fav;   di  eflì .    Incombenza    dì  cofto'ro    fari  t» 
decidere  infiem    col  Pàrroco  ,    fenza  ftrepito  giù* 
diziario,le  controverfie  civili  ,  e  delle  arti,  fenz' 
appello  ,    2.  che  non  manchi   nella  focietà  alcuna 
cola  di  prima  neceflìtà  ,  eflendo  libero  a  chiunque  di 
aprir  bottega  di  comeftibili  coli'  obbligo  di  tener- 
ne per  tutto  Tanno  la  provila,  e  venderle  fecon- 
do l'affila  di  Caferta  ,   e  coli' obbligo  ,  che  nelle 
cantine    non  fi  giuochi    neppur  per  ifcherzo  ,    fu 
di  che    invigileranno  i   Pacieri  ,   ^.  invigilare  fui 
coftume  degl'Individui  ,  e  full*  efatto  adempimen- 
to del  lor  dovere  ^    e  trovando  -non    i.d  iiipierfi  , 
dopo  la  feconda  ammonizione    ne  daranno  avvifo 
al  Re,  acciò  fi  mandi  o  nella  cafa  di  correzione^ 
ó  fi  efpelii  dalla  focietà  fecondo  le  circoftanze,  4. 
invigilare  parimente  fulla  nettezza  delie  abitazio- 
ni ,    e  fu  gì'  infermi  ,    dandone  conto     al   Re    in 
unione  del  Medico,  5.  dare  efatto  conto  de' Fore- 
fìieri,  che  capitano  nel  luogo ,  e  dovefiero  pernot- 
tarci, colla  difiinzione  de' motivi,  perchè  fian  ve- 
lluti in  Cafa  di  chi  rimangano,  e  per  quanto  tempo. 
Ove  querte  leggi    fi  rendefiero    univerfali    fulla 
terra,  vi  farebbon  per  avventura  più  liti  ?  Il  gran 
rifpetto    inculcato  z   giovani  verfo  de'  vecchi  ;    il 
buon  efempio  di  quefti  portano  naturalmente  una 
venerazione  per  l'età  fenile  cordiali  ffima;  tantop- 
piìi  ,  che  infinuato  bene  il  rifpetto  a' vecchi,  cia- 
fcuno  facilmente  V  ofierva  per  trovarci  il  fuo  con- 
to ,  in  ricevere  altrettanto  ,    allorché  giugnefìe  a 
quella  età  :    fiffatta  venerazione  un  altra  maggio- 
re ne  imprime    verfo  i  Seniori    pe  '1    lor  publifo 
carattere  ,  che  rapprefentano  .  Allorché  quefti  adun- 
que unito  al    Parroco ,    verfo   cui   $*  ingiunge    il 
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relìgiofo  rifpctto ,  decideranno  le  liti ,  noii  vi  fa- 
rà chi   di  mal  grado    ne  accetti    le  decifioni .    li 
misggìor   difpetto  ,    che  fi  ha    nella   perdita  delle 
caufe  ,    egli  deriva   da  un  bene  ,    o  mal    fondato  • 
fuppofto    di  efìTerfi  decife    per  deferenza  :    quando 
tal  prevenzione    non   vi  fia ,    e   non    può  cffervi  y 
attenta    la  probità    de'  Seniori  ,    V  efemplarità    di 
lor  vita^  inculcata  ad  ogni  vecchio  ,  e  1  rifpetto, 
che  dee  per  efli  avere  ogni  giovine*  non  avrà  il 
litigante  neppur    la  tentazione    di   fofpettar  defe- 
renza ;  ma  r  annale  durata  di  coftoro  ,  toglie  ogni 
dubbio  :  chi  è  ,  che  voglia  per  un  tempo  sì   bre- 
ve renderfi   infame    cogl'  ingiufti  giudizj  ^    Egli  è 
vero,  che  l'Uomo  di  tutto  è  capace*   ma  ove  le 
leggi  fianó  così  ben  ordinate  ,  che  la  fola  volon- 
taria  pervicacia    le  renda  inefeguite  ,    non  fon  da 
temerfi  quelle  inofTervanze  ,    derivanti  da  un  ani- 
mo non  jitto  ad  altrOj  che  a  nuocere. 

La  ifpezione  del  coftume,  ed  ogni  altro  dove- 
re de'  Seniori  riguarda  la  ferma  (labiltà  di  quella 
Colonia.  Senza  cenfori  il  mal  coftume  s' ingigan- 
tifce,  ove  che  fi  arreRa  coli' ifpezione  di  quePti. 
Quando  Roma  mantenne  vigorofa  la  fua  ceniura, 
i  fuoi  Cittadini  furono  Eroi:  allorché  venne  me- 
no ,  rovefciò  V  Imperio  . 

Volle  /labilità  una  cafa  degl' Infermi  ,  ove 
in  due  fiagioni  dell'anno  ,  cioè  nella  primavera, 
e  nell'autunno  doveffe  a  tutt' i  fanciulli  della  fo- 
cietà  inocularfi  il  Vajuolo  :  che  quivi  doveficf 
trafportarfi  tutti  gli  attaccati  da  morbi  contagiofi: 
che  un  Prete  gli  affiflefle:  e  the  i  Seniori  in  ogni 
giorno  li  vifitaffero  per  vedere  fé  vi  fia  il  buon 
ordine,  e  la  maffima  polizia,  tutto  fomminiftran- 
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do  il  Re  quanto    occorre  pe  'i    mantenimerto   di 

quefto  luogo,  e  de' Tuoi  Individui, 

I  Seniori  verranno  eletti  da'  capi  di  Fami* 
glia  ragunati  ,  dopo  la  mefTa  folenne  nel  f.Ione 
di  Belvedere,  per  bufToIa  fegrefa,  prefente  il  Par- 
roco i  e  gli  eletti  verranno  dal  Ke  confirmati , 
e  podranno  la  diftinzione  di  federe  in  Chiefa  nel- 
l'altro  Banco  de]  merito,  fìtuatoa  fronte  ci  que.Jp 
lo  de' giovani   nella  parte  déftra  dell' Altare  i 

Volle  fondata  una  cafTa  di  carità  ,  che  de- 
sinò, I.  al  lovvenimento  di  quegli  Artieri  cnduti 
in  miferia  ,  per  qualunque  altio  motivò  fuorché 
pcv  pigrizia,  o  infingardaggine  j  2.  all' efequie  ^ 
ed  al  fuffragio  dell'  anime  de'Iocj^ 

Il  fondo  di  quefìa  cafìfa  Io  volle  flabilifo  iri 
ISn  rilafcio  di  du£  carlini  al  mefe  da  farli  da  tut- 
ti gli  Artieri,  che  lùcraflero  due  carlini  9I  gioN 
no ,  e  di  grana  quindeci  da  que'che  lucrafìer  me- 
no,  e  da  quello  )  che  vorran  rilalciaréil  Parroco, 
i  Seniori  ,  ed  i  Direttori  delle  arti  .  Cofìord 
avranno  Tamminiflrazione  della  cafTa  ,  la  quale 
avrà  tre  chiavi  ,-  che  fi  terrà  da  e  (Ti  ,  e  folo  H 
renderanno  indegni  di  quefta  prerogativa  ,  coloro,- 
che  faranno  colla  cafTa  infedeli  o 

La  mattina  di  ogni  prima  Domenica  di  mefe 
al  fegno  della  campana  ,  che  ù  chiamerà  la  cari- 
tà fi  aduneranno  neli'  atrio  della  Chiefa  tutti  gli 
Artifti  ,  ed  ivi  al  Parroco,  ed  a'  Seniori  daranno 
il  taffato  rilafcio  ,  e  Io  noteranno  in  un  libro  di 
pfopfia  pugno  .  In  uno  flato  faran  deferirti  tutti 
gli  Artieri  ftefiì  ;  e  vedendofi  ,  che  alcuno  abbia 
mancato  alla  fovvenzione  j  fi  noterà  il  luo  nome 
in  una  tabella  ,  eh?  chiameraiìì  de'  contumaci  i  e 
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^uefta  fi  affiggerà  nell'atrio  fudetto  :  quando  per 
tre  volte  fi  mancherà  ,  e  non  fi  purghi  nella  ter- 
za volta  la  contumacia  ,  farà  caflato  dallo  ftato  , 
e  non  goderà  alcun  benefìcio  della  cafia  della 
carità . 

Qual  più  bello  ^  ed  ùtile  fìabilimento  ?  piccio- 
la  porzione  ócìle  noftre  foftanze,  che  affatto  non 
e'  incomodi  i  qual  utile  non  partorifce  ?  Egli  è 
vero  j  che  in  tutto  il  Mondo  vi  fono  di  quefte 
caffè  flabilite  ,  ma  niuna  ,  che  Io  mi  fappia  per 
coflituzione  di  governo  j  e  che  obblighi  tutta  la 
nazióne  t  qual  vantaggio  fé  un  tale  ftabilimento 
fi  rendefle  tra   iloi  generale  ? 

Saranno  l' efequìe  femplici  ^  divede  ,  e  fenza 
di  finzione:  il  Parroco  ,  e  i  foli  Preti  del  luogo 
alfocieranno  il  cadavere  fenza  efiggerne  emolumen- 
to alcuno  :  ciafcun  Prete  dovrà  celebrare  per  1* 
anima  del  defuhto ,  una  Meda  letta  ,  e'I  Parroco 
la  canterà  i  I  Seniori  del  Popolo  verranno  aflb- 
ciati  da'  capi  di  Famiglia  j  ed  i  Direttori  delle 
arti  de*  giovani  difcepoli  ^  la  caffa  di  carità  farà 
la  fpefa  ódìe  meffe  ,  e  àcìÌQ  cere  i 

Fa  il  Re  in  queftó  §.  una  viva  apoftrofe  a'  Co- 
loni j  defcrivendo  gli  obblighi  ^  che  ciafcun  de^ 
alla  patria  j  e  che  in  fpecie  dee  difenderla  dagli 
attacchi  nemici  ^  vuole  j  che  quefto  dovere ,  che 
ha  ciafcuno  fìa  affai  più  foretto  in  elfi,  che  fono 
Artieri  ,  poicchè  fé  V  tAgrtcolto^e  per  darle  Joccor» 
fo  corre  all^  armi  ^  e  getta  P  aratro  ;  egli  fen^à 
pane  priva  ]e ,  e  gli  altri  di  quella  vita  ,  che  cer* 
ca  falvarfi  y  roa  fé  voi  dalle  arti  paffate  all'  àr^ 
mi  ,  /'  t/^gri  editore  co*  fuoi  fu  dori  ]oJlerrà  vot  fui 
campo  ,  e  farà  vivere  i  voflri  Padri  ,  /  voftri  fi- 
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gli ,  le  voflre  fpofe  tra  i  loro  te',i  eri  ampìejjl  :  ^ey« 
ciò  vuole  ,  che  ne^ dì  fefiivi  ,  dopo  av»  jantificata 
la  fefia  ^  fi  efercittno  nel  maneggio  delf  arral  y  che 
verrà  injegnato  dalle  per  fon  e  più  adatte ,  e  vi  fa* 
ranno  de'  premf  proporr^ionati  per  le  per  fon  e  ^  che 
vi  fi  diflingu  eranno  . 

In  altro  luogo  di  quefla  pìcciola  operetta  ho 
fatto  ofìTervare  le  virtù  guerriere  del  Re  :  eccone 
un  altra  pruova  in  quefta  preziofilìlma  parte  dei* 
la  fua  legislazione.  Guardate  com'egli  periuade  i 
SanJeuciani  ad  efercitarfi  nelle  armi  .  Comincia 
dall'amor  della  patria,  e  con  viva  pittura  ,  ca- 
pace a  muovere  la  fiupidezza  medefima  ,  ram* 
menta  i  doveri  de'  Cittadini  :  da  ciò  nafce  da 
fé  ,  che  debba  difenderfi  da'  nemici  ,  e  che  que* 
fia  difefa  debba  farfi  dagli  Artieri  ,  non  dagli  Agri- 
coltori ,  i  quali  ,  fé  abbandonafTero  il  loro  me- 
fliere  cagionerebbono  là  mancanza  òt\  pane  ,  e 
quindi  perirebbe  ogni  difenfore  .  Chi  è  mai  ^ 
che  a  quefto  dilcorlo  non  s' infiammi  a  prender 
V  armi  ?  ma  con  quanta  faviezza  non  vien  fatto 
tal  comando?  vien  riierbato  ne' dì  di  fefta  ,  dopo 
averla  fantifìcata  ;  ecco  ,  che  in  un  tempo  fenza 
toglier  le  arti  ,  egli  forma  de' guerrieri  ,  e  guer-» 
rieri  infiammati  per  l'amor  della  patria  ,  impref- 
fo  indelebilmente  nel  lor  cuore  .  Roma  per  gran 
tempo  non  ebbe  milizia  regolata  :  eppure  quai 
Popolo  più  guerriero  del  Romano  ?  Davide  avea 
300.  mila  Uomini  al  fuo  comando  ,  ma  non  ne 
erano  all'attuai  fervizio  ,  che  foli  24.  m.  ,  i  quali  in 
ogni  mefe  fi  cangiavano  per  Tubentrarvi"  gli  altri* 
Ferdinando  IV.  avendo  introdotto  un  quafi  fimile 
ftabilimento  jje'  fuoi  Regni  colia  formazione  de- 
mi- 
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miliziotti ,  ha  moftrato  il  fuo  gran  direernimeq- 
to,  che  ha  ^q^o  anco  a  quefto  picciol  popolo^  or- 
ganizzato, come  per  pafTatempo  volendo,  che  s'im- 
pieghi   alla  efterna  difefa  della  patria  . 

AfTicura  i  S.  Leuciani  ,  ch'effl  foli  avran  gP 
impieghi  ,  che  vacheranno  nel  luogo  ,  preferendo 
fempre  il  più  abile  ,  che  il  nuova  impiegato  avrà 
la  metta  del  foldo  del  defonto  ,  quando  quello  la"^ 
fci  la  vedova  (  con  fi^li  non  ancora  in  grado  di 
lucrarfì  il  foftentamento  )  alia  quale  Jt  darà  l  ali 
tra  metta .  Rimanendo  poi  la  Vedova  fola  ,  a  cori 
due  figli  ,  eòe  guadagnino  due  carlini  al  giorno  per 
(^iafcheduno ,  rejhrà  alla  vedova  il  folo  ter^o  ,  e  7 
rimanente  fi  darà  al  nuovo  impiegato  ,  per  averlo 
tutto  alla  morte  della  vedova. 

Gli  efteri  Artieri  dovranno  per  un  anno  dar  le 
pruove  di  ottimi  coftumi ,  e  di  aflidua  applicazio^ 
ne  al  lavoro  ,  e  così  potranno  cfTervi  ammefli , 
col  godere  di  tutte  le  prerogative ,  e  privilegi 
degli  altri  Abitanti. 

Ma  faran  punite  tutte  le  leggieri  mancanze,  a 
proporzione  de*  falli  ,  e*l  minimo  accidente  con- 
tro il  buon  coRume  ,  farà  punire  il  colpevole  , 
coir  efpulfione  immediata  di  lui  ,  e  col  privarli 
i  Genitori  per  un  anno  di  tutt'  i   proventi  . 

Chiunque  muterà  la  moda  del  veftire,  gli  farà 
immediatamente  proibito  veftir  più  l'abito  del 
luogo ,  e  farà  per  un  triennio  confiderato  com'  e* 
fìraneo,  e  privo  di  tutt' i   proventi. 

Qualunque  altro  fallo  fufcettibtle  di  pena  ,  di 
€orpo  afflittiva  ,  o  infardante  ,  verrà  punito  colh 
fpo^liarft  immediatamente  ,  e  col  majfimo  fecreto  ii- 
colpevole  degli  abiti  del  luogo ^  e  farà  (gnfegnat9 
alla  giufli^ia  ordinaria  ,  T^l^? 


Termina  il  codice  con  quefte  parole  :  ^uejla  i 
la  legge ,  che  Io  vi  dò  .*  ojfev-vatela ,  e  farete  felici. 

Chiunque  feriamente  rifletta  alla  efpofta  legge 
pon  può  far  a  meno  di  confefTare  ,  che  ove  i  Po- 
poli foflero  a  quella  gurifa  governati  ,  tutto  il 
Mondp  fcirebbe  felice.  Noi  tutti  procediamo  im- 
mediatamente da  Dio ,  il  quale  colle  proprie  ma* 
ni  formò  T  uomo  di  quella  ftefla  terra  ,  che  avea 
egli  colla  fua  efficaciflima  parola  prodotta .  A 
quefl'  uomo  communicò  una  immagine  della  fua 
divinità  y  qual  fa  V  anima  ,  che  a  Die  fomiglia 
nelle  fue  operazioni  .  Dall'  wovcto  eftraffe  la  Don- 
na ,  che  al  di  lui  iniperio  la  fuggettò  ^  ma  con 
imperio  di  amore,  e  di  tenerezza,  non  di  rigore, 
e  di  ferocia  ,  perchè  queda  era  una  parte  della  fua 
vivifica  foftanza  ;  ond'  egli  dovefife  governarla  ,  co- 
me ogni  niembro  componente  il  fuo  corpo  .  Die- 
de ad  entrambi  il  doniinio  di  tutto  il  creato,  e 
tntto  foggettò  al  loro  arbitrio  ;  e  di  tutto  volle, 
che  fi  fpflcro  a  lor  agio  ferviti  ,  fenza  liniite , 
o  reftrizione  alcuna  ,  meno  che  de'  frutti  di  ui| 
albero  foio ,  che  in  fegno  di  ftio  eniinente  domi- 
nio fi  riferbò . 

Mancò  l'uomo  all' ofTervanza  di  quedo  divie- 
to egualmente  giudo,  che  facile  ad  ofTervarfi;  ed 
ecco,  che,  in  pena,  difprdinati  tutti  i  fuoi  aifetti 
perde  la  ragione  l' imperio  che  avea  fu  tutto  il 
creato  :  le  creature  tutte  fenfibili  modrarono  non 
conofcere  il  loro  padrone  :  niegogli  la  terra  i  fuoi 
utili  prodotti  ;  non  più  il  Cielo  moftroffi  lieto  , 
e  rìdente  ,  ma  co'  nembi  ,  e  colle  procelle  ,  che 
fpeflb  facea  udire,  par  che  volea  diftrugger  l'uo- 
JSiO^,  in  pena  dell'ingratitudine  ufata  al  fuo  Crea- 
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tore  :  ptrdè  V  uomo  iq  fine  quei  bel  foggìorno  di 
piacere,  che  in  tutto  moftrava  un  efemplare  di  quel- 
l'altro foggìorno  divino  ,  che  aveaegli,  dopo  aver 
provata  ogni  felicità  di  quefta  terra  ,  a  perpetua- 
mente godere ,  ed  egli  fteflb ,  trovando  dentro  fc 
niederimo  i  fuoi  nemici  provava  ogni  ora  così 
acute  pene  ,  che  n'  era  aftretto  a  piangerne  ama- 
ramente. 

Ma  quefto  era  poco  :  vide  col  fuo  mafììmo  do- 
lore ,  che  il  reato  non  farebbe  in  lui  finito  per 
qualunque  efpiazione,  che  ufata  ne  qvefle  :  tutta 
la  fua  difcendcnza  ,  ch^  popolar  dovea  il  vafto 
globo  ,  che  avea  Dio  unicamente  per  di  lui  van- 
taggio formato  ,  era  foggetta  agli  fteffi  mali  ;  an- 
zi cpmprefe,  che  il  yizio  ,  ch'eflbavea  nel  Mon- 
do introdotto  non  fi  arredava  a  quel  folo  ,  ma 
che  fi  farebbe  ingigantito  ,  ed  avrebbe  acquiflat© 
2i  mornenti  nuove  forze  ,e  vigore.  Quali  eterni  ri^ 
niorfi  ,  quai  vivi  dolori  non  dovea  egli  provare , 
xìQ  tetri  penfieri  ,  che  ognor  V  ingombravano  di 
confiderarfi  autore  di  tante  miferie? 

Eppure  l'amor  di  quel  Dio  ,  che  lo  avea  pro« 

I  fJottq  trovò  il  mezzo  da  confolarlo  in  quefto  fla- 
to di  tanta  defolazione .  Egli  unì  alla  giuftizia 
^terna  ,  eh'  efiggeva  un  fodisfacente  compenfo  alla 
ficeyuta  ofFefa  ,  un  atto  di  non  più  intefa  cle- 
menza :  egli  ftefTo  nella  Perfona  àéì  fuo  unigeni- 
to figliuolo,  da  fé  ftefìfo  prodotto  ,  <?  a  fé  confo- 
ftanziale  ,  affunfe,  con  modo    incomprenfibile,  queir 

1  Ja  ftefla  natura  ,  che  avea  data  all'  uomo  ,  e  ye- 
ftendone  veramente  ,  e  fenfibilmente  le  divife  ^ 
con  quefto  ad  ogfii  creatura  incomprenfibile  in? 
fiefto  ,  offrì  a  fé  flefTo  ,  acciò  fodisfatta  avcffe  la 
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divina  giuftizfa  ,  cosi  ingratamente  oltraggia^ 
dall'uomo  poco  dopo,  che  tanti  beneficj  ne  ave^ 
ricevuti  .  Un  uomo  dunque  immediatamente  % 
Dio  unito  ,  fi  offrì  a  Dio  fìeflb  per  liberare  il 
refto  degli  uomini  da  quella  pena  ,  che  fi  eraa 
meritati  :  ma  queda  offerta  cosi  generofa  non  fi 
arredò  tra' limiti  di  pura  offerta:  ella  fu  piena, 
fu  efficace,  e  non  fi  contentò  prima,  che  1]  foffe 
interamente  facrificato  collo  fpargimento  di  tutto 
il  fuo  fangue  ,  e  con  una  morte  ignominiofa  ,  e 
crudele  a  beneficio  dell'  uomo  ,  e  con  quefto  fa- 
crificio  foddisfece  pienamente  alla  divina  giudizia, 
la  quale  fé  infinitamente  era  fiata  oltraggiata ,  1^ 
fodisfazicne  ,  che  n'  ebbe  con  queflo  flupencjo  fa- 
crificio,  fu  egual?  all'ofFefa, 

J^cco  dunque  V  uomo  liberato  da  quella  eterna 
pena  ,  che  il  reato  del  fuo  primo  Padre  gli  avea 
procurato  ,  e  liberato  in  guifa  ,  che  non  reftava 
in  lui  menomo  neo  di  colpa ,  fé  deliberava  di 
ferviru  di  una  goccia  fola  di  quel  preziofo  fangue 
già  fparfo  dall'uomo  Dio  per  lui,  che  già  tutto 
intero  ^  difpofizione  di  efTo  fempre  pronto  ne  re- 
{la.  Sol  ch'egli  vogli,a  per  le  fempllci  ,  e  piane 
vie  da  queflo  Uom  Dio  prefcritte,  entrare  in  una 
foci  età  ,  la  quale  non  ha  altre  leggi ,  che  quelle 
di  fratellanza  ,  e  di  amore  ,  e  non  fi  renda  poi 
indegno  di  effervi  ,  col  violarle,  ha  egli  afficu- 
rata  1'  eterna  fua  falvezza  .  Dio  non  più  fi  ricor- 
da di  quegli  oltraggi  si  neramente  ricevuti  dall' 
Uomo  5  anzi  (  oh  amore  immenfo  J  )  fé  T  uomo 
entrato  in  quefia  focietà  di  fratellanza  ,  non  ne 
cflerva  gli  flabilimetiti  ,  femprecchè  con  animo 
rifojuto  Te  ne  accufi  rep  ,   e  ne   c:hieda  p.erdono  , 

cep- 
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neppure  quefte  inoflervanze  li  nuocano  :  ma  torna 
egli  Tempre  nella  grazia  del  fuo  Dio  ,  come  fé 
nulla  avefìfe  già  fatto  ;  e  ne  ha,  per  ottenere  un 
tal  perdono  ,  tanti  e  tanti  mezzi  ,  e  così  effica- 
ci ,  che  oltre  ad  una  fpecie  di  rinuncia  ali*  urna- 
na  ragione  ,  cui  brutalmente  1'  uomo  il  trovafle 
aver  fatta  ,  non  è  poffibile  poterfi  trovar  in  i [ia- 
to di  non  riforgere  ,  e  quefto  lo  può  ,  quando 
anco  epli  infinitamente  nel  corfo  del  viver  fuo 
fofie  ricaduto ,  ove  però  non  ne  aveffe  ahufato  di 
propoQto, 

Ecco  quali  fono    gli    obblighi    che  noi    abbia- 
mo a  Dio  ,    obblighi  ,    che    Ferdinando    IV.    in 
poche  parole,  ma  tutte  energiche,  fa  comprende- 
re a'  fuoi    fudditi  :    e  ftabilì  ,   che  fofìe  quefta  I5 
bafe  di  tutte  le  loro  operazioni .  Io  non  so  abba- 
ftanza  replicarlo  :    amate   Dio  ,    egli    dice  ,    per- 
chè gli  avete   obblighi    infiniti  :   e   gli  obblighi  , 
che  gli  avete    fon  quefti  :    voi   non    farefte    fenza 
di  lui  :  e  dopo ,  che  per  lui  ioKxvo  ,  fenza  di  lui 
farefte  orribilmente  infelici.  Chi  è  che   non  s' in- 
fiammi ad   un  parlar  così  vivo,  così  efprimente? 
Ma  quefto  amore  è  egli  qualche  cofa    dì  diffi* 
cile  ,  o  incomodo  ?    tanto  quefto  è  lontano ,   che 
nafce  la  noftra  conofcenza  verfo  Dio  da  una  ten- 
fione  di  natura  ,    cui  farebbe  difficile  far  refiften» 
za.   Tutto  ciò,  che  ci  circonda,  è  opra  di  Dio, 
foggiata  a  noftro  ufo  privativo  :  negheraffi  tal  ve- 
ro ?  tutte  le  noftre  operazioni    fono  da  lui  diret- 
te :    fé  ei  non  le  dirigeffe    potremmo   noi  farle  ? 
quanto  fi  para  a'  noftri  fguardi  in  tutta  la  fuper- 
ficie  del  globo,  e  neU'immenfe  sfere,  che  ci  cir- 
condano :    quanto   Ja  Terra  racchiude  nelle  dovi- 
ziofe  fus  vifcere;    quanto  l'aria  fa  apparire  nelle 
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fue  flu pende  metcorl  di  chi  mai  fon  opra  ?  Non 
può  r  uomo  far  altrettanto  ,  e  fé  dopa  infinita 
fatica  arriva  a  imitarne  una  debile  immagine, 
ma  di  una  menomiffima  parte  delle  immepfe  y 
che  £usrda  ,  non  lo  puq  fenza  prenderne  ad  im- 
preftito  la  materia  per  lavorarla  .  Ser;z2cchè  que- 
lla fteffa  Tua  acutezza  ,  mercè  la  quale  arriva  a 
forqnare  i  debili  efemplari  ,  chi  mai  glie  T  ha  da- 
ta ?  Se  non  fi  vuol  elTer  ftupido  ,  o  [q  nc»n  vo- 
gliafi  fanaticamente  negar  1'  evidenza  ,  è  certo  , 
che  ninna  caufa  può  produrre  un  effetto  di  fé 
maggiore,  dunque  T  u«»mo  ha  dovuto  quefto  fuo 
acume  ,  che  ]o  porta  ad  imitare  ,  le  opre  ch'ei 
guarda ,  ricevere  da  una  Caufa  ,  che  è  fuori  di 
lui ,  e  in  cui  fiavi  una  mafTima  perfezione  ,  non 
avendo  potuto  altrimente  communicare  a  Jui  quel- 
la ,  qualunque  fia  ch'ei  gode,  Sirnil  confiderazìo- 
«e,  che  ad  ogni  uomo  fi  affaccia  dovunque,  per? 
che  ei  la  porta  nel  cuore  per  fé  fteffa  fcolpìta  , 
e  tutto  quanto  guarda  glie  la  ricordano  •  eccitano 
in  lui  un  fentiniento  si  vivo  di  riconofcenza ,  da 
cui  fé  ne  follìmo  privi,  proveremmo  bene  crudeli 
dolori  ,  talché  le  antiche  favole  finfero  ,  che  il 
maggior  gaftigo  ,  che  poteflero  dare  gli  Dei  agli 
uornini  ,  fotfe  appunto  il  divieto  di  arnarli  :  ep- 
pure quefto  principio  non  va  in  alcuna  Jegge  fen- 
fibilniente  ,  e  come  foflegno  di  effa  ricordato ,, 
Ma  Ferdinando  IV.  ci  ha  date  le  vere  bafi  della 
leeisiazione  :  T  amor  di  Dio  febene  impreco  nel 
cuore  dell' uonio,  febene,  eccitante  colla  fola  vi- 
lla uel  creato  una  viva  rico<iofcenza  verlo  il  fuo 
Creatore  ;  quello  iftefTo  eccitarnento  l'umana  fu- 
perbia  cerca  da  per  ogni  dove  diftruggere,  fuffo- 
cando  di  gropofiro  le  rifieffioni ,  ^ti^  naturalmen- 
te 
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[te  forgono  alla  vifta  di  tante  opre  di  Dio.    Ella 

non  vuole  riflettere  a  quantp  vede  ,  né  fecondare 

le  mozioni,  che  fente  internamenre  forgere,  che  le 

ricordano  Ja  gratitudine  ,  e  fenza  vedere  lo  fcon- 

!  ciò,  che  anco  a  fé  ftelTa  ne  avviene  per  effere  fli- 

I  mata  di  niun  difcernimento  ;  ella  non  dà  luogo  ad 

!  un  ragionare  lempHce,  e  fpedito  ,  per  ammettere 

\  fofismi  ,  e  fallacie  cerca  ,    ma  invano    foffocare  il 

I  più    bel    fregio    dell'  uomo  ,  quai'  è    un  retto  ra- 


\  gloriare 


In  -altri  p^rò  quefta  mancanza  deriv^a  da  igno- 
ranza ,  poicchè  non  badafi  alle  commozioni  del 
cuore,  che  in  tutto  li  ricordano  Dìo,  ma  fenza 
fecondarle  lafciano  ,  che  da  altri  efterni  oggetti 
fiano  adornbrate  ,  e  preflbcchè  evinte . 

Una  fanzione  eRerna  adunque  richiederebbefi  ,' 
che  fem{)repiù  fviluppafle  quefti  fentì menti  a  noi 
impreffi  ,  e  che  pe  trovafle  i  mezzi  per  riufcirvf. 
Quefto  è  quello  ,  che  con  tutto  il  fucccflb  ha  (la- 
bilito  Ji  noftro  gran  Re .  Io  ho  pflervato  ,  e  deb- 
bo qur  ripeterlo,  come  lo  abbia  fatto  :  Tenergi» 
co  ricordo  eh'  ei  fa  dell'  opre  di  Dio  nel  princi- 
pio della  fua  legislazione  ,  che  è  oblìgatQ  ogni 
!  Individuo  di  quefìa  popolazione  imparar  di  pro- 
pofito,  rifveglia,  e  feconda  i  già  imprefli  femi  nel 
cuore  ;  la  quotidiana  preghiera  glie  le  ricorda  , 
Tefempio  de' Direttori ,  glie  le  conferma,  e  l'af- 
fiftenza  de*Miniftri  del  Santuario ,  oltre  al  fortifi- 
carli colle  continue  iftruzioni,  li  riduce  in  via  fé  mai 
traviaffero.  Ecco  (labilità  la  legge,  che  non;  mai 
può  venir  meno  :  1'  uomo  mercè  la  divinità  del 
fuo  fpirito  ha  in  fé  racchiufi  i  femi  di  tutte  le 
virtù  ,  e  quelle  tutte  contengonfi  nell'  amor  ài 
Dio ,  quefti  femi  vengon  ottenebrati  dalle  umane 
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paffionl,  che  o  non  kfciano  fvilupparli ,  o  li  fuft 
focano  :  ove  fi  fviluppino  ,  e  fi  nurrifcano,  parto- 
rifcono  meraviglioli  fucceili ,  e  quefto  dovrebbe  ei- 
ferc  il  principio  di  ogni  >  legislazione  ,  il  cui  pri- 
mo efempìo  a  ftabilirlo  co' mezzi  più  opportuni, 
e  flato  l'augufto  il  magnanjmo  Re  delie  Sicilie, 
Da'l'amor  di  Dio  difcende  T  amor  del  proffi- 
mo .  Non  può  quefto  averfi  perfetto  fenza  che  di* 
fcenda  dall'amor  del  primo  effere.  Può  beadarfi, 
che  gli  Uomini  £\  amino,  fenza  quel  vincolo  dì 
carità,  che  tutto  deriva  dall' amor  divino;  ma  uà 
tale  amore  farà  fempre  amor  di  rapporti,  da  pro- 
priamente chiamarfi  amor  d' intereffe  :  fifFatto  amo- 
re però  né  è  capace  de*  veri  effetti  dì  un  vero 
amor  di  fratellanza  ,  né  è  così  durevole  ,  e  non 
può  effer  mai  univerfaie  .  L'univerfalità  dell'amo- 
re ,  fenza  riguardi  ,  e  fenza  rapporti  forma  la 
caratteriftica  della  fratellanza,  e  della  vera  carità, 
}a  quale  lontana  dal  cercare  i  proprj  vantaggi  li 
difprezza  ;  ma  queRa  carità  ,  quefto  vincolo  di 
fratellanza,  non  può  aver  altra  origine,  che  neU 
r  amor  di  Dio  .  Un  uomo,  che  ami  i  fuoi  fimi-» 
li  fenza  la  carità  divina ,  ei  lo  farà  al  più  per 
procacciarli  un  titolo  di  benefico  ,  che  avrà  cre- 
duto acquiilare  ,  e  che  ftimerà  ,  come  in  fatti  lo 
è  ,  il  più  gioriofo  ,  che  poffa  convenirli .  Ma  fé 
un  tanto  fine  non  co^ìfiegue,  e  noi  confiegue  afiai 
fpeffo,  perchè  gli  Uomini  quafi  (ì  gloriano  d' ef- 
fer  ingrati  ,  ei  fubito  fé  ne  difturba  ,  e  fé  ne  an- 
noja  ,  e  lafcia  la  beneficenza  ,  che  nulla  ,  a  fuo 
dire,  gli  ha  partorito  di  bene:  la  beneficenza  in- 
oltre non  fempre  può  cogli  effetti  dlmoftrarfi:  e 
quando  l'uomo  non  avrà  che  donai'e,  non  poten- 
do già  più  confeguire  il  prefìffofine,  non  più  cu^ 
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rerà  la  beneficenza  :  ma  quando  1'  amor  del  prol* 
fimo  ha  erigine  da  Dio,  ceffano  tai  rapporti  ,  la 
beneficenza  rimarrà  nel  cuore,  ed  o  che  fi  abbia,- 
o  che  non  fi  abbia  ,  fiirà  Tempre  propenfo  ad  aja- 
j  tare  gU  altri  Uomini  comunque  lo  pofia ,  perchè 
l'amor  di  Dio  radicato  nel  nollro  cuore  non  può 
fare  à  meno  ,  che  non  divampi  al  di  fiiori  ,  e 
nella  guiia  fttffa  eh'  ei  fpande  le  Tue  beneficenze 
fu  di  noi  ,  cerchiamo  noi  fpandere  le  noftre  fu  gli 
altri  <:omunque  fi  pofia  , 

Quello  è  quel,  che  inculca  il  Re  nella  fila  leg* 
gè  .  Noi  dobbiamo  far  fempre  a  ctafcuno  de*  nofìrl 
simili  il  maggior  òene  ,  che  si  poffa  ,  perchè  Di& 
comanda  ,  che  si  faccia  per  amor  ftw  anco  a  nemt* 
ti.  Ecco  imprefio  nel  cuore  de  fiadditi,che  rice- 
vono la  \Qg9,c^  il  Vero  amor  di  fratellanza ,  la  ve-- 
ra  carità  ,  che  non  già  del  fiao  ,  ma  deli'  ut  il  lo- 
lo  del  compagno  va  ella  in  cerca  .  Ne  aggiugnó 
àncora  degli  altri  mt^tivi ,  non  già  tratti  da  rap- 
^porti  efl:erni*  ma  dall' intriafeco  coftìtutivo  dell' 
Uomo,  e  quefio  fviliippato  in  un  cuore,  ove  vi  fi 
è  radicato  l'amore  di  Dìo  ,  dovrà  per  neceffità 
far  prodigi . 

Ma  r  amor  de!  proflimo  ,  che  fia  fondato  nell' 
àtnor  di  Dio  ,  ha  ben  altri  vincoli  capaci  a  iigare 
indifiTolubilmente  tutta  l'umanità.  II  vero  amor 
di  Dio  non  può  elTervi  ,  Tensa  gli  effetti  di  pie- 
tà ,  e  di  ofTequio  ,  che  verfo  lui  fi  adoperano ,  e 
qucfti  non  poflbn  effer  dì  lunga  durata  fenza  co- 
nofcer  la  neceffità  della  rivelazione  .  Tale  neceffi* 
tà  ci  conduce  ad  indagare  fé  veramente  vi  fia  ,  e 
la  troviamo  in  fatti  efpreira  nella  facra  Bibbia  * 
Da  quella  fi  apprende  ,  che  noi  tutti  fificamentc 
amo  derivati   da  Un    fol  Padre  >     e    da    una  fola 
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M^drC)  e  che  quanti  fono  ftati,  fono^  e  faranno 
i  cagionevoli  abitatori  del  Globo,  tutti  derivano 
da  una  fola  coppia  da  Dio  nei  principio  dei  tem- 
ilo prodotta .  Ecco  un  vincolo  materiale  di  fan* 
gue  ,  eh'  è  quello ,  che  pili  che  la  ragione  colpi- 
fce  l'uomo  ,  e  quefta  idea  vien  dalla  fola  religio- 
ne rivelata  *  giacché  là  più  raffinata  religione  di 
natura  dì  tanto  non  ne  perfuade,  eie  antiche  tra- 
dizioni fon  così  gua^c  dagli  errori  ^  che  non  fi 
può  raVvifare  il  vero  così  ingombro  di  fallacie  , 
e  cotanto  addenfato  tra  tenebre  irrifchiarabili  * 

Ma  r  amore  del  proffimo  ha  de'  funi  inco- 
jlìodi  ,  e  fpeffo  fiamo  coftretti  ad  amare  colo- 
ro i  che  dovremmo  anzi  fuggire  :  tutto  è  ve- 
ro; ma  qual'  è  quell'  azione  delT  Uoitio  in  que- 
fìo  lagrimofo  foggio»'no  ,  che  da  fimili  incomodi 
Vada  efence  ?  Se  noi  limitar  volefTimo  le  nofìre 
premure  verfo  coloro  foltanto  ^  che  le  meritano  ^ 
oltre  che  forfè  »  almeno  a  noflro  penfare ,  non 
troveremo  oggetti  per  impiegarle,  farebbe  di  noi 
altrettanto  ;  mentre  qualunque  prevenzione  ,  che 
polliamo  avere  di  noi  fteffi  ^  non  può  certamente 
occultarci  i  difetti  ,  onde  fiamo  ricoverti  *  Ecco , 
che  noi  perderemmo,  per  dir  così,  un  dritto  fulle 
altrui  beneficenze  ,  e  certamente  non  avremmo 
caufe,  onde  impegnare  i  Benefattori  a  fovvenirci: 
chi  è,  che  pofTa  fcufarfi  de' difetti  notevoli  alme- 
no rifpetto  a  certa  clafTe  di  Gente?  Anche  le  azio- 
ni indifferenti  fembrano  delie  volte  criminofe  al 
penfare  di  alcuni;  anzi  piii  Je  fteffe  virtuofe  azio* 
ni .  Se  uno  difenda  un  oppreffo  diverrà  berfagìio 
dell' opp  re  flore.  Se  fi  cerca  fciorre  da  certe  catene 
viziofe, coloro,  che  ci  iì  eratio  allacciati,  diverranno 
JTuoi  aperti  nemici  •  Ma  quando  un  precetto  ge- 
ne- 
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aerale  impone  a  tutti  ia  beneficenza;  ne  fiegue, 
che  quefto  farà  un  dovere,  che  ratti  indifferente- 
mente dovi-anno  offervare  ,  ed  allora  ogni  uno  ti- 
rerà  i  conti  ,  fé  vi  lucra  ,  o  fé  vi  perde  .  Dovrà 
a  forza  conféfTare ,  che  fé  egli  dovrà  amare  cen- 
to ,  che  pur  dovrebbe  odiare,  ben  cento  mila  do- 
vranno ani'.r  luì,  che  forfè  anco  dovrebbero  odia- 
re .  Non  vi  è  dùnque  incomodo  ,  non  vi  è  pena, 
non  crepacuore  neil'  amar  i  niniici  .  Ed  ecco  la 
faci  Ita  di  quefìo  divin  precetto  ,  la  fua  femplicità^ 
là  iua  praticabiltà  :  è  noftro  interefle  1*  ofTervarìo 
ad  onta  di  qualunque  incomodo . 

Il  noftro  gran  Re  legislatore  inculca  perciò  qUc«« 
fio  precettò  ^  e  ne  toglie  ancora  quel  poco  di 
afproj  che  feco  pérta  per  quell'incomodo^  nella 
cui  faccia  da  noi  vien  fempre  guardato  .  ISJon  vi 
/paventi  ,  ei  dice,  qualche  lacomodo  ^  che  /eco  por» 
ti  r^Hejìa  generofà  anione.'  polche  farà  fémpre  coni* 
penfato  da  quel  dolce  ^  e  puro  piacere  ^  che  /'  aó-^ 
compagna.^  oh  voci  degne  di  quel  gi'an  luogo,  ove 
Dio  lo  ha  porto,  fperi  menta  Una  volta  fola  ciafcunó 
quefto  vero  ,  e  lafci  fé  può  di  beneficare  i  nimici, 

Quefla  verità  i  così  ben  ini prefTa,  cosi  ben  man- 
tenuta in  ogni  Indivìduo  della  Società  Sali-Lucia- 
na  non  può  noil  produrre ^  non  dico  ottimi  Citta- 
dini 4  ma  Eroi.  Ai  noftiro  pran  Re  fi  debba  una 
maniera  sì  nuova  d  imprimere  i  precetti  politici 
fiì  di  una  nàfcente  focietà  t  uguali  a  quefte  fubli- 
tiii  maffime  fori  poi  gli  altri  ftabllimenti  ^  che 
èì  precetta  :  e  ben  rnerita  quefla  sì  faggià  ,  sì 
ben  perìfata  ,  Sì  ben  efpreffa  legislazione  il  nome  di 
divina,  fenia"  attentare  a  fubliniarla  a  ciò  ,  che 
efce  immediatrimente  da  Dio  ,  che  ben  (Juello  la 
difcreziond  fa  intenderlo  ^ 
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Piaceffe  pur  alla  gran  mente  del  Re  dì  ftende* 
re  quefta  fua  grand*  opra  a  tutto  il  Regno  ,  for- 
mando de' piccioli  dipartimenti,  che  foffero  tenu- 
ti interamente  ad  ofTervarla  ,  falve  già  le  debite 
proporzioni  ,  e  cangiamenti ,  che  la  diverfità  de- 
gli flati  richiederebbe .  Ma  farei  troppo  ardito  ad 
avanzarmi  a  tanto;  chi  fiede  fui  Trono,  a  guifa 
di  una  divinità,  oflerva  tutto  quel  che  altri  non 
pofTon  guardare ,  la  legislazione  di  S.  Leucio  non 
è  per  tutti  ,  perchè  di  tutti  non  è  una  perfezione 
ferma  ch'!eflì  hanno .  Su  de*  S.Leuciani  continuamen- 
te fla  aperto  1*  occhio  fovrano,  il  quale  immediata» 
mente  li  guarda.  Non  può  queRa  felicità  dell' im- 
mediato fuo  fguardo  eflenderlà  a  tutti  .  Tanto  al* 
la  noftra  mortai  natura  non  è  concefTo .  Noi  anco 
fenza  ài  efla  fiamo  così  ben  governati  da  un  Pa- 
dre ,  non  ^a  un  Re  ,  ed  abbiamo  tanto  di  che 
gloriarci  ,  che  fuori  di  quefla  fua  immediata  ifpe- 
zione  ,  imponìbile  fìficamente  ad  a  ver  fi ,  non  ab- 
biamo di  che  invidiare  quegli  ammirabili  Abita* 
tori  .  Godiamo  piuttofto  della  loro  felicità  ,  e  T 
amore  di  fratellanza  ,  che  ognun  ài  noi  dee  ave- 
re per  gli  noflri  fimili  ,  verfo  di  loro  vieppiìì  li 
accenda  .  Eglino  fono  i  figli  più  cari  di  Ferdi- 
nando IV.  mentre  queflo  Padre  tenero  non  li  ri- 
fparmia,  ma  tiene  fempre  occupati  ad  utile  di  tut- 
ti i  rimanenti  fuoi  figli. 

Prima  che  termini  la  notiaia  delle  regie  Ville 
a  Napoli  adjacenti,  non  farà  difcaro  a  miei  leggi- 
tori d*  informarfi  dì  pafTaggio  delle  altre  Ville, 
che  in  diflanza  della  capitale  ha  S.  M.  Siccome 
però  non  mi  fon  prefifTo  di  parlare,  come  ho  fat- 
to delle  fole  regie  Ville,  che  fono  nelle  vicinan- 
ze di  Napoli;    così  quefle ,   che    ne  fono    in  di- 

flan- 
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ftanza  piìi  di  vénti  miglia  non  farò  ^  thè  acccn- 
Darle  pet*  informare  foladaente  H  Fóréfliere  ^  cV 
effe  vi  fonò. 

La  prima  è  la  Villa  di  Càpriatii  EVqiièftaUrtà 
piccioia  Terrà  porta  al  fettentriorté  di  Capóa  ^  fura- 
ta ,  come  è  popolar  tradizione j dall'abbandono  di 
altra  antica  ^erra  di  fornii  home, derelitta  dà*  Citta* 
dini  ì  per  una  quantità  di  formiche  ,  che  là  infefla* 
Vano  .  Ma  qiìerte  fonò  tràditiorii  popolari  ^  che  non 
hanno  foffifìenzà  véruhà  .  Siccònie  è  vero  T  abbàndo* 
ho)  vèdeildofi  in  poca  diftanta  le  cèrte  véfligie  di 
Una  antica  {)opDlaziohe  ^  cosi  altra  dovette  efìei* 
la  caufa  :  del  rimanente  qU^fte  trasmigrazióni  in 
più  p^rti  del  Regno  fonò  ftate  he'  tempi  pàffati 
àfìai  frequetìti .  Ella  è  pofta  ali*  oriente  di  Vena* 
irò,  da  cui  non  è  hiolto  diflante  ^  e  tra  l'una  , 
è  l'altra  vi  pafla  il  famofo  fiume  Volturno  s  Tutte 
le  fuè  carìi^àgnè  fono  ingombre  da  folti  bofchi  > 
bvé  vi  è  gt'àà  quantità  di  quadrupedi  .  Fu  fceltà 
dal  Ré  Cariò ,  per  luògo  &.  caccia  di  fifFatti  atii- 
ihali;  òtìdé  Facendone  ràctjùifto  ne  difpofé  tutto 
il  tonVcrtiévòlc ,  fjcr  Una  taccia  regale  .  Nella  vi- 
tina  Città  di  VeAafro  fece  capo  di  fua  refidenza, 
Quando  a  ^u^fté  caccia  portavafi  j  e  miglior  luo- 
go certo  aon  vi  era    per  una  ftanta  regale  * 

Venafro  àhticà  Città  del  Satìhio ,  ed  una  delle 
principali  tra  effa ,  dopo  ,  che  i  Sanniti  furono  da' 
Romatti  fòggiogati ,  foggiacque  alla  fortc  A  tutte 
le  altre,  e  fu  quindi  colònia  Romani*  Veniva 
Celebrata  à  tempi  di  quella  p%tk  Éépubblica  j  fpe- 
fcialmente  per  gli  ottimi  fuoi  óiii  i  the  anco  al 
di  dì  òggi  fojiò  tra  gii  eccellenti  de!  Regno*  El- 
la ora  mantiene  in  qualche  parte  V  antica  fua 
gfahdeiaai  E'  f«dé  Veicòvile  fufFraganea  alla  Me*. 
.    ::  O      5  tro- 
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tropoHtana  ài  Capoa  .  La  Tua  Cattedrale  fifa  fiia- 
ri  della  Città  al-  fuo  occidente  è  ofTervabile  per 
r  antica  faa  flruttura  .  Ha  un  competente  Semi- 
nario per  gli  Ecclefiaflici ,  molte  confraternite  lai- 
cali afTai  ricche  ,  più  Conventi  di  Religiofì  : 
ed  un  Monifìero  di  Monache ,  un  tempo  aifai  di- 
fi  into  ,  ma  ora  decaduto  in  molta  parte  daìT  an- 
XÌ^^Zj  luo  luflro .  Vi  erano  anticamente  àdh  fa- 
miglie nobiliifime  r  ma  Ja  maggior  parte  di  effe 
fon  gite  in  Napoli,  ed  altrove  ad  abitare  .  Infelice 
forte  del  noftro  Regno  ;  ove  ognun  cerca  Ja  Ca- 
pitale,  e  fdegnano  sì  le  Provincie,  che  fembra 
a  molti  indecorofo  l'abitarvi  .  Origine  di  quefto 
era  per  lo  paffato  il  giogo  feudale,  poicchè  alcu- 
ni Baroni  crudelmente  opprimevano  i  loro  Vaf- 
falli  .  Ora,  che  ,  mercè  la  prefenza  de' noftri  natu- 
rali Padroni,  T  oppreliìone  è  ceffata  •  non  faprei, 
perchè  T  abitazione  anco  in  paefà  baronali  ftimafì 
indecorofa  alla  nobiltà  di  genere,  quando  i  Baro- 
ni non  altri  fono  ,  che  Miniflri  del  Re,  i  quali 
in  fuo  nome  ,  e  fecondo  le  legni  ,  che  lui  li  dà 
efercitano  non  altro  ,  che  un-  dritto  di  nominare 
alcuno  ad  efercitar  giuridizione  .  Io  a  richieda  ai 
lìti  ragguardevole  perfonaggio  trovomi  aver  difìe- 
fa  una  mia  debole  differtazione  nei  dimoftrare , 
cioè  Tuguaplianza  delle  Città  regie,  e  demaniali 
alle  barorah  ,  fecondo  il  prefente  fifì:ema  del  Re- 
gno ,  argomento  ,  che  fembrò  un  paradoffo  a  quel- 
lo fìciTo  ragguardevole  perfonaggio  ,  che.  me  ne 
diù  r  incarco  :'  ma  che  poi  ne  rimafe  perfuafifìì- 
ino  •  talché  volea  darla  alla  luce  ,  ma  che  ne  fu 
da  me  aflbUrtamente  dilìolto. 

In     quella     Città"  adunque    fermavafi     il    Re 
quando    porta vafi    a    Caprina  .     E-  poicchè    per 
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andai*  da  Venafro  ai  Bofco,  paflar  dovca  li  rapU 
diffimo    Volturno  ,    qui  fopra     coflrui    S.   JVl.  uà 
maeftofo    Ponte   ,    eh'  è    uno    de'  più    fuperbi  del 
Regno.  In  Capriati  ,  giuda  il  coftume  di  S.M.C. 
volle  prima  di  ogni  altro  criggervi    una  Chìefa  , 
e  la  fece,  come  la  è  pur  al  prefenre,  ben  fervire, 
perciocché  fpettava  ai  divin  culto.  Circa  111771, 
ì^.erdinando  IV.  acquiflò    in    Venafro    a  titolo    di 
(Compra*,  il  famofo  Palazzo  de' Signori  Coppa  de- 
gli antichi  Baroni  di  Molìfe  ,  famiglia  tra  le  al? 
tf-e  anco  oggi   paifata  in  Nipoli  :  e  qiiefta  abita-* 
zione  fu  ftiiiiata  non  impropria  per  abitazione  lo- 
vrana  .    In  quanto  all'  ampiezza  ,    febbene  moder- 
nata  al  pofiìbile  ,  con  aggiunta  di  altre  fabbriche 
per  renderla  maeftofa ,  e  di  qqella  corruzione  at- 
ta ali'  abitazione    di   un    tanto   Princip-?  ,    avendo 
anco   ili  quefta  Città  ftabiliti  de' vari   Uffiziali  al- 
la cuftodia,  e  buon  governo  di  queft'anipio  bofcoa 
Il  Re  qui  fi  porta  fovente  alla  caccia    de'  qua- 
drupedi ,    e    la    non    molta    diftanza    da  Caferta  ^ 
maffime  orche  ha  ampliati  i  fiti  Cafertani»  fpecial- 
mente  della  parte  fettentrlonale,  glie  ne  dà  tutto 
i'  aggio  ;   end'  è  ,    che  quella  caccia ,  è  delle  frc* 
quentate  da  S.  M. .    Il  vado  recinto  della  caccì^, 
è  così  ben  tenuto  ,  che  fembra  un  deliziofo  giar- 
dino   in  mezzo   a'  bofchi  .    Vi  fono    fparfe    delle 
finipie  pefchiere  ,  ed  un  belliffimo  cafino  ,  coflrut- 
to  dal  Re  Cattolico,  unicamente  per  fuo  ripofo: 
poicchè  dei  rimanente  egli  abitava  ferapre  in  Ve* 
«afro  ,    quando  a  quefta    caccia  conducevafl  ,    nel 
palazzo  de' Principi   di  Venafro. 

Soleva  anco  il  Re  Cattolico  portarfi  alla  cac^ 
4:ia  de'  quadrupedi  in  Torre  Guevara  ,  deliziofo 
luogo  nella    Provincia  •  di    Capitanata'  fuUe   vici* 


uante  di  Bovino  ^  picciola  Città  pdfla  fui  filimi 
Ccrvaro,   che  fca  fede    Vefcovilc ,    ove    ne*  noftri 
tempi  inori  cOn  gran  fama  di  fantità    Monfignor 
Antófiiò  Lucci  Conventuale  fuòVefcovó^  celebre 
per  r  umiltà i  e  gran  carità,  Qiiefta  taccia  però, 
comecché   ella  foffe    rpcflìffimò    vlfitati    dal    Re, 
the  vi  fi  tratteneva   con  grandiflìmd    piacére    aN 
H    caccia    de'  q^Uadrupedi  •    nei  era  ella    di  regal 
^ertinénzà^  rrià  di  privato  dominio  della  famiglia 
Guevarà  Duchi  di  detta  Città  offerta    a  S.  M.  C. 
per  fuó  dìvertirherito  ,  e  fi  annoverò  tra'  Re^j   fi- 
ti,  per  fin  che  qui  diede  il   Re  Carlo,  e  per  tut- 
ta  là    minor    età    di    Ferdinando    IV*  ma    fatto 
fucili  maggiore  ,    pòchi   anni  dopò    pensò  disfar- 
fené  ,    e    rertituirla  al  iuó   Proprietà  io  ,   il  qiialè 
r  ha  sbofcata  ,    e  ridotto   il  Tuo  fertile    territòrio 
à  cultura  di  grano  j  ed  altre  vittovaglicj  cui  quel- 
le regioni  fono  della  natura  fiate  ^  direi  ^  privati^ 
tamente  desinate  < 

V  altro  [ito  regaie  addetto  aila  caccia  de'  qiia^ 
driipedi  il  più  ampio,  che  fiavi  tra  tutt^i  fiti  re- 
gali ,  è  Preilano  luogo  pofto  all'  oriente  di  Salerno, 
con  molte  mig'ià  diftanté  dall' antici  Terra  di 
Eboli  :  è  quefto  iin  lUogcì  tutto  ingombrò  di  fdl. 
tiffimi  bofchi ,  offervato  di  pafTdggiò  dal  Re  Car- 
Jpi  allora  quando  nel  17^$»  andò  ad  ihGC)rònàr{l 
ari  Palermo  j  fegueìldo  l'antico  rito  de'Noi-mannìi 
che  fondarono  la  Monarchia  ^  e  colà  ne  prendè- 
VariO  la  corona  .  Eftrernamente  Un  tal  luogo  li 
piacque,  ondo  fu^  che  affettatele  cófe  del  Regicidi 
«  ben  munitolo  ,  e  provedutojo  ^  rifolvè  di  farvi 
ìxn  luo^ò  di  dipòrto  per  una  caccia  nobile  di  tut- 
te forti  di  caccagidde  «  Ne  effettui  pertanto  il 
djfc^ao   eoli'  ^^5^uift(j  {^^t  90*  legitimi   titpli  dì 
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varj  feudi  fitì  m  quefto  contorno  ,  e  di  tutte  le 
vaRe  tenute  ,  che  lo  circondavano  .  Si  die  poi  a 
dilatarne  i  bofchi ,  colla  fua  lolita  magnificenza; 
ed  a  piantarvi  prima  di  ogni  altro,  la  Chiefa,  in 
mezzo  ad  effi  ,  e  de  nobili  cafini  per  rìpofo ,  ed 
alloggio  di   le  ,  e  ad  fuo  regal  feguito. 

Quedo  è  il  più  vafto,  e '1  più  abbondante  fito, 
che  abbia  S.M.  ad  ufo  di  caccia  .  Quivi  ci  fi  por- 
ta  ,  e  fi  trattiene  più  che  in  ogni  altro  desinato 
a  cacciare  :  e  intendo  dire  ,  che  fifiamente  vi  fi 
trattiene  unicamente  per  motivo  di  caccia  ;  giac- 
ché è  poi  veriffimo  ,  che  fi  trattiene  per  Tua  or- 
dinaria dimora,  la  maggior  parte  dell'anno  nella 
delìziofiflima  Cafcrta  ;  e '1  relìo  in  Napoli,  editi 
Portici.  Vi  à  in  Prefìfano ,  in  effetti  una  quanti* 
th  prodigiofa  di  quadrupedi  ,  e  di  volatili  ;  e  'i 
Re  vi  prende  fommo  piacere,  perchè  ha  tutte  le 
qualità  neceflarie  alla  caccia  :  luoghi-piano-mon-^ 
tuofi ,  bofcofifrioni  ;  lontani  dalla  capitale:  in  una 
parola,  che  poco  ritengono  della  Città*. 

Varj  altri  piccioli  luoghi  ha  il  Re  desinati  al 
fuo  divertimento  ,.  come  le  cacce  delle  follache 
fu  '1  lago  di  Licola  vicino  Pozzuoli  :  fovente  an- 
cora fi  porta  a  Patria  ,  ma  quefte  non  fono  po'O- 
priameote  dichiarati   fiti  regali . 

Aveva  neli'  Ottobre  del  17^1.  rifoluto  il  Re 
di  portarfi  negli  Abbruzzi  ,  e  propriamente  nel 
rinomato  bofco  della  Camarda  fulle  vicinanze  óqU 
le  Città  di  Agnone,  e  Caftel  di  Sangro  ,  alla  cac- 
cia, degli  animali  feroci  ,  fpecialmente  degli  orfi, 
di  cui  que'  Bofchi  abbondavano ,  avendone  prefo 
particolar  diletto  in  Germania ,  allorché  vi  fu 
nel  1790.  Ma  poi  fé  ne  diftolfc,  moffo  dalle  te- 
nere rimofiranze  della  Resina,  come  fi  diife,  ^ui 

ai- 
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difpiaceva  veder  il  Re  efpofìo  ad  una  caccia  di 
tanto  pericolo.  Se  efeguiva  quel  fuo  difegno,  fa» 
rebbón  que'  luoghi  divenuti  veramente  riipettabi- 
li.  La  Camarda  avea  requifiti  affai  più  acconci 
di  PrefTantì  per  una  caccia  clamorofa  •  onde  il  Ré 
trovandovi  un  maggior  piacere  ,  T  avrebbe  piil 
fpefTo  frequentata  ;  qual  Vantaggio  per  gli  Ab- 
bruzzi  ? 

Alio  ftabilimento  di  quefti  regali  fiti  da  caccia, 
devefi  a  tempi  noflri  io  ftabilimento  delle  Rrade 
conrolarì  ,  che  poi  Perdi na»do  IV".  ha  aperte  pef 
tutte  le  Provincie  la  tlrada  dì  Puglia  ^  ebbe  ori- 
gine dalla  caccia  di  Torre  Guevàra ,  e  fino  a  quel 
luo^o  ella  fi  eH^endeva  :  la  ftrada  di  Calabria  ori- 
ginoffi  dalla  caccia  òì  PrefTand  ,  fino  a  quei  luo- 
go ella  parimente  [ì^vdty^^ì  •  e  la  ftrada  degli 
Abbruzzi  ^  deve  il  fuo  cominciamento  alla  caccia 
di  Venafro  ,  e  di  Caprinti  ove  terminavali. 

Termino  qui  la  mia  diffadorna  fatica  ,  fcritts 
non  con  altro  fpnzio  di  tempo  ^  che  di  quanto 
ha  bifògnato  la  penna  per  ii^end^rla  ^  Io  da  fan- 
ciullo concepii  il  b  fogno  di  defcrivere  interamen* 
te  tutto  il  circuito  ^  che  cinne  Nspoli  terfeftre^ 
C  marino  ,  cominciando  dal  Promontorio  di  Mi- 
nerva fino  a  Cum-a^  e  girando  poi  per  terrs  tor- 
nare al  Promontorio  flefìb:  ma,  come  la  inia  fanta- 
ila,  allora  mi  dettava  di  delincarne  una  carta  gene- 
raié,e  varie  particolari  de%iù  notevoli  luoghi  • 
COSI  non  efiendo  le  mie  fortune  al  fuo  defiderio 
corrifpondenti  ^  abbandonai  il  lavoro,  che  già  avea 
comunque  allora  poteva  ^  cominciato  ad  abbozza- 
re,  ed  ogni  idea  ài  profeguirlo.  Un  pm-o  cafo 
ha  fatto  ora  ripigliarlo  per  una  parte  fol tanto  del 
concepite)    difegno  3   ma    così   tumaltuariamente , 
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eotnc  cllmofira  V  opera  ftefla  .  Non -farò  creduto  ; 
ma  pofìTo  afficurare  i  miei  lettori  ;  che  queft'  opera 
altro  ftudio  non  ha  avuto  ,  che  ii  richiamare  a 
memoria  quelle  prime  mie  idee  già  concepite  nel- 
r  antico  mio  piano,  aumentato  dalla  veduta  a  tut- 
t'  altro  propofito  fatta  de'  luoghi  ^  che  ho  defcrit- 
tij  e  della  paffeggiera  lettura  di  qualche  iibro^ 
che  incidentemente  ne  tratta  ^  e  ciò  con  indicibil 
fretta  per  non  correr  la  (lampa  a  mio  conto  j 
onde  è  ,  che  andava  alia  ftamperia  la  carta  ancor 
frefca  d'inchioftro*  Io  {o  i  dritti  del  Publico  : 
ma  Io  non  ifcrivo  per  alcUrì  mio  privato  in^eref- 
f e  »  Mi  trovo  per  fempiice  compiacenza,  aver  di- 
fiefa  quefl'opra,  per  aver  manifeflato  ^  cafualmen- 
te  5  che  Io  in  un  tempo  voleva  defcrivere  tutto 
il  circuito  di  Napoli  *  Ella  tuttocchè  colma  zep- 
pa di  difetti  ;  I©  fteffo  non  credo  averla  già  dì- 
fìefa.  Comunque  ella  /j3j  Io  non  defidero  efler  per- 
donato j  né  compatito  ;  e  coloro  ,  che  vorranno 
difprezzarla  (  giacché  ella  non  è  degna  di  cenfu- 
n"  )  5  troveranno  in  me  ,  chi  farà  primo  a  darli 
il  l'uifragio  .  Io  così  termino  oggi  Venerdì  dode» 
ci  Luglio  17^^.  in  atto  ,  che  lo  flampatore  mi 
premura  à  compierla  j  e'  in  quefto  punto  à  lui  la 
conlegno  per  imprimerla* 

Vita  del  Canonico  Carlo  Cetano» 

CArlo  Celano  nacque  in  Napoli  da  Salvatore, 
e  N.  Picciacchi  gentiluomini  Napolitani 
nel  1^17.  11  Padre  di  lui  uom  culto  ^  ed  amante 
oltre  modo  delia  patria  fìoria,  cercò  educare  i!  fi- 
glio nelle  buone  lettere  ,  a  quel  oggetto  inl'iollo 
di  buon    ora  alle   fcuole  de*  Gefuiti   nel  collegio 

mafil- 
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maffimo  del  Gesù  nuovo  ,  oggi  ia  regal  cafa  del 
Salvatore.  Quivi  il  fanciullo  Carlo  fi  dipinte  tra 
gli  altri  fuoi  compagni  per  la  vivacità  del  Tuo 
ingegno ,  e  per  ia  lua  tenace  memoria  ,  che  facea- 
lo  da  tutti  ammirare  ,  onde  pafsò  per  le  fcuole 
inferiori  con  fommo  applaufo  de'  fuoi  Maeflri  j 
ma  r  efTer  il  di  lui  Pa.ire  amantiffimo  delle  no- 
fìre  patrie  antichità,  gì' iiìillò  un  amore  per  effe, 
che  divenne  col  tempo  una  vera  pa filone  . 

Era  ancor  fanciullo  Carlo  ,  quando  andando 
egli  alla  Scuola  nel  collegio  fudetro  ,  offervò  ,  che 
alcuni  Miniflri  Camerali  faceano  rompere  le  an- 
tichifllme  bafi  delle  colonne  nelT  antica  Chiefa  di 
S.  Maria  della  Rotonda,  già  lervite  di  bafe  ,  co- 
me penfavafi ,  alle  colonne,  che  adornavano  la 
facciata  di  qucRa  Chiefa  *  e  ciò  ,  perchè  alcuni 
vili  impoftori  aveano  denunciato  ,  che  ent.'-o  a 
quelle  bafi  eravi  un  teforo  :  Timpoflura  non  po- 
tea  efler  più  manifeda,  que' marmi  eran  tutti  di 
un  pezzo,  onde  era  impofTibile  ,  che  vi  fi  aveffe 
potuto  afcondere  menoma  cofa  ,  Ciò  non  odante 
furono  barbaramente  rotte  ,  e  ridotte  in  pezzi  . 
Trovoflì  per  cafo  pacando  per  colà  il  nodro  Car- 
lo ,  e  fu  penetrato  dal  vivo  dolore  ,  per  la  rovi- 
na di  monumenti  sì  preziofi  ,  che  quafi  ne  pian- 
fe  ;  onde  può  argomentarfi  qual  amore  avea  per 
la  fua  patria,  che  in  quella  età  di  si  poco  difcer- 
nimento,  comprendeva  l'oltraggio,  che  faceafi  agli 
avanzi  della  di  lei  grandezza. 

Il  Padre  intanto  già  culto  abbsllanza  per  cfTer 
noto,  a  tutti  i  dotti  lira  ni  eri ,  che  qui  venivano, 
neir  additare  a  quefti  i  noftri  patrj  monumenti, 
conduceva  feco  fnelTo  il  giovinetto  Cario ,  il  qua- 
le con  ciò  crefcendo  fempreppiù  neii'  amore  della 
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fua  patria  ,    iilruivafi   nella  ftoria  di  lei    ben  per 
tempo  . 

Intanto  profittando    mirabilmente  ne'  fuoi   flud; 

ne  diede  più  laggi  col  comporre  più  comedie  ,  il 

^m  gufto  Ibpravanzava  quello  de'  Tuoi  tempi  .  Non 

fi  vede  in  effe  quel  ricercato  raffinamento,  ch'era 

il  diftintivo  del  Tuo  fecolo  *  il  Tuo  ftile  lemplice, 

e  piano,  era  noti  pertanto  adatto  ai  foggetti ,  che 

componeano  la  fcena  ,    l'inviluppo  di  efìe   era  il 

più  proprio,  che  poffa  richiederli  .  Vi  ^\  vede  fer- 

bata    un  unità    di  azione    non  facile    a  ritrovarfi 

ne'noftri   Comici ,  anco  ne' tempi   polleriori  ,   e  lo 

fciogli mento  dell'  azione   le  fa  egli    con  tal  natuo 

ralezza  ,    e  femplicità  ,    che  non  vi  è  efempio  ài 

chiamare    in  fuo  ajuto    la  magia  ,    o   altra  forza 

fopranaturale,  cofa  cotanto  comune ,  e  cotanto  ap« 

plaudita    a'  fuoi  tempi  .    Egli  non  pertanto ,    fco- 

flandofì  della  flrada  battuta,  die  a  conofcere  la  fua 

perizia  in  queft'arte,  e  sforzoffi  di   richiamare  il 

Teatro  all'antico  Tuo  fine,   eh' è  d' iHruire  dileN 

tando  ,  onde  è  ,   che  tra  i  primi  riformatori  àtì* 

Ja  Napolitana  feerie  ,    meritamente  dovrebbe    coi-* 

locarfi  . 

Ei  ,  non  pertanto  non  andò  efente  in  quefto  gè» 
iiere  da  più  di  un  difetto  ^  fignantemente  nella 
fcelta  de' tìtoli  ,  ma  ei  componeva  per  puro  fuo 
piacere;  talché  non  oftante  Tapplaufo,  che  incon- 
trarono in  Napoli  ,  e  fuora  ,  da  tutti  gì'  intelli- 
genti delle  cofe  ,  non  permife  mai  ,  che  foffero 
imprefìfe  col  vero  fuo  nome  ,  ma  col  pofticcio  à% 
Et  torre  Calcolona  . 

Ma  in  mezzo  agli  ameni  ftudj  di  poefia,  ed  a' 
gravi  di  Filofofia  ,  e  Gìurìfprudenza  ;  la  fua  dc-p 
JTunante  paffione  era  la  patria  ftoria.    Nel  ló^j^ 
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fuccefTero  i  noti  turxiulti  del  Popolo  Napolitano;  e  H 
giovine  Celano  efattaiiiente  notandone,  didefe  una 
relazione;  ne  fu  pere  io  carcerato.  Al  Reggente  Ga- 
leota  fu  debitore  di  fua  libertà;  quale  riacqulllata 
deliberò  farfi  Ecclefiaflico,  e  fubito  Tefeguì-  Si  die 
egli  fervorofamente  alTefercizio  di  quefto  i\xo  nuovo 
flato,e  sì  vi  fi  diftinfe,  che  fu  tenuto  in  gran  conto 
dal  Cardinal  Filairiarino  ,  e  dal  fuo  fucceffore 
Cardinal  Caracciolo  noflri  Arcivefcovi  ,  ogni  uno 
de' quali  lo  irnpiegò  in  var;  affari;  ed  ei  in  tut- 
ti degnamente  vi  corrilpofe  ..  Il  Cardinal  Carac- 
ciolo li  conferì  un  Canonicato  nella  Metropolita- 
na, e  lo  incaricò,  con  due  altri  Canonici  ,  della 
riattazione  della  Bafilica  di  S.  Reftituta  ,  che  il 
gran  Cardinale  fi  offri  fare  a  fue  fpefe  ^  ma  non 
potè  riufcirvi  ,  per  la  fua  feguita  morte  avvenuta 
ajo.  Gennajo  1^85.  pochi  giorni  dopo  la  confegna 
del  primo  denaro  a  tal  uopo  fatta  ,  Sarebbe  forfè 
rimafta  quella  bell'opra,  per  rnolto  tempo  in^per^ 
fetta  ,  fé  lo  zelo ,  ed  efficacia  del  Celano  non 
aveffero  procurato  de'  mezzi  per  portarla  al  com- 
pimento  ,  come  fegui ,  effendofi  quella  bafìlica  ria- 
perta con  foilenne  poaipa  ,  e  coli'  intervento  del 
Viceré,  e  di  tutti  gli  ordini  di  Napoli,  nella  vi- 
gilia di  PentecoRe  ddiópz,  avendo  egli  avuta  la 
inaffima  parte  pel  riftoro  di  quefta  antichiffima 
t>afiiica  ,  alla  magnificenza  ,  che  oggi  fi  offerva . 

Fu  in  uguale  ftima  tenuto  dal  fucceffor  Arcive- 
fcovo  Cardinal  Pignatelli  ,  poi  Papa  Innocenzo 
XL  il  quale  lo  incaricò  ancora  di  farli  coftruire 
il  fuo  fepolcro  nella  Cattedrale;  ed  in  quefta  oc- 
cafione  fe^e  delle  fcoverte  ,  che  indicavano  le  va* 
rie  vicende,  che  avea  fofferte  il  noftro  amniira- 
bil  Duomo-  giacché  egli  tutto  con  occhio  fagace 
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ofTervava  ciò,  che  era  relativo  ad  illuftrare  le  pa- 
trie antichità.  Avvenne  un  giorno  ,  che  alcuni 
Foreftieri  entro  la  Cattedrale  ,  imbattendoli  ca- 
fualmente  con  luì  ,  li  domandafTero  del  fepolcro 
dei  Re  Andrea  di  Ungheria  :  e  vicolo  così  umi- 
le :  didero  in  loro  linguaggio  ,  intefo  però  dal 
poftro  Canonico  ,  che  Napoli  era  iolo  offervabil^ 
per  r  opre  ài  natura,  nulla  effendovi  belìo  per 
arte.  Ripigliolli  jl  Canonico,  e  difTe  loro,  che 
fenza  ulcir  da  quel  luogo  ,  gli  avrebbe  moftrata 
fìupende  opere  dell'aria;  e  fi  die  fubito  a  dimo* 
ftrare  loro  quanto  di  bello  fi  contiene  nel  noftro 
fnagnificentiifimo  Duon:io,  di  che  que'  Signori  fé  ne 
mortrarono  fodisfatti  ,  e  concepirono  di  Napoli 
altra   idèa  . 

Fu  allora  ,  che  concepì  il  dìfegno  di  flender^ 
in  carte  le  nottate  del  Bello  ^  e  dell' antico  di  Na- 
poli; e  non  perdonò  a  fatica  ,  e  diligenza  veru- 
na ,  fino  a  calar  ne'  pozzi  ,  per  indagar  il  corfo 
delle  noftre  acque  in  età  di  anni  ^4.  Queft'  opera 
ftampò  in  NaDoIi  nel  i<5r?2.  applaudita  da  tutti 
gli  ordini  di  Perfone,  riprodotta  con  nuove  giun- 
te nel  1730.  e  nel  1758.  anco  con  giunte  di  due 
nofiri  letterati  Domenico  Puiio  G.  Ce  di  Fran- 
cefco  Por^ielli  Seg,retario  del  S.  R.  C.  predo  G io; 
Francefco  Prci  ,  la  quale  fpacciofli  anco  in  bre- 
vilfimo  tempo.  Poco  fopravifle  alla  publicazionc 
del  fuo  libro,  poicchè  morì  a'  15.  Decembre  i(5^^. 
in  età  di  jó.  anni,  fepolto  nella  bafilica  canoni- 
cale di  S.  Rtftituta  da  eTo  con  tantp  amore  ri- 
attata ,  ed  abbellita  .  Fu  in  pregio  prefìfo  mol^ 
tif^'mi  Uomini  del  iuo  tempo,  e  tra  quefti  di 
Lorenzo  .affo  ,  di  Mario  Schipano  ,  di  Pompeo 
Sarneilo ,  che  anco  compofe  il  diftico  fotto  al  fuo 
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ritratto  :  ei  direfìTe  in  Napoli  il  celebre  P.  Ma* 
biilon  ,  quando  fu  a  vifitarne  gli  archi vj ,  e  io 
rammenta  con  lode  nel  Tuo  Itev  Itaìkum  ,  e  vie- 
ne Tempre  con  lode  nominato  ia  altri  Autori  *  e 
benché  alcuni  il  tacciano  di  credulità  ^  ciò  però 
non  è  vero,  mentre  egli  è  vero  ,  che  ri  feri  fce  al- 
cune cole ,  che  non  reggono  ;  ma  il  riferifce  fo- 
lo,  per  far  fapere  che  vi  era  una  tal  opinione; 
del  reRo  nel  dare  il  fuo  fenti mento  lo  dà  fempre 
con  criterio  ,    efano  giudizio,  egli  (lampo  le 

Notizie  del  bello,  e  del  curiofo  ,  e  dell*  antico. 
della  Città  di  Napoli  T.  7.  in  12.  Nap.  lógz, 
óì  cui  ^  altre  edizioni,  colla  prefente  fi  fon  fatte. 

2.  CU  avan:^i  delle  Pojle  §.  Tom.  I.  Nap.  lójó. 
T.2.  1781. 

3.  Varie  comedie  in  profa  ,  non  già  in  verfo , 
come  non  faprei  con  quale  abbaglio  ,  dice  il  di- 
iigentiflìmo  Abbate  Soria  ,  a  riferba  di  due  azio- 
ni facre  ,  cioè  il  vero  lume  tra  V  ombre  per  la 
cafcita  del  S.  Bambino,  e  la  Pietà  Trionfante  per 
S.  Cafimiro  Re  di  Polonia  ,  le  q^aii  fortirono  va- 
rie edizioni ,  anco  Foradiere  . 

Napoli  intanto  è  affai  obbligato  a  quefto  fuo 
Cittadino  ,  il  quale  compofe  un  opera  adatta  per 
tutte  le  fue  parti  ad  ogni  ceto  de'fuoi  Compa- 
trioti *  ed  è  neceffaria  ,  che  la  mancanza  di  effe 
formerebbe  tra  noi  un  vergognofo  vuoto  . 
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